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NOVELLA CLI. 



Fazio da Pisa, volendo aslrolagare e indovinare innanzi a molli va- 
lentri uomeni, da Franco Sacclietii è confuso per molte ragioni 
a lui assegnale per forma che non seppe mai rispondere. 



Nella città di Genova io scrittore trovandomi già fa' 
più anni, essendo^ nella piazza de' mercatanti in uno 

gran cerchio di molli savj uomeni d'ogni paese, tra' quali 

era mi^ssor Giovanni deli' Aiinollo e alcuno suo consorto 

ir) 

e alcgni Fiorentini confìnati da Firenze, e Lucchesi che 
non poteano stare a Lucca, e alcuno Sanese che non po* 
tea stare in Siena, e ancora v*era certi Genovesi ; quivi 
si cominciò a ragionare dr quelle cose che spesso vana- 
mente pascono quelli che sono fuori di casa loro, ciot"^ di 
novelle, di bugie e di speranza, e kn fìne di astrologia; 
della quale sì efficacemente parlava uno uscito di Pisa che 
avea nome Fazio , dicendo pur che per molti segni del 
cielo comprendea che chiunque era uscito di casa sua, fra 
quello anno vi dovea tornare, allegando ancora che per 
profezia questo vedea; e io contraddicendo, che delle cose 
che doveano venire, nè elli nè altri ne potea esser cer^ 
to; ed egli contrastando, parendogli essere Alfonso, Tolo- 
meo, deridendo verso me come egli avesse innanzi ciò 

* Le stampe, fa più anni, nella piana, 1 codd. Laur. come nel 
testo (G.) 

• Deridendo verso me. Voce tuUa latina, ma forse allora in 
uso, che anche Dante usò derisa. (Bok.) 

SACCHETTI. — 2. 1 
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che dovea venire, e io del presente non vedesse alcuna 
cosa. Onde io gli dissi: Fazio, tu se* grandissimo aslrono- 
maco, ma in presenza di costoro rispondimi * a ragione; 
qual* è più agevole a sapere, ó le cose passate o quelle 
ohe deUiono venire? Dice Fazio: Oh ! chi noi sa?chè behé 
è smemorato chi non sa le cose che ha veduto a drieto; 
ma quelle che debbono venire non si sanno cosi agevol- 
mente. £ io dissi: Or veg^aino, come ta sai le passate 
che sono così agevoli: Deh dimmi quello che tu facesti 
incoiai dì, or fa un'anno? E Fazio pensa. E io seguo: 
Or dimmi quello che facesti or fa sei mesi? E quelli sme- 
mora. Rechianla a somma: Che tempo fu or fa tre mesi? 
E quelli pensa e guata, come uno traluoato. E io dico: 
Non guatare; ove fosti tu già fa due mesi a questa ora? 
E quelli si viene avvolgendo. E io il piglio per- lo man- 
tello e dico: Sta fermo, guardami un poco: Qual navilio 
ci giimse già fa un mese? e quale si partì? Eccoti costui 
quasi un uomo balordo. E io allora dico: Che guati? man- 
. giasti tu In casa tua o in casa d'altrui oggi fa quindici 
di? E quelli dice: aspetta un poco. E io dico: Che aspet- 
ta? io non voglio aspettare : Che facevi tu oggi fa otto di 
a quest'ora? E quelli: Dammi un poco di rispitto. E io 
dico. ' Che rispitto si de' dare a chi sa ciò che dee venire? 
Che mangiasti tu il quarto di passato? E quelli dice: Io 
tei dirò. Oh che noi di? E quelli dicea. Tu hai gran fretta. 
E io rispondea: Che fretta? dì tosto, d'i tosto: Che man- 
giasti jermattina? oh che noi dì? E quelli quasi al tutto 
ammutolòc. Veggendolo così smarrito, e io il piglio per 

* Le stampe: riprendim, I codd. Laar. e Magliab. come nei 
testo (G.) 

* Che facevi tu oggi fa olio di a quest'ora ? E quelli: dammi 
un poco di rispiuo. E io dica, che rispitto H de* dare a chi sa ciò che 
de' venire ? Rispitto per ogio et temiio, come sopra, Nov. 50, p. 125. 
(Boa.) Si noli che il Borghini aveva sotlo gli occhi la lezione intera 
come ora è nel testo, e cbe si legge nei due Codici Laiireaiiani.(G.) 
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lo mantello e dico: Diece per uno ti metto che tu non 
sai, se tu se' desto o se tu sogni. E quelli allora risponde: 
Alle guagnele, che ben mi starei, se io non sapessi che 
io non dormo. E io ti dico Che tu non lo sai e non lo po- 
tresti mai provare. Come no ? oh non so io che io sono 
desto? E io rispondo: Si ti pare a te; e anche a colui 
che sogna par così. Or bene, dice il Pisano, tu hai trop- 
pi sillogismi per lo capo. Io non so che sillogismi: io ti 
dico le cose naturali e vere; ma tu vai drieto al vento 
di Mongibello; e io ti voglio domandare d'un' altra cosa: 
Mangiasti! mai delle nespole? E '1 Pisano dice: Si mille 
volte. 0 tanto meglio! Quanti noccioli ha la nespola? E 
quelli risponde: Non so io, eh' io non vi misi mai cura. 
E se questo non sai, eh' è si grossa cosa, come saprai 
mai le cose del cielo? Or va più oltre, diss'io: Quant'anni 
se' tu stato nella casa dove tu stai? Colui disse: Sonvi 
stato sei anni e mesi. Quante volte * hai salito e sceso la 
scala tua ? Quando quattro , quando sei , e quando otto. 
Or mi di: Quanti scaglioni ha ella? Dice il Pisano: Io te 
la do per vinta. E io gli rispondo: Tu di ben vero che io 
l'ho vinta con ragiono, e che tu e molti altri astronoma- 
chi con vostre fantasie volete aslrolagarc e indovinare, 
e tutti siete più poveri che la cota ; e io ho sempre udito 
dire : Chi fosse indovino serebbe ricco.* Or guarda bello 
indovino che tu se', e come la ricchezza è con teco! 

E per certo così è, che tutti quelli che vanno tralu- 
nando, stando la notte su' tetti come le gatte, hanno tanto 
gli occhi al cielo che perdono la terra, essendo sempre 

. ' * 

* Nei codd. Laur. si legge : Quante volte hai salito ; le stampe 
e il cod. moderao ia-fol. Magliab. aggiungevano dopo volte il 
dì. (G.) 

s Io ho sempre udito dire : Chi fusse indovino sarebbe ricco. 
Proverbio antico (Boa). 
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tx>veri in canna/ Or coat co* mie! nuovi argomenti confasi 
Fazio pisano. Essendo domandato da certi valentri no- 

mcni se le ragioni con che io avea vinto Fazio avea tro- 
vato mai in alcun libro, e ìb dissi che sì^ che Tavea 
trovate in uno libro ciie io portava sempre meco , che 
aireà nome il Gerbacone; ed eglino rimasono per contenti, 

faccendosene gran maraviglia. 



NOVELLA CLIL 

Hesser Gilelto di Spagna dona uno piacevole asioo t messer Berna- 
bò ; e Micbelozzo da Firenze , avvisandosi il detto signore es- 
sere vago d* asini, gliene manda due coverti di scarlatto, dn* 
quali gli è fatto poco onore, con molte nuove cose, che per 
quello dono ne seguirono* 

Uno cavaliere di Spagna il quale avea nome messer 
Giletto, andando o vependodal Sepolcro, arrivò a Melano , 
è avea con seco un asino , il più piacevol bestiuolo che 
fosse mai: e' si rizzava in punta di piè di drieto corno 
uno catellino francesco, e dicendo alcuna parola il cava- 
liere, egli andava ritto in piede quasi ballando quando 
messer Giletto dicea che cantasse, egli ragghiava piii 
stranamente che tutti gli altri asini; e brievemente e* fa- 
ceva un tomo quasi come una persona, e molle altre 
cose molto strane a natura d^asino. Essendo in Melano 
il detto cavaliero andò a vicitare mesder Bernabò, e fe- 
cesi menare il sopraddetto asino dirleto : e giunto che fu 
dinanzi a lui e fatta reverenza, veggendo venire il si- 
gnore questo asino, subito ebbe gli occhi a quello, dicen- 
do : £ di cui è queir asino? Disse lo cavaliero che gli era 

< Essendo sempre poveri in canna. Quei galaot* uomo disse : 
Ricco in canna. (BOR.) 
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^presse : Signore, egli è mio; ed è il più piacevole bestiuolo 
òtte fosse mai. L!atiao era molto d'ameie dorato beo 

fornito; di che messer Bernabò udendo il cavaliere e 
veggendo l'asino, gli [)arvc che fosse o clie dove>s(' es- 
sere quello che messer Giietto dicea ; e lirossi in uno 
chiostra e pupeésl^^aedhiffr^l <letto cavaliere allatOé £. 
giugnendo Pasloo, dice if ycavattere: Signore, VoMibfiì 
vedere una n^uova cosa di questo asino? Messer -BernaM^ 
che avea vaghezza di nuove cose, dice al cavaliere: Io 
ve ne prega Era per avventura quivi presso unoFioreo- 
tino che avea nome Mich^lozzo, il quale vide tutti K 
giuochi che questo asino fece, e ancora vide ehe messer 
. Bernabò, veggendolo, scoppiava delle risa; e messer 
Giietto che in (ine, veggendo che 1 signore ne avea dilet- 
to, gli disse: Signor mio, io non ho maggior fatto da do- 
naife alla vostra signoria v Vi»^eglLjè di vostro piacere, a me 
sarà grandfssira* giìHia, non ch^'o^hset^^fiiietsto asino a 
voi, perocché la vostra signoria' non richiede sì vii 
cosa, ma che io il lasci a questi vostri famigli, acciocché 
n'abbiano alcuna volta diietto. Messer Bernabò diasei^^ 
l'accettava graziosamente; e in quel dì medesimo U si* 
gnore donò a messer Giietto un ricco palafreno che valea 
più di cento fiorini: e fattogli ancora grande onore si 
parti, e andò a suo viaggio. Michelozzo, che tutto avea 
veduto, ancora pigliando commiato dal signore, in quelli 
d\ si tornò a Firenze ; e venutoli uno pensiero assai sfor- 
mato, che se ♦potesse trovare due belli asini, mandando- 
gli per sua parte al signore, poter venire grandemente 
nella sua grazia; e subito mandò io Campagna e in terra 
di Roma cercando di due. Nella fine ne trovò due bellis- 

♦ Ti) non Ito ma(jgior fatto da donare alla vostra signoria. Folto 
vuol dir qui cosa, ma cosa di (jualclie qualità ec. (Bok ) 

^ \\i nota cbe iusino ia quo' tempi 4 J^fiftva coni* oggi per si 
gnoria, (Uor.) , 
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simì, li qaali li costorono fìoriai qùaraikta. E venuti li. 
detti asini a lui a Firenze, mandò per uno banderajo vo- 

lenfìo sapere quanto scarlatto avca a levare per cover- 
tarli; e saputo che l'ebbe, subito il detto panno ebbe 
levato; e rimandato perJo banderajo, fece tagliare le due 
coverte magnifiche e grandi, che noiv eh* altro ma li loro- 
orecchi- coprivano; e fecBvi mettere, com'è d'usanza, 
nella testiera e nel petto, e da lato l'arma de' Visconti, 
e appiè di quelle la sua. E messo ogni cosa in punto con 
uno fante e uno paggio a cavatlo, «.uno a piede che in^ - 
nanzi a loro guidava li detti asini , cqsì covertati li' man- 
dò al signore detto. Ed essendo veduta questa maravi- 
glia per Firenze, come spesso si corre a vedere, 1' uno 
domandava e l' altro domandava: Oh! che ò questo? Il 
famiglio rispondea^Sono due asini che Micheloz^o man^ 
da a messer Bernabò. Chi stringea le mascelle e «chi le 
spalle : e chi dicea : oh è fatto messer Bernabò vettura- 
le? e chi dicea: Ila egli andare ricogliendo la spazzatura? 
ohi io fo boto a Dio, dicono li più, che questa è cosi ordi- 
nata pazzia, come M^ M^ H Kl^ ^* ^ altre cose, 
come dicono le piùi iK^i^té populi. Quando gli asini con 
li loro famigli furono fuori della porta a San Gallo, le co- 
verte furono levate loro da dosso, e messe in una vììU- 
gìA\0ì,^mi^^Bù\ogtìàf prima che entrassono nella terra 
fób^no mettere loro le coverte ; ed entrati per la terra , 
diceano li Bolognesi: E che son questi? chi credeva che 
fossono corsieri da palio , e chi ronzini ; poi , veggendo 
quello eh' egli erano, l'uno dicea all'altro : in fè di Dio e' 
sono asini; e domandavano il famiglio: £ che vuol dir 
questo? £ quelli dicea: Sono due asini, che uno genti* 
luomo di Fiorenza presenta al signore di Melano. E men- 

' OA iò fo bolo a Dio, dicono li più, ette quuta è em ordinata 
pmain, come si facesse maL Quello è modo' di ginramento, o d' af- 
fermare con efficacia, come a' Lalini mehercules et quidm. (Bob.) 
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Ire die domandavano, l'uno cominciò a ragghiare. Dico- 
no alcuni: In fè di Dio voi gli dovea mandare in una 
gabbia, poicliò cantano cos'i bene. Giugncndo all' albergo 
di Felice Ammannati, or quivi furono le domande e 
quivi le risa. Che è questo? dice Felice e molti allri. KM 
famiglio rispondea. 0 vatti con Diol Dicea ciascuno, che 
questa è delle gran novità che si vedesse mai/ che a 
così gran signore sia presentato due asini. E mentre che 
erano guatati nel ridotto doli' albergo, l'uno comincia a 
spetezzare e fare lo sterco. Dice Felice: Disse Michelozzo 
che voi presentasse queste pela e questo sterco a me? 
E voltosi al famiglio disse: Abbiate cura a una cosa, che 
quando voi gli appresentate al signore, ch'e'non spetez- 
zassino a questo modo , perocché voi potreste esser pa- 
gati e del lume e de'dadi. Dice il famiglio: ^oi faremo 
ben sì che la cosa andrà bene, e 'l signore sa bene che 
gli asini cagano. Felice, e tutti i Fiorentini che v' erano, e 
Bolognesi non si poteano ricredere di questo così nuovo 
dono; ^ e poichti gli asini si furono partiti, più d' uno mese 
n'ebbono che dire. E abbreviéìndo la novella, la quale 
sarebbe molto' lunga; quello che parve a quelli di Mo- 
dana, perocché per ogni terra gli asini con le coverte e 
con Tarma facoano la mostra; quello che dicoano gli Reg- 
giani; e '1 miracolo che questo parve a Parma, a Piacen- 
za e a Lbdi ; e quello che per le dette terre si disse , e 
com^ella parve loro nuova cosa, non si direbbe in uno 
mese. Giunti a Melano, or quivi fu il correre del populo 

* 0 valli con Dio, dicea ciascuno, che questa è delle gran no- 
vità che si vedesse mai. È nel Bocc. et nota che non è propria- 
mente quel vaiti per seconda persona. (Ben.) da leggersi l'An- 
noi. LXXIl al Bocc. ove egli parla di nuovo di questo luogo del 
Sacclieui. (G.) 

- Non si poteano ricredere di questo cosi nuovo dono. Ricre- 
dere nostro proprio. (Bor.) 

* l codd. come nel lesto; le stampe : sarebbe lunga. (G.) 
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a vedere: E che è? e che è? ciascuno si strìgnea e po- 
teano mal diro quello averebbono voluto. Giunti alla corte 
dei sigoore, e '1 famiglio degli asioi dice al portinajo, 
come per parte di Micfaelozzo viene a presentare alcQO 
dono al signore. Il pertinajo Tede per lo sportello questi 
due asini coverti; va al signore e diceli la cosa, e ancora 
più, che dice che gli par vedere che sieno due asini co- 
verti di scarlatto. Come il signore ode costui^ tutto si miitò 
in vista e dice: Va, dì che venga. Il famiglio andò al si* 
gnore e spoose T ambasciata^ e 'J dono che per parte di 
Michelozzo gli appresentava. E M signore udito che Teb- 
be, disse: Dirai a Michelozzo che m' incresce che mi pre- 
senti li. suol compaghi e che sia rimaso così solo; e li-^ 
cenzolli; e mandò per una cheiutte le some del signore 
conducea, il quale avea nóme Bergamino da Crema; e 
dice: Va, ricevi quelli asini e togli quelle veste, e fa ta- 
gliare subito una gonnella a le e una per uno a quegli 
altri che vanno con li muli e con* gli asiini, portando le 
mie saline; e lo scudo ch'elle hanno, ^^^Ueinio n^abbia 
uno dirieto e uno dinanzi, e quel dFlKèfelozzo dappiè ; 
e a quelli che gli hanno menati , di' che aspettino la ri- 
sposta. Be^^amino cosi fece, chè ne andò nel chiostro , e 
luride g^iJ^^ÌIV#fiBi88eMi nella sU^^^ e quelle coverte 
mtsÉil^Étf flÉla; e' il dì medesimo mandò per uno sarto , 
e fece tagliare a se e a tre altri quattro gonnelle di que- 
sto scarlatto, li quali erano tutti uomeni mulattieri e asi- 
na] della corte. £ fatte le gonnelle e vestitisi, misono li 
basti agli asini donati ; e andando di fuori di Melano , e 
tornando carichi con biada, e *1 Bergamino e gli altri 
drieto, erano domandati: Che cosa è questa? voi siete così 
vestiti di scarlatto, e con quest'arma, drieto a questi asi- 
ni? Dice Bergamino: Uno gentiluomo da Firenze che ha 
nome Michelozzo m' ha mandato questo dono di questi 
' asini di scarlatto y e io n' ho vestiti nie, e costoro -per suo 
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amore. E tutto ciò avea fatto come gli avea imposto il 
signore. Fatto che ebbono così, e Bergamino fece fare 
una risposta a Michelozzo per lo cancelliere del signore, 
e per parte di lui com'egli avea ricevuti dna asini co- 
perti di scarlatto, e che subito avea messo loro i basti, 
adoperandoli ne'servigj del signore, li quali molto bene 
portavano le sue some; e ancora di quello scarlatto del 
quale avea vestiti gli asini, se n'era vestito egli con tre 
altri asinaj; e con Tarme del signore, e con la sua a bas- 
so per fargli più onore, più dì così vestiti erano andati 
per Melano drieto a' detti asini, faccendo la mostra e di- 
cendo chi me gli avea mandati. E fatta la lettera con 
.molt' altre cose dettata, la fece serrare, dicendo appiedo: 
Bergamino da Crema castaido della salmeria del magni- 
fico signore di Melano , etc. E la soprascritta dicea : Al 
mio fratello Michelozzo o vero Bambozzo de' Bamboli da 
riorenza. E tutta compiuta e sugillata, la diede al famiglio 
e disse: Ecco la risposta: ogni volta che tu vuoli, tu te 
ne puoi andare. Questo famiglio volea puro parlare al si- 
gnore, pensando forse d'aver danari per lo presentato 
dono; elle furono novelle che mai non poti' andare a lui. 
Di che si tornò a Firenze con la lettera di Bergamino; 
giunto a Michelozzo gli la puosc in mano; e cominciando 
a leggere la soprascritta, tutto venne meno. Aprendo lu 
lettera legge chi la manda; e allora peggio che peggio. 
Letto che l'ebbe, si dà delle mani nelle mani, e chiamii 
il famiglio e dice: A cui desti tu la lettera? E quelli dice: 
A messer Bernabò. E che ti disse? Disse gl'increscea 
che voi rimaneste solo, e che voi gli aveste mandati quelli 
che erano vostri compagni. Chi ti diè questa lettera? 
Uno suo fante; e mai lui non potè' più vedere. Oimè? 
dice Michelozzo, tu m'hai disfatto; che so io chi sia Ber- 
gamino 0 Merdollino? escimi di casa, chè meco non sta- 
rai tu mai più. Dice il famiglio: E l'andare e lo stare mio 
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sarà co.me voi vorrete; ma io vi dirò pur tanto che in 
ogni luogo era fatto beffa di noi; e se io vi dicesse ogni 
cosa che c'era detta, voi ve ne maravigjiereste. Mtclie- 
lezzo soffiava e dìcea: E che' t'erà detto? oh f non si donò 

mai cosa alcuna a ninno signore? Dicea il fante: Maisì, 
ma non. asini. Dice Michelozzo: X)eh morto sia tu a ghia- 
do! se.ta non foste stato meco quando quel cavaliere 
spagnuolo gli donò il suo, e che diresti tu? Dico il fante: 
Quello fu un caso, e anco era un nuovo bestiuolo, e que- 
sto è un' altro. Disse Michelozzo: E' valeva più un piè di 
uno di questi, che tutto quello asino, che mi sono costati 
con le veste più di cento fiorini. Dice il fante: Li voatri 
erano da portar soma, e così alle some furono subito mes- 
si. Dice Michelozzo: Ella ò pur bene andata quando io 
mandava gli asini a messer Bernabò, e tu gli hai dati a 
Ber^mino da Crema. Che diavol'ho io a fare con Mer- 
dollino da Crema, che secondo la lettera dice che è asi- 
najo? levamiti dinanzi, che ti nasca mille vermocani. Il 
fante si parti, e in capo di due di lo ritolse ben volen- 
tieri. £ al detto Michelozzo venne poi una malattia che 
mai non parve sano, forse più per malenconia che per 
altro difetto. E veramente fu nuovo dono, ed egli ne fu 
trattato nuovamente e come si convenia. 
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« 

* • • . ■ 

Metter Dolcibene } andando a licitare uno cavaliere novello, ricco 
é vmoyemuno |»iaeen»l morso '.il desia a (arsi iare^aalciie 
dono. 

£*iDi conviene pur tornare a messer Dolcibene, il 
quale in più novelle a drìeto è stato raccontato , perocché 

fu il da più uomo di corte che fosse già è gran tempo, e 
non sine quare Carlo di Buem Imperadore il fece re dei 
buffoni edeiU strioni 4' Italia. Essendosi fatto a Firenze 
unp cavaliere, il quale sempre avea prestato a usura ed 
era sfolgoratamente ricco, ed era gottoso e già vecchio , 
in vergogna e vituperio della cavalleria, la quale nelle 
stalle e ne' porcili veggo condotta; e se io dico il vero, 
-pensi chi non mi credesse s'elU ha veduto, non sono 
molti anni ^ far cavalieri li meccanici, gli. artieri, insino 
a' fornaj ; ancora più giù, gli scardassieri, gli usuraj e ru- 
baldi barattieri. E per questo fastidio si può chiamare 
cacaleria e non cavallerìa ; da che mei conviene pur di- 
re. Come risiede bene che uno judice.per poter andare 
rettore si faccia cavaliere ! * E non dico che la scienza non 
istea bene al cavaliere, ma scienza reale senza guada- 
gno, senza stare a leggio a dare consigli ,.s^nza. andare 
avvocatore a' palagi de' rettori. Ecco bello esercizio caval- 
leresco! Ma e* ci ha peggio, che li notai si fanno cava- 

* I codd. Lauf; come nel testo. Le stampe e i dne codd. Ma- 
gliab. di lettera pift recente: motto. Ho scella qvesta lezione per 
r autorità de' codici» e perehè trovasi usata dai migliori del buon 
secolo. U luogo del Bocc, €Uorn. Y, Hov. 3, è molta a proposilo : 
« Molti hanuu già saputo con debito morto rintuzzare gli altrui 
detti ec. » (G.) 

> Como risiede òeiie eko uno giudice , por.pottr amian 'rettore, 
si (ama eavaUere! Weied», cioè come Ionia, et tta frene. (Sor.) 
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lieri, e più su; e 1 pennajuolo si converte in aurea coì- 
tollesca. Ancora ci ha peggio che peggio, che chi fa uno 
spresso e perfido tradimento è fatto cavaliere. 0 sventu- 
rati ordini delta cavalleria, quanto siete andati al fondo! 
In quattro modi son fatti cavalieri, osoleansi fare, che me- 
glio dirò: Cavalieri bagnati, cavalieri di corredo, cavalieri 
di scudo e cavalieri d'arme. Li cavalieri bagnati si fanno 
con grandissime cerimonie e conviene che sieno bagnati e 
lavati d'ogni vizio. Cavalieri di corredo son quelli che 
con la veste verdebruna e con la dorata ghirlanda pi- 
gliano la cavalleria. Cavalieri di scudo sono quelli che 
son fatti cavalieri o da' popoli o da' signori, e vanno a 
pigliare la cavalleria armali e con la barbuta in testa. 
(Cavalieri d'arme son quelli che nel principio delle batta- 
glie 0 nelle battaglie si fanno cavalieri. E tutti sono ob- 
bligati, vivendo, a molte cose che serebbe lungo a dirle; 
e fanno tutto il contrario. Voglio pure aver tocco queste 
parti, acciocché li lettori di queste cose materiali com- 
jirendano come la cavalleria b morta. E non si ved'elli , 
che pur' ancora lo dirò, essere fatti cavalieri i morti? che 
brutta , che fetida cavalleria è questa ! così si potrebbe 
fare cavaliere un'uomo di legno, o uno di marmo, che han- 
no quel sentimento che l'uomo morto; ma quelli non si 
corrompono e l'uomo morto subito è fracido e corrotto. 
Ma se questa cavalleria ò valida, perchè non si può far 
cavaliere un bue, uno asino, o altra bestia che* hanno 
sentimento, benchf"» l'abbiano inrazionabile? ma il morto 
non V ha nò razionabile nò inrazionabile. Questo colai 
cavaliere ha la bara per cavallo, e la spada e l'arme e 
le bandiere innanzi come se andasse a combattere con 
satanasso. 0 vanagloria deWumane posse! E ritorno al 
cavaliere novello di sopra; al quale andando messerDol- 

* I codd. come nel testo; le stampe : un bue , o altra bestia . 
rhe twn hanno sentimento. (G.) 
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cibone, come i suoi pari fanno, per acquistare o dono di 
roba 0 di danari, lo trovò stare malinconoso e pensoso, 
come se facesse mesliero * di qualche suo parente e poco 
farsi lieto della cavalleria e meno della sua venuta. Di 
che messer Dolcibene comincia a dire: O che pensate? 
Que' soffiava come un porco; e non rispondendo se non 
a stento, disse messer Dolcibene: Doh messer . . . non 

0 

vi date tanta malenconia, chè per lo corpo di Dio se voi 
ci avete a vivere, voi ne vedrete fare de' più cattivi di voi. 
Il cavaliere disse: Oh pur bene, voi me n'avete appiccata 
una. Disse messer Dolcibene: Se voi ne siete fuori per 
una, buon per voi; ma se voi non pigliate altro partito, io 
ve n'appiccherò più di quattro. Il cavaliere si sta, e non 
dice più parola; se non che fa venire i confetti e da bere, 
e ad altro non riesce. Alla per fine veggendo messer 
Dolcibene che questo cavaliere non riescia * ad altro, co- 
minciò a dire: lo sono venuto a voi , perocché 'I comune 
ha posto una gabella che ogni cattivo debba pagare lire 
dieci ; e io per lo detto comune son venuto, per riscuoter- 
la da voi. Dice il cavaliere : Se io debbo pagare colesta 
gabella, io sono contento; ma fatevi pagare a questo mio 
figliuolo, il quale è qui presente, il quale è due cotanti 
cattivo di me, che a quella medesima ragione ha a pagar 
lire venti. Messer Dolcibene si volge al giovane ; Fa tosto 
quello che tu dei; e abbreviando le parole, e' non valse 
lo scontorcere, chè messer Dolcibene per lire trenta tra 
amendue ebbe fiorini otto, e anco non gli cancellò del li- 
bro della detta gabella; perocché con bocca per grande 
improntitudine gli assannò in quelli d'i, empiendosi il cor- 
po come poteo. KM cavaliere, o che si pentisse del sogno 

* Mesliero, dal lai. ministerium. Qui vale l'uficio del morto e 
r esequie; così bo osservalo in aulicbi Mss. (UoT.) 
3 Così nel Ms. (Hot.) 

S.ICCimTTI. — 2. * 
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avea fatto o comochè sbandasse , fa più misero nella ca- 
valleria, che non era stato prima; e questo incontra sem- 
prei perocché chi nasce cattivo, non ne guarisce mai. 
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Uno giovene di Genovt» iTendo menata moglie, non possendo così 
le prime notti giacere con lei, preso sdegno se ne va in Ca0a, 
e stato là^iù di due anni , ritorna a casa con più denari clie 
non port^, avendolo la moglie aspettato a l>eÌi*agio a casa il 
psdre. 

• Uno giovene degli Spinoli di Genova, non è gran 
tempo, tolée per moglie una gentil giovene genovese, la 

quale più tempo gli era piaciuta; e presa la dota, essendo 
una domenica la giovene andata a marito, ed essendo le 
nozze di Genova di quest'usanza, ch'elle durano quattro 
dì, e sempre si balla e canta, mai nqn vi si proffera nè 
vino, nè confetti, perocché dicono, che, profferendo il 
vino, e' confetti, h uno accommiatare altrui; e l'ultimo 
dì Ja sposa giace col marito e non prima. Essendo ve- 
nuta questa giovane, e U marito, avendo vaghezza d'es- 
sere obi) lei, pregò le donne che dovesse loro piacere 
ch'elli giacesse la domenica sera con lei. Qui non fu mai 
modo che acconsentito fosse di rompere questa usanza. 
Passossi quel di, e seguendo il lunedi, e '1 giovane più 
intiammava, e cominciò a dire: Io voglio al tutto istasera 
giacere con la 'mia roogliera. Le donne, e gli altri dis* 
sono, non volere al tutto che la loro usanza si rom- 
pesse. E 'i martedì ancora il simile volea: niente ci fu 
mai modo. Venuto il mercoledì, che l'usanza dava di 
giacere con la sposa, lo giovane sdegnato, avendo veduta 
una nave che era per far vela per andare in Gaffa, ebbe 
uno suo famiglio, ed impuosegli segreto, che di quello 
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che -facesse, non dovesse ad alcuno appalesare; e fatto 
alcuno suo fardello di robe e d'altre cose op[)ortune, e 
tolti fiorini mille dugenlo, tra della dota ed altri, andò 
sulla detta nave, la quale con prospero vento subito fu 
dilungata. Le nozze continuando li loro balli e suoni, ap- 
pressandosi la sera, le donne e gli altri non veggendo il 
giovane, forte si maravigliavano, dicendo: Che può es- 
ser questo, che costui, che a quest'altre sere è stato così 
volonteroso, istasera, quando è il tempo d'essere con la sua 
donna com'elli desiderava, non si truova? Domanda di 
qua, cerca di le», il bell'amico non si trovava, che forse 
otto miglia 0 più era di lunge. La brigata e' parenti sta- 
vano tutti smemorati, e forse la donna novella che avea 
perduto il marito, prima che l'avesse avuto. Brievemente 
ella si coricò al modo che Taltre. L'altro dì non s'ebbe 
altro a fare che cercare, domandare ed aspettare. As- 
petta il corbo! chè quanto più aspettavano l'amico, più 
si dilungava. E stando per alquanti dì, ritornata la donna 
a casa, sanza avere consumato il matrimonio, se i pa- 
renti stavano dolorosi non è da domandare: perocché 
aveano dato una dote di fiorini mille, e riavevano in 
tal forma la giovane a casa, che non poteano sapere, 
s'elTera vedova o maritata. Alla per fine dolendosi un 
dì alcuno suo parente su la piazza di San Lorenzo di que- 
sto caso, uno padrone d'una nave, la quale pochi dì nel 
porto di Genova, tornando d'Alessandria, avea scaricato, 
e avea nome Messer Gian Fighon, essendo presente a 
questa doglienza, dice; Per lo sangue de de,* che io lo 

• 11 testo leggeva: per lo sangue de, che: i codd. raddoppiano 
il de come la vera lezione, poiché dipinge Tuomo che cerca nna 
l)eslemniia. Come fosse mal vezzo neicopialori del lempo di togliere 
quesle parole, con molta verità replicale, si legga la bellissima noia 
del Borghini, XX, delle Annotauo7ii dei Deputali al Boccaccio, e la 
nostra nota a pag. 277 di questo volume. (G.) 
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vidi, essendo al porto, salire sa la tal nave che andò in 

Cafia, che serà andà su quella nave. Questo suo paronle 
udendo costui, e domandandolo da lui a sh * distesamen- 
te, ebbe per certo, ciò essere vero ; e ritruova tutto il paren- 
tado, e dice ciò ch'egli ha udito. Di ctie se ne vanno a casa 
dello sposo smarrito, e cercano de^' sbol panni, e non tro- 
vando nè quelli, nè M famiglio, dicono per certo, costui 
avere fatto mal viaggio per la sposa, ed ebboolo tulli per 
fermo, e mandando lettere e domandando, se alcuno tor- 
nava dì quel paese, stettono bene otto mesi, eh' e' non 
ne sentirono novella. Alla fine tornando di Gaffa uno Ge- 
novese degli Omellini,' essendo domandato di questo fat- 
to, disse ^ avere il dello giovane lasciato in Ca(Ta, e che 
di noco^^u la tal nave era là giunto. Di che tutti i pa- 
rtili' avendo questa cosa per certa, sollecitarono con 
lettere, quanto poterono, e massimamente il padre e' fra- 
telli di lei, che Taveano data la dota e mandata al ma- 
rito, e riaveansela io casa; e brievemente e' poterono 
assai mandare o scrivere, che questo buon'uomo tornas- 
se, se non in capo d*anni due, mesi quattro e ó\ dodici, 
che di CalTa tornò a Genova con fiorini duemila. E quando 
a'parenti fu dello, sallo Dio l'allegrezza e '1 correre ad 
abbracciarlo, come è d' usanza de' Genovesi.' E chi dicea: 
O scattivao, ove sen stao? « chi una cosa e chi un'altra 
dicendo. Dice il giovane : Io vegno cozzi di Gaffa; Or pen- 
sate l'animo de' Genovesi che disse questo giovane: Io 
vegoo cozzi di Gaffa, come fosse tornato da porlo Alfine,^ 

< Domandandolo da lui a sè. Cioè segretamente. (BOR.) 

2 Lomelìini. (BoT ) 

* E quando n' parenti fu detto , sallo Dio l' allegrerà e 'l correre 
ad abbracciarlo , com'è usama de'Genovesi. Sallo Dio ò un modo di 
dire e d'affermare nostro ordinarlo. (Bor.) 

• Le stampe : coni di Caffo; tome fosse tornato dal porto. Alfine 
— 11 Bonari con i due codici Laur. non vide e non riempì questa la- 
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ed egli era venuto trenlacinqab migliaja ' di miglia, che 
è de' maggiori navicari che si faccia. Or' io bHev^fgionto 

costui, fu domandato, echìe cosa Tavea dilungato tanto 
paese, avendo la novella spo^a? E quelli rispose, non 
altro che ira o sdegno, dicendo ii perchè, e poi disse: Ed 
io sono or qui , e dieo che, se la vostra o nostra usanza è 
huona di stare il quarto giorno, prima che si dofteàf^MIfc 
la mni^liera, ed io dico che la mia che fo ho cominciata 
a fare, ò buona e ottima, perocchi"* sono stalo molli piìi 
dì che quattro. E perdonàme tulli quanti, chò io credo 
che ciò che è intervenuto, sìa stata grazia di Dio; peroc- 
ché io ebbi sempre voglia nella mia giovanezza, là dove 
ancora sono, fraudare in CalTa: ed essendo per questo 
sdegno o caso andato, io sono molto più contento, es- 
8ervl#Q4|ito prima che io giacesse con la mia mogliera, che 
poi, peM«Bhà^:éa molti savi Genovesi che sodiò alati in 
Francia, ho udito 4i)^ che nella sala dello re è una^i- 
pintura di tre diverse maniere di genti, e a ciascuna ò 
fatta con mano una figa: La prima è quella che tocche- 
rebbe a me; se io fosse giaciuto con la mia sposa e poi 
fussi andato in Gaffa, mi serebbe là fatta la figa, perec^ 
chè dice ch'egli h moHo folle chi toglie mogliera, e quando 
ha dormito con sò alquanto, parlesi da lei, faccondo irran 
viaggio da lungia,' dicendo: Chi toglie mogliera giovane e 
sta un poco con lei, e poi più tempo si dilunga, è forte 
ingannato; perocché mette il fuobo nel pagliajo, e poi si 
dilunga & non crede ch'egli arda. La séoonda (accfeciel^è 

\ 

cuna, iL Piaggiali lo copiò come sempre s ed smbedae fecero di un 
nome di Porto, vn al /tue posto awerMiìmente, mentre i buoni 
eodid leggevano chiaramente Alfkio : ossia il Parto Pino , poco lon- 
tano da Genomi, e che trorasi nominato in PUnIo , e negli saittori 
isenomi del Medio Evo Parim DeJ^'iii. (6.) 

' Folte per iperbole. (Bot.) 

> Così U Ms. (BoT ) 
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voi sappiate che io so, come quella dipiotura sta), è quando 
UDO dee avere fioriui cento, o altra quantità da un' altro, 

e 'I debitore gliene vuole dare una parte, e quello non 
gli vucle, gli fa un'altra figa. E '1 terzo è, che quando a 
uno è dato un gran segreto, e quello il dice a un'altro, 
dicendo e pregando che tenga segreto quello che non ha 
possalo tenere elio, e costui ha un'altra figa. Ora tor- 
nando a' fatti nostri, io vi dico che io mi partì' per isde- 
gQO, che tre sere non potei giacere con la mia mogli^ra; 
e questo feci mal volentieri e pur me uq incontra, bene, 
che di fìonni mille dugento che io portai, lo n'ho ad- 
dutto duemila. E per la ragione della figa di Francia, io 
sono più contento d'essere andato in Gaffa, prima che 
io fosse con lei, che dappoi. 

E perciò io vi dird brievemente l'animo mio: poiché 
Dio m'ha ricondotto qui, se voi mi volete mandare la 
donna che dee essere mia, a casa, fate che la vi sia isla- 
sera; più nozze non ho a fare; e s'ella non vi fia a 
buon'ora, come io sono andato in Gaifa, così andrò al 
Dalì. Come costoro udirono questo, tosto tosto s'avaccia- 
rono, la sposa vi fu a mezza nona, e questo giovane la- 
vorò il suo terreno che era fatto tanto maggese,' come li 
piacque, e ristorò i tempi perduti il meglio che poteo, 
stando fermo con la sua moglie, sanza andare in molti 
viaggi. 

Gomechè bene gli serebbe stato che in quel tempo 

che stette in Gaffa un'altro se l'avesse accaffato; e sta- 
vagli molto bene, non potendosi astenere un dì di quello 
che avea a usufruttare tutto il tempo della vita sua. 
< lì Vocab. alla voce maggese: era sialo. (Bot.) 
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Maeslro Gabbadeo da Prato è condotto a Firenze, per avviarsi dopo 
la morte del maestro Dino; il quale venuto, gì' interviene , che 
guardando uno orinale a cavallo, e'I cavallo aombrando, corre 
a suo mal grado iusiiio alla porla al Prato, ed egli non lasciò 
mai r orloale. 

. Maestro Dino del Garbo fu ìb que* tempi il più fa- 
moso medico, non che di Pirenza ma di latta la ItaHa, 

il quale finendo i d\ suoi, essendo passato di questa 
vita, molti medici dattorno, sentendo la sua morte, cor- 
SODO a Firenze, e tali che, non che sapesseno medicina, 
non avrebbon saputo trovare il polso alle gualchiere* fi 
fra gii altri era in questi tempi io Prato un medico antico 
e assai grosso di quella scienza, il quale sempre poitava 
una foggia altissima, con un becchetto corto da lato, e 
largo che vi sarebbe entrala mezzo staia di grano, e con 
due batoli dinanzi che pareano 4ue sugnacci di porco af- 
fumicati. Ed essendo costui in Prato , e poco guadagnando 
di suo mestiere, uno suo amico gli disse: Maestro Gab- 
badeo, voi dovete sapere ch'egli è morto a Firenze il 
Maestro Dino, il quale, mentre che vivea, ninno vostro 
pari vi potea guadagnare niente; ora per quello che fo.ho 
sentito, ciascuno corre là, e credo che un vostro pari da- 
rebbe là tutto il bene del mondo; e stando voi qui, vi starete 
sempre tra due soldi e ventiquattro danari, e non si cono- 
scerebbe la vostra virtù. Di che il Maestro Gabbadeo, 
udito l'amico suo, gli disse: Io veggo certo che tu mi di' 
il mio bene, e quello che serebbe Toner mio; ma io non 
potrei durare alla spesa, perocché mi converrebbe tenere 
un ronzino e uno fante, e converrebbemi renovare li miei 
vestimenti e le mie fodere di vai, le quali in questo ca- 
< Così 0 Ms. (BOT.) 
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stéllo sono ancora assai orrevoìL £ questi saoi ornamenti, 

non ragionando de' panni lani, ma vai e foderi, erano sì 
pelati, che non è niun pellicciajo, cho avesse potuto co- 
noscere, di che bestie fusson fatte quelle pelli. L^amico, 
che avea pur voglia ch'egli andasse a Firenze a pigliar 
-corso, gli disse: E* non si vaol stare a lellare, anzi si 
vuol pigliare partito, innanzi che gli altri pi -lino luogo 
prima di voi; perocché sapete, che la vostra ò un'arte, 
che <|uando una famiglia si comincia a medicare da un 
medico, rade volte lo mutano mai, e la spesa non fia, 
come voi immaginate ; perocché del cavallo che voi ter« 
rete,' se terrete un poltracchiollo, in che spendiate otto 
in dieci Qorini, ne raddoppierete i danari io meno d' un an- 
no; perocché i vostri pari gli scorgono bene, che tutto 
ò\ gli menano in qua e 'n là, e poi riescono i migliori ca- 
valli, e' più sicuri che si scorgano. EM medico, senza 
udire più, dice all'amico: Or ecco io ne voglio consiglio 
con la donna mia, e se me ne consiglierà, subito piglierò 
partito. E di subito con gran festa sene va alla donna sua, 
ove molto lietomeAle «gU raccontò lì consiglio gli dava 
l'amico suo. La donna volontorosa che '1 marito uscisse 
di mendicume , dico: Marito mio, chi ti consiglia di que- 
sto, non ti vuol male; non istate a badea; 'pigliàtene par- 
tito, il più tosto che potete; e io ci voglio mettere un orlo 
di vajo, che io ho alla mia guarnacca celestra; e se non 
basterà , torrò anco i manicottoli, e con quello ^ li raccon- 
cerò i batoli de' vostri tabarri, e leveronne quei pelati, 
• che vi sono. E brievemente così fu fatto. E accooce le sue 
robe per questa forma, accattò uno ronzino, e venne a 
Firenze in casa un suo parente,* che vi stava; e detto* 

* Così f God. ; le stampe UrreU. (G.) 

* Per bada, (BOT.) 

* Altri codici: e oon quel w^o, (Eot.) forse H raeconcerò (G.) 

* AÌUì codici: pro/etf. (BOT.) 
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gli la faccenda, il menò, addobbato il meglio che potè, 
a Santa Maria della Tromba; e 15 a una bottega di spe- 
ziale cominciò a fare residenza; e avendo informato l'amico 
suo, di volere uno poltiacchiello, gliene fu menato uno, 
ch'era d'Ormannozzo del Bianco Dcti^il quale sempre si 
dilettava di scorgere puledri ; e comprollo fiorini dieci a 
termino d'unu mese; e mandatolo a casa, la seguente mat- 
tina, accattato una posolatura tutta dorata, snlisul detto 
poltracchio, e giunse in mercato vecchio alla bottega 
dello speziale. E stando ivi alquanto a cavallo, gli fu po- 
sto un'orinale in mano, il quale era d'una donna infer- 
ma, che stava in Torcicoda, la quale s'era cominciala 
a medicare da lui. Avendo tratto l'orinale della cassa il 
maestro Gabbadeo, e stando sul poltracchio attento a pro- 
curare * l'orina, uno portatore venia di rincontro con un 
porco in capo; come il poltracchio vede il detto porco, 
comincia a soffiare ed averne paura, per si fatta forma , 
che comincia a fuggire. 11 medico, non lasciando l'ori- 
nale, s'ingegnava di ritenere il cavallo. Lo speziale e la 
gente d'attorno gridavano: Ritenete, ritenete. Egli era 
nulla, che la levava quanto potea;*e mai per questo il 
medico non lasciò l'orinale; ma diguazzandosi di qua e 
di là , tutta r orina gli andò sul cappuccio e sul viso e su la 
roba , e alcune zalTate nella bocca, e con tutto ciò non lo 
lasciò mai. (^orr^ndo il cavallo già tra' ferravecchi col detto 
medico, e con l'orinale in mano, andando lungo una bot- 
tega di ferrovecchio , * ed essendo appiccalo molte grat- 

* Per osservare ; il dicono i nostri conladini, e talora pereti- 
rare. (Box.) 

' la gente ci' attorno gridavano : Ritenete, ritenete. Egli era 
nulla, che la levava quanto pofea. — La gente gridava, solecismo; 
la levava, cioè fuggiva ; et quello la come di sopra non ha dove ap- 
piccarsi (BORG.) 

' Per ferravecchio. (Box.) 
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tuge e romajuoli e padelle e catene da fuoco^dà tra que* 
ste masserizie e tutte le fece cadere , e la foggia dei 

cappuccio, essendo presa da una catena da fuoco, fece 
rimanere il cappuccio con tutto il vajo appiccalo , che 
n'era ben fornito. £'1 medico scappucciato ^ col cavallo ^ 
che per lo remore de* ferramenti caduti mollo piii corre- 
va, sanza lasciare mai l'orinale , dàlia giuso da casa i 
Tornaf4uinci , e giuso verso la porta del Prato, che mai 
non lo potè tenere. E brievemente, escaverebbe rimenato 
a Prato, se nonché i gabellieri, veggendolo venire, chiù- 
sono la porta, e ivi ristette il cavallo. E' gabellieri, veg- 
gendo questo medico sanza cappuccio con l'orinale in 
mano, domandavano: Che vuol dir questo? Il medico non 
potea appena favellare ; poi raccolto lo spirito, disse a'ga* 
belHeri ciò che intervenuto gli era; e per lo migliore 
ìnsino a sera stette nella loro casellina ; e accattato uno 
cappuccio, al tardi si ritornò a piede, faccende menare il 
poltracchio a mano a casa lo amico suo ; ììx dove giunto, 
veggendolo Tamico pratese, dice: Oh che vuol dire que- 
sto? siete voiHfaluli^AtE quelli disse di no, raccontando 
ciò che era slato. Dice l'amico: Voi aveste cattivo con- 
siglio a comprare pollracchio, perocché vostri pari non 
conviene che abbiano a contendere co' cavalli, ed ò ma- 

V raviglia, come e' non v'ha morto. Dice il medico: Tu dì' 
IVero;-1o credetti a uo mio amico, che mi disse , che io 

' raddoppierei i denari, se io comprassi uno poltracchio. 
Disse l'amico: Chi ve ne consigliò non fu vostro amico; 
perocché essendo di tempo j come siete, non si fanno^i 

' poltracchi per voi. La cosa è pur qui, dice il maestro Gab* 
badeo, a'rimedj; il cappuccio rimase appiccato a una ca- 
tena da fuoco tra'forravecchi , io ti priego, guardi, s'ello 
si può riavere. £ T amico disse di farlo. E la mattina per- 

* E *1 medico uappuceiato ec. AU'uso nosU?o» come mrinUo, 
senza cappuccio. (Boro.) 
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tempo va fra' ferravecchi, e domanda : Dov' b. il cappuc- 
cio che correndo quello cavallo era rimaso. Fugli inse- 
gnato, che era rimaso presso dalla Volta delle stelle. E 
andato Ih , trovò il fabbro che Tavea; e dicendogli la 
sventura, gli addomandòil cappuccio. 11 fabbro dice: Io 
non so chi o'si sia; a me pareva elli un pazzo; e' m'ha 
rotto le padelle, e ciò che io aveva appiccato di fuori; e 
mostra a costui il danno, e domandando la menda. Di che 
l'amico s'accordò, che de' primi danari guadagnasse il 
medico, gli darebbe un fiorino; e riebbe il cappuccio, che 
non valea trenta soldi, e riportollo al maestro Gabbadeo, 
dicendoli in che forma l'avea riavuto. Il medico sei mise 
in capo, che ancora non era ben asciutto dell'orina; e 
quel di medesimo cercò con Ormannozzo, che si rito- 
gliesse il suo poltracchicllo, e che olii ne volea perdere 
due fiorini; e fu fatto. Poi comprò un ronzino vecchio per 
fiorini otto, il quale assai cattivamente il portava, e ras- 
settatosi in una casetta, che tolse a pigione in Campo 
Corbolino, il meglio che potè s'avviò. E per dischiesta' 
di medici , in poco tempo pagò il ronzino, e mandò fio- 
rini uno al fabbro; e con poca scienza, in sul ronzino 
vecchio, procacciando l'acqua degli orinali , sanza versar- 
lesi addosso, pochi anni avanzò ben fiorini sccento,e poi 
si mori, portando il libro sul corpo suo nella bara, come 
se fosse stato Jpocras o Galieno. 

* per dUchiesta de* medici, cioè per cortesia. (Boro.) Il Uuliari 
l'intende diversamente per contrario d'inchiesta; cioè: per nan 
aver fatto ricerca di buoni medici. [G.] 
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Messer Dolcibene fa in forma di medico nel contado di Ferrara tor- 
nare una mana' a una fanciulla, che era sconcia e svolta, nel 
suo luogo ; e questo fa giitandovisi su a sedere. 

Nessuna cosa è tanto dolce, quanto è il bene, chi 
volesse ben contemplare; e perjl^ essendo, vago e delFuno 
e dell' altro, ritornerò pur a quel nome, dove ciascuno di 
questi due s' inchiude, cioè a Messer Dolcibene, il quale 
drieto iu più novelle è stato raccontato. E perctiè il va- 
lontre medico maestro Gabbadeo nella passata novella, 
con quella scienza , e con quella pratica che la natura 
gli avca donato, cón grandissimo ordine volendo "bene 
considerare in sul poltracchiello rorioale della sua infer- 
ma, e ppr quello poltracchiello essere quasi pericolato; 
voglio dimostrare in questa seguente, come costui senza 
sapere o filosofia o medicina , essendo in caso che non 
trovava albergo nè casa che si potesse alloggiare, fece 
una nuova. e bellissima esperienza, e non mai usata per 
nessun medico stato innanzi a lui. Venendo adunque alla 
novella; Messer Dolcibene, essendo slato fatto per Tadie- 
tro re degl* Istrioni d' Italia da Carlo imperatore di Buem, 
sentendoche'l detto imperadore la seconda volta ritornava 
in Italia , essendo già giunto in Lombardia, il detto mes- 
ser Dolcibene con parecchi cavalli si partì di Firenze, 
per andare in Lombardia incontro a vicitare il detto Im- 

* Le stampe leggono mano, ma il Cod, Laur. 42, 11 legge co- 
me nel testo : questo esempio del secolo XIV può essere aggiunto 
a qoelli de* secoU appresso citati dal Nannucci nella sua Teorica dei 
nomi deUa lingua UaHana, pag. 46, Firenze da Tommaso BaraccM 
tipografo editore» soooessore di Guglielmo Piatii, 1947. (G.) 

* Forse vofU. (Bot.) 
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poradore. E giugnendo una sera al tardi in Ferrara, trovò 
là essere il detto iniperadore, e per la gran quantità di 
gente, che avea seco, avea preso tutte le stanze e gli al- 
berghi, dentro in Ferrara e di fuori parecchie miglia; 
onde convenne , che '1 detto messer Dolcibene, sanza tro- 
vare alloggiamento, sen'andasse al palagio, dove Tlm- 
peradoreera. E sceso nella via, e lasciato i cavalli a'suoi 
famigli, n'andò alla sua presenza, e fattali la reverenza, 
disse: Signor mio, abbiate buona speranza, che voi avete 
modo di vincere tutto il mondo ; perocché voi state bene 
e col Papa e con meco: voi con la spada, il Papa co' sug- 
gelli e io con le parole ; e a questo nessuno potrà resi- 
stere^ L'Imperadore avendoli fatta risposta, come si con- 
venia, e messer Dolcibene disse: Sacra corona, io non 
sono ancora alloggiato, io voglio andare a cercare, se ci 
è, ov'io cappia, e poi tornerò alla vostra maestà. E cos'i 
partitosi; * e salito a cavallo, di luogo in luogo domanda- 
va, dove potesse stare con cinque cavalli ch'egli avea. 
E brievemente, non trovando albergo in Ferrara, usci 
fuori, e tenne la via verso Francolino; e domandando di 
casa in casa, dove potesse stare, andò parecchie miglia; 
e in fine s'abbattè a una casa di qua dal Ponte a Lago 
Scuro; dove veduto che ebbe una donna molto malinco- 
nosa all'uscio, disse: Com'è il vostro nome, madonna? 
E quella rispose:* Perchè'! disò voi? io ho nome donna 
Margotta. E messer Dolcibene disse : 0 vostro marito 
coni' ha nome? E quella rispose : Ha nome Salisin. Ed 
elli seguì : Madonna , potrestemi voi ricettare con questi 
cavalli per questa sera, dandovi quel pagamento che voi 
stessa addoniandercte? Acuì la donna rispose: Messer, io 
ho tanta briga, che mi si screva il core. E quelli disse: 
Che avete voi? Ed ella rispose: E' gè una sua figlia di 

* Così i due Cod. Laur.: le stampe partissi. (G.) 

* Così i due Cod. Laur. : le stampe :L' quella: Perche ce. (0.) 

b ACCULI TI. — 2. 
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quattordici anni , che più non avea, s'avea sconcia e tra- 
volta una mano e'I braccio, essendo caduta pur mo a terra 
d'una figa, e non fa altro che piagnere e lagnarse. E mes- 
sor Dotcibene dice: Madonna Margotta, io sarò l'angiolo 
di Dio, che sarò venuto qui per voi, e per la vostra 
putta ; perocché io sono il migliore medico di raccon- 
ciare ossa, che sia in Italia e nella Marca Trivisgiana. 
Io vi guarirò questa fanciulla, s'ella avesse, non che stor- 
ie, ma rotte quante ossa ella ha addosso. La donna, 
udendo messer Dolcibene, e parendoli * nella apparenza 
quello che dicea, comincia a riceverli* graziosamente; 
e acconci' li cavalli, e tirati li colli a sue galline, appa- 
recchiò ogni cosa, sì che'l detto stette forse così bene, 
come rimperadore. £ in questo tornò Salisino , che era 
andato a pescare, e avea arrecato due porcellette; e 
donna Margotta fattalisi incontro, raccontò con dolore la 
caduta della loro figliuola, e con allegrezza la ventura 
che gli era venuta a casa di sì valentre uomo medico, il 
marito fece reverenza, raccogliendo messer Dolcibene, e 
fece cuocere le porcellette, e poi gli raccomandò la figliuo- 
la. Onde messer Dolcibene fu menato al Ietto a veder la 
fanciulla, la quale era assai bella, secondo Taria ferrare- 
se; e veduta la mano, la quale, essendovi caduta suso, 
l*avea rivolta sotto il braccio, quasi come uno uncino alla 
in su; messer Dolcibene, domandando di molte cose, e in 
line non trovandone quivi, e volendo fare pure una bella 
cura, fece quasi una poltiglia da cavalli, e stracciate 
pezze é fatte fasce e lenze, impiastrò la mano e'I braccio 
della fanciulla per modo, che stesse b(ui morbido; e fatto 
questo, la fece sostare un' ora,' acciocché stesse ben morbi- 

< Forse parendole. (Box.) 
2 Forse a riceverlo. (IJot.ì 

' e fatto questo la fece soalare un' ora. Soslarc,CìOÒ irnfteneit, 
tiare in posa et fermarsi. Onde sosta* 
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da,ed egli andò a provvedere i cavalline assaggiare il vinoc 
a studiare le galline e le porcelIoUe. E stato per alquanto, 
tornò al suo magistero, e sfascia la fanciulla, e la fanciulla 
gridando forte del duolo, il padre e la madre, avendo 
paura non morisse di spasimo, pregavano, che per Dio 
non facesse con le mani per forza. Messer Dolcibene dis- 
se: Io non ci porrò le mani, sopra la mia fè, e fessi ar- 
recare molta stoppa, e due taglieri grandi; e messo il 
braccio su uno di questi taglieri, con lo scrigno delTon- 
cino di sopra , e con molta stoppa di sotto e di sopra , puose 
sopra quell'altro tagliere, sì che quasi in strettoje si do- 
vesse fare ritornare nel suo luogo. E detto questo e fatto, 
recandosi cortese, * disse: Non abbiate paura, che ninna 
delle mani adopero; e dato volta, dicendo: Tenete ben 
fermo il braccio, compio l'ho acconcio; vi diede tal su del 
culo, che avrebbe dirizzato un palo di ferro che fosse stato 
torto. E subito voltosi, e preso il braccio con istecche, con 
sue poltiglie e allenzamenti l'ebbe fasciato, gittando del- 
l'acqua nel viso alla fanciulla, la quale per lo gran do- 
lore urlava quanto potea ; pur da ivi appresso un'ora si 
racchetò, e'I braccio e la mano stavano diritti e ciascuno 
nel luogo suo. E voltosi a Salisino e a madonna Margot- 
ta, dice: Come vi pare che sia andato? E quelli dissono: 
Molto bene, maestro, che Dio vi doni buona e lunga vita. 
Allora messer Dolcibene, vantandosi, dice: Or pensate 
quello che io farei con mano, quando col culo ho fatto 
COSI grande sperienza. Dappoi andarono a cena con gran 
letizia, e fu tenuto alla paperina, ' non pagando alcun da- 
najo; e la mattina pertempo levatosi come ebbe preso 
commiato e salito a cavallo, un gran pajo di capponi morti 
si trovò agli arcioni, e promisonli di fare più oltre, se 
mai arrivasse più in quel luogo. E tornato a Ferrara con 

* recandosi cortese, cioè con le braccia al petto. (Dorg.) 
^ alla papale. (Box.) 
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quesla novclin, tonno \nii di a sollazzo la corto dolio Irn- 
peiadore, e prolferivasi a tutti quelli uomeni d'arme, 
che securamente si sconciasseno Tossa ; che egli le rac- 
concerebbe subito col culo, mogi io che altro uomo eoa 
mano. E valsegli questa volta più, cho so uno sommo 
modico avesse guarito di simile cosa uno grandissimo si- 
gnore. 
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Messer Francesco da Gasalo signore di Cortona mona Pielro Alfonso 
a nìostrarli il corpo di santo l'j;olliio, là dove con nuove parole 
si raccomanda a lui, e eoo vie più nuove si SU » e parie dal 
dello messer Francesco. 

Nella città di Cortona al tempo di messer Francesco 
da Casale/ signore di quella, arrivò un valentre uomo di 

Spagna, pcravvcntura parente di messer Gilio di Spagna 
cardinale, il quaFebbe nome Pietro Alfonso. Costui, es- 
sendo piacevolissimo uomo e assai gran mangiatore,spesse 
volte era domandato, quanta carne gli basterebbe al pa- 
sto; ed elH rispondea: Alle cui spese? E se quelli dicea- 
no: Alle tue; e egli allora dicea: lo sono piccolo mangia- 
tore, ed ogni poca vivanda m' è assai; se diceaoo: All'altrui 
spese; rispondea: Io sono gran mangiatore e vorrei buone 
vivfimde e assai. Ed altri piacevoli motti simili a questi 
sempre avea. Ora essendo questo Pietro Alfonso col detto 
signore per alcun d'i , il signore gli cominciò a dire di molte 
beile reliquie, le quali nella terra avea; e che v'era il 
corpo di santa Margherita. Pietro rispose: Gotesta è no- 
bile reliquia, pensando a chi fu la santa. Disse il signo- 
re: Ella non è quella, anzi è una santa Margherita, la 

* F^cesco da Casale signore di Cortona nel 1406 era In Fi- 
renze. Mor^, Cronidiette Àntìcht, ec. Firenze, 1783, pag. 337. (P.). 
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quale fu di questa terra. Disse Pietro: E* può ben essere, 

perocché o'pare, vhv scnipio, dove hanno rognato i si- 
goori, vi siano assai corpi di sanli e spezialmente mar- 
tiri. Lo sigDore rispose: In fede, e' ci sooo as^^d^'al^e, 
e fra èsse c'è un corpo di santo Ugolino, laipth^venera- 
bile reliquia, che mal tu vedessi: e voglio domattina, 
ciie noi andiamo a vederla; e se tu ti raccomandi a quel 
corpo, per certo, PietrO| egli ha fatto assai miracoli; e di 
quéllo, che lecitamente addomanderai, troverrai ti farà 
grazia. Dice Pietro: Signore, e*mi piace, * e ve ne pK go, 
che cosi sia. La mattina seguente si mosse il signoiv . e 
Pietro con lui e andarono alia chiesa, dov'era il detto 
corpo; ed entrati in una cappella, li cherici il trassono, 
0 dell'aitare o armario* e involto, com'è d'usanza, di molti 
veli e drappi d'oro, isfasciando a parte a parte, il signo- 
re, essendo innanzi e Pietro cos'i da costa , istando ingi- 
nocchione. Esseodctscoperto in tutto il detto corpo, ed 
essendo nero pauroso cw^ ^sa scoperte, disse il. signo- 
re : Pietro, àccostati e raccomandali a lui. Pietro sentendo 
dire: Accostati, gli s^irricciarono tutti i capelli; e pur per 
obbedire s'accostò, e cominciasi a fare il segno della banta 
Croce, dicendo: Messer santo Ugolino, io vi prego per 
Tamore di Dio, che voi non mi facciate nè bene nè ma- 
le; e questo disse tre volte, segnandosi continuamente. 
Lo signore, veggondo costui, e maravigliandosi, disse: 
Pietro, hai tu paura de' santi E Pietro rispose: Signor 
mio, io non l'ebbi mai tale; e levaronsi di ginocchione; 
e fattosi da capo il segno della l^nta Croce, si partirono. * 
E per la via ragionando, disse il signore: Pietro, tu m'hai ' 
fatto assai maravigliare della maniera e delle parole, che 
tu hai usate dinanzi al venarabil corpo di.qii^to santo. 

« Le stampe pare; ì (lod. Laur. come il testo. (G.) 
V - H od. Laur. ar//if/ro. v-\r4' ^i,v4\i*wuii*v*-i.-t^ 

^ 1 CoU. Laur. paura de' santi. 
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E Pietro rispose: Signore mio, io non ebbi mai simile 
paura, perocché più scuro corpo mai non vidi; e se li 
eorpi de' santi sono cobì paurosi') che debbono essere i 
corpi de* dannati? Io vi voglio dire, in fede, parecchie 
parole: il mondo è pieno di novità, e ciascuno ha va- 
ghezza delle cose nuove , quia omnia nova placerU; que- 
ste vostro -santo Ugolino potè essere un santo uetno-, ma * 
il corpo mio non accambierei al suo. Nel catalogo de* santi 
non trovai mai santo Ugolino, e non so chi si fu. Se voi 
avete reverenza e devozione in quello, e voi quello ado- 
rate, che quanto io, non sono per adorarlo;' ma mille 
anni mi pare, che io mi vada con Dio, il quale voglio 
adorare, e voi v'adorate santo Ugolino; ma.iàte di vedere 
il suo corpo il meno che voi potete ; che quanto io , non 
sono acconcio, nè intendo vederlo mai più. Messer Fran- 
cesco, udendo costui, disse: Per certo, Pietro, questa è 
delle belle reliquie del mondo, ma tu non la conosci. Si- 
gnor mio, disse Pietro, e*paò ben essere, ch'ella vi par 
bella, e avetemela forse mostrata por cacciarmi ; ed io me 
ne voglio andare, perocché a me ha ella fatto grandissi- 
ma paura, tale che fatevi con Dio, e di me non fate ra- 
gione,* mentrechè in Cortona questo corpo di santo Ugo- 
lino fia. E salito a cavallo, disse al signore: Fatevi con 
santo Ugolino, ed io voglio fare sanza lui. E '1 signore ri- 
spose: Pietro, poiché ti vegli pur partire, vattene con 
santo Ugolino. £ Pietro disse : Signore mio, voi direte poco 

< Le stampe leggono mot ti corpo ec; e U Bottari ùl la seguente 
nota nuorginata: forse mo io, o pure mot per ma, come si trova 
usato dagli anticbL I due Cod. Lanr. da coi trasse la soa lesione il 
Bottari, leggono ddaramente come nel testo. (G.) 

* cfte guantaio non tonò per athrarìo ec. àk< ptant'io non sono 
aeconeio, nè intendo vederlo nuU più. Conferisci con quel del Boc- 
caccio. : cfte quanfi a me non parve. (Bòro.) 

* fatevi eon Dio, e di me non fate m^ione ec Fateoi con Dio 
come nel Boccaccio, et fate ragione, cioè conio. (Bono.) 
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più, che io non saperò, se io mi debba stare, o se io me 
ne debba andare; e dato degli sproni, e detto al signore: 
Rimanetevi con santo Ugolino; si partì. E così avviene 
oggi nel mondo, che li signori e gli altri viventi sono sì 
vaghi di cose nuove, che se elli potessono, mutoriano la 
signoria del cielo, come spesso mutano quella delle terre. 
Abbiamo li santi canonezzati e cerchiamo di quelli, che 
non sappiamo, se sono. Abbiamo il nostro Signore Jesu 
Cristo, la sua Madre, gli Apostoli e gli altri maggiori del 
Paradiso, e andremo dietro a san Barduccio. ^ Dall'una 
parte diremo, che chi muore scomunicato, il corpo suo si 
sta intero e non si disfà: dalTallra parte diremo, un corpo 
morto, che non si consuma, essere santo. E segue tanto 
questa idolatria, che s'abbandonano li veri per questi 
tali ^ che spesse volte, essendo dipinti, è fatto loro mag- 
giore luminaria e posto più immagini di cera, che al 
nostro Signore. E così spesso s'abbandona la via vecchia 
por la nuova; e i religiosi spesso ne sono cagione, di- 
cendo spesso, che alcuno corpo sotterrato alla chiesa loro, 
averà fatto miracolo c dipingonlo per tirare, non acqua 
al lor mulino, ma cera e denari; e la fede si rimane daN 
runodc'lati. 
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Soldo di inesser Ubertino degli Strozzi, essendo capitano di Santo 
Miniato, usacene astuzie con la malizia de' Sanminiaiesi; e in 
fine, sanza tenere la metà de' fanti, vince le sètte loro, ed 
ebbe onore. 

Al tempo cheM Comune di Santo Miniato in Toscana 
era in sua libertà , come avea per usanza, mandava quasi 
continuo la elezione del capitanato a uno fiorentino, e per 

' Divolo fiorentino. (Boi.) 
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Ja diversità dogli uoraeni * di (|ucllo e per io male reggi- 
meoto de' rettori , che là andavano , rade volte ioterve- 
Bia, che alU più di questi rettori non fosse fotta vergognai, 
e talora tanta, che talora se ne veniano in camicia , e ta- 
lora erano presso clic molli. Avvenne per caso, che fu 
eletto per capitano un Soldo di messer Uhertino degli 
Strozzi, uomo piacevolissimo e saputo, e non abbiente, * 
ed era forte gottoso, e quasi di ciò perduto. Avendo costui 
la elezione, cominciò a pensare, e dall*una parte il tirava 
il bisogno, e dicea: lo voglio andare; dalT altra dicea: lo 
non voglio andare a morire; io sono vecchio, e sono at- 
tratto di gotte; li Sanminiatesi hanno fatto sì e sì al tale, 
e così all'altrettale ; egli e meglio, 'ch'io rifiuti. Alla per 
fine, combattendo molte cose nella sua mente, deliberò 
d'andare, per sovvenire alla sua .necessità, e con una sot- 
tile astuzia, per riparare alle furie e alle sètte de'Sanmi^ 
niatesi; e così accettoe. E venuto il tempo, andò nel detto 
oficio. Nel quale stando, appari una gran mortalità , la 
quale fu molto prosperevole al detto Soldo, come appiedo 
di questa novella si dimosterrà. Ora stando costui nei 
principio del suo capitanato, apparve un caso, che uno 
da Coligarli , o di quello paese, fu preso per alcuno ec- 

M per la divenlià degli uomenL Cioè, cattiva et perverta no- 
iura, (BoRG.) 

* nomo piacevolissimo et saputo et non àbbUnte* Abbiente doè 
^on faetUtoso et non rieeo* (BorgO 

n Borghini nell'annotazione LXXX! al Ikeamerùne, discorre 
di questo luogo del Saccbeiti, e mi par bene darlo dicbiaraio colle 
sue stesse parole. « Abbiente (da abbo , antico verbo, formato) per 
facultoto che pare ancbe proprio de* Greci, che chiamano e/outc^, 
doè quel che hanno i ricchi e gli agiati» » La qual dichiarazione del 
Borghini mostra com* egli ragionevolmente correggesse di sua mano 
il Cod. llagliab. nella Novella GXXIII, come ivi dalla mia nota vien 
dimostrato. (G.) 

' 11 CkMl. Lanr. lèègià meglio* (G.) 
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cesso, del quale, essendo colpevole, meritava d'essere 
dicapitato. Come la setta di messer Bindaccio Mangipdori 
il seppe; subito furono a lui, protestando, che '1 detto non 
morisse; e per opposito la setta de'Giccioni con ogni loro 
forza e argomento voleano, che'l preso non campasse. I', 
questa era un'aspra conlesa , come spesso interviene tra 
due sètte. Vergendo Soldo questo, fra se medesimo co- 
mincia a dire : Io non debbo essere venuto qui, per farmi 
uccidere, e sono poco adatto a combattere con costoro, 
perocché io sono vecchio e infetto: a me conviene avere 
senno perla loro follia , e portarmene quello che io avan- 
zerò, che n'ho bisogno. E cosi pensato, disse una mat- 
tina all'una setta e all'altra, che la sera andassono* al 
banco a lui^ e che piglierebbe lodo tale su' fatti del preso,' 
che runa parte e l'altra dovrebbe rimanere per contenta; 
e così si partirono. E venuto poi l'ora del vespro, essendo 
Soldo al banco, l'una e l'altra setta comparirono alla di- 
fesa eall'olTesa, dicendo ciascuna parte ciò, che volea- 
no. Disse Soldo: Io v'ho intesi, e serei molto contento 
della vostra pace, e della vostra concordia, perocché uni- 
tamente credo, .se ciò fosse, consigliereste, che io facesse 
giustizia, la quale ho giurato di fare, faccende ragione a 
ciascheduno; e di questo non me ne storrei , se già per 
voi non si facesse una cosa. Udendo questo quelli , che 
voleano che'l preso campasse, dissono fare ciò che co- 
mandasse loro. Alloro disse Soldo : Ogni parola che voi 
fate è vana, altro che quello che io vi dirò. Andate, e 
deliberate tra voi quello che voi volete che io faccia di 
costui, e di concordia tornate a me; se mi direte che 

* Cod. M. in-4.: che ìa sera torna ssino ; i Laiir. come il testo. 

* e che piglierebbe lodo tale su* latti del paese. Oggi manca un 
pezzo di carta, che non si può vedere se dice lodo, o modo: ma 
credo che lo copiassi bene, thè allora non era così mal concio, et 
clic pigli qui lodo per sententia ci giuditio. (Boko.) 
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egli muoja , sera fatto; se mi direte che io lo lasci , su- 
bito fìa lasciato. Detto questo, ciascuno guarda Tuo 
r altro, e chi sofiBava di qua e chi di là; alla fine si par- 
tirono, e dissono di tornare l'altra mattina*. Elle furono 
favole, chè non che s'acrordasseno, ma olii non s'accoz- 
zarono mai insieme, che ne ragionassono. * Tornati la 
mattina e Funa parte e l'altra, e procurando chi prò e 
chi contro, disse Soldo: Io voglio spacciare questo fatto; 
che mi rispondete voi a quello che io vi dissi jeri? Ri- 
spose l'uno dell'una parte: Messer lo capitano, noi non 
sere,mo itiai in concordia, perocché noi vogliamo che 
campi, chè ci pare che non meriti morte, e costoro vo- 
gliono che muoja. Gli altri rispondeano: E' dice il vero, 
che noi vogliamo che muoja, come il poggiore uomo che 
mai fosse in questo paese, e merita mille morti; e sapete, 
messer lo Capitano, che la juslizia èquella che conserva, 
non che questa terra, ma il mondo; e però vi preghiamo, 
che facciate rai?ione. Ouando costai ebbe detto, che fa- 
cesse ragione, disse Soldo all'altra parte: Voi udite,* che 
costoro non sono di concordia con voi, nè voi con loro, 
e dicono che io foccia ragione; e voi volete che io fec- 
cia ragione o no? A costoro parve essere nelle pastoje, 
e dissono: E anco noi vi preghiamo, che voi facciate ra- 
gione. Disse Soldo: Voi diciavate poco fa, che non eravate 
di concordia; in questa parte voi siete ^niti e in concor- 
dia, cioè che io faccia ragioni^; e io così farò; e ancora vi 
dico così, ciò che prima vi dissi, che se di qui a tre di 
vorrete di concordia T una parte e l'altra, oche io il salvi, 
0 che io il .danni, quello seguirò, se bene direte; quanto 

• 

^ ma9\^ Win accoMarono mot tniteme efte ne rofftOMSfmo. 
Su bene, et vuol dire che a qnesr elfetto non «I raffimarono mai , 
o che quando si ragunarono, non ne iragionarono. (Boro.) 

^ Le stampe: m dite c&e cósioro; i Cod* Laur. come nel te- 
sto. (G.) 
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che no, jo farò ragione, come di concordia m'avete detto. 
Così tutti si partirono, non sapendo che si dire, e ma's' ac- 
cordarono. Di che Soldo seguì il suo corso, e fece morire 
il preso, facendolo dicapitare. E così fece sanza fare alcu- 
na....* 0 motto, 0 torto. E così il buon rettore quivi vuoile* 
fare quello che dee, non è mai cosa non abbia, se non 
per l'altrui follia, e rade volte, anzi non 6 mai, che se 
vuole fare ragione, che non possa. Essendo dicapitato co- 
stui, la parte, che n'era stata malcontenta, alcuna volta 
pensava di nimicarlo in certe cattivanzuole," come nel 
rassegnare la famiglia, e altre cose. Ed essendosi il detto 
Soldo di ciò avveduto, e durante la mortalità, e avendo 
meno famiglia che non dovea, tenea quando sei, e quando 
otto gonnelle in una sala de'fanti sopra una stanza. Ve- 
nendo il rassegnatore , il detto Soldo dicea: Rassegnato 
come vi piace; e mostrando loro le gonnelle, dicea: lo no 
feci sotterrare istanotte quelli che voi vedete; andate 
giuso alle letta, e troverrete assai, che hanno il gavoc- 
ciolo, e quale sta male e quale si muore. Come il notajo 
della rassegna vede e ode queste cose, parea cacciato da 
mille diavoli, e turandosi il naso, si fuggia fuori del pa- 
lagio, e andavasi con Dio. Quelli che aspettavano, che'l 
detto Soldo fosse condennato, udendo il rassegnatore, si 
segnavano; e non che gli mandassono il rassegnatore, 
ma non passavano dal suo palagio per la pestilenza, la 
quale udivano, v'era appresa. E così e di questo e d'al- 
tro si passò questo avveduto Capitano con l'altrui divi- 

' Queslo senso b oscuro, forse lascialo imperfetto dall'autore, 

0 vi manca qualche parola. (Bot.) I Cud. M. in-i : o moto. E cosi ec. 

1 Laur. : o molto o tallo. (G.) 

- I Cod. M. in-4: il buon rettore quando vuol fare quello che 
dee. \ Laur. come il lesto. (G.) 

' j ensavo di nimicarlo in certe catiivanzuole ec. Diminutivo di 
catlivaìiia , voce antica et in uso ancor oggi. (Bone.) 
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sione e follia, traila ndo li suddetti suoi corno meritava- 
no; e tornossi a Firenze saoo e salvo e gottoso, come 
v'aodò,e forse con Ja borsa piena, e con molto onore ^ la- 
sciando loro e con le loro sètte e con le loro divisioni; le 

quali ciascLvno che le seguo, fanno venire a altfma e 
finale deslruzione ; come sempre per antico e per moderno 
s'è veduto nel mondo. 



NOVELLA CLL\: 

Uno cavallaccio di Rinuccio di Nello, sciogliendosi, per correre 
drielo a una cavalla in Firen/e, e '1 detto Uinnccio, sej^nendo- 
lo , con nuovi casi fece quasi correre a seguirlo la luaggior 
parie de' Fioreulioi. 

' Uno cittadino molto antico d'anni, e nuovo di costu- 
mi, fu, non è gran tempo, nella città di Firenze, il quale 
ebbe nome Uinuccio di Nello, uomo assai di famiglia an- 
tico; e stava presso a Santa Maria Maggiore. Costui avea 
sempre cavallo per suo cavalcare, che era più nuovo di 
lui, e non soda qual razza si veniano quelli cotanti che 
tenne nc'suoi dì, che tutti parcano più sgrazialo l'uno 
che Taltro. Fra gli altri, quasi neir ultimo delia sua vita, 
n'ebbe uno che parea uno cammello, con una schiena 
che parea Pinza di monte,* e con una testa di mandra- 
gola, la sua groppa ora , che parca un bue magro; quando 
egli gli dava una spronata, e'si movead'un pezzo, come 
se fosse di legno, alzando il muso verso il cielo; e sem- 
pre parea addormentato, se non quando avesse veduto 
una ronzina; allora rizzando la coda, un.poco anitriva e 

* Forse allude a un luogo eh' è tra Caienzano e Prato cbe an- 
ror oggi cliiamasi Pimidimonte, (Bot.) 
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spetezzava. i\on ora però da maravigliare se *l detto ca- 
vallo era incordato, perocché gli dava spesso a rodere 
sermenti per paglia e ghiande per biada. Avvenne un 
giorno per caso, che, volendo cavalcare il detto Rinuccio, 
avea appiccato il detto cavallo di fuori nella via; ed es- 
sendo venuta una ronzina alla piazza, dove si vendono 
le legne, che era quasi dirimpetto alla sua casa, ed es- 
sendosi sciolta da un arpione, cominciò a fuggire per la 
via dov'era appiccato il detto cavallo; il quale, come senti 
la giumenta correre dirieto, tiroe la testa a sò con si dura 
maniera, che ruppe uno briglione assai forte; perocché 
il detto Rinuccio l'avea fatto fare in pruova, mostrando 
a ciascuno per quello, che 'I cavallo fosse si poderoso 
che appena si potca governare. Tirato addietro la testa 
con tutta la persona, spezzò la briglia, e voltosi dietro 
alla cavalla verso Santa Maria Maggiore, gli tenne dietro 
furioso, com'è d'usanza degli stalloni. Rinuccio che era 
per uscire fuori e montare a cavallo, sente un gran ro- 
moro, che ogni uomo correa dietro a tanta novitt»; fassi 
alla porta, non truova il cavallo , domanda dov'egli 6 ito. 
L'no colzolajo gli dice: Rinuccio mio, il vostro cavallo ne 
va drieto a una cavalla col mazzafrusto teso, e in su la 
piazza di Santa Maria Maggiore mi parve gli salisse ad- 
dosso: soccorretelo , chè si potrebbe troppo ben guastare. 
Rinuccio non dice che ci è dato; mettesi a corso, e con 
gli sproni in piede fu più volte presso che caduto; e te- 
nendo per nuove vie drieto a questa sua buscalfana, per- 
venne in Mercato vecchio; là dove giunto, vide il cavallo 
addosso alla ronzina; e ciò vcggendo. comincia a gridare: 
San Giorgio, San Giorgio. 1 rigattieri cominciano a serrare 
le botteghe, credendo 'che'l romore*sia levato. Le bestie 

* Le stampe vedendo; il Dollari nota in margine: forse creden- 
do; e così avevano i due Cod. Laur. da lui citali. 11 Cod. Magliab. 
in-4: e credono che il romore sia levato. (G.) 

SACrHKTTl. — 2. * 
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entrano tra'boccai, che allora stavano alla scoperta in 
mezzo della piazza; e giugoendo a uno desco d'uno che 
avea oome Giasoi che vendea le vitelle / la roozioa si 
gettò sul detto desco, e'I cavallo drielole per forma, che 
Giano, che era assai nuovo pesce, fu presso che morto; 
e le pezze della vitella di latte, che eraao tese per Io 
desco, furono tutte peste, e eonvertlronsi in pezze di vi- 
tella di loto. E detto Giano , quasi come smemorato, fuggi 
in una bottega di speziale. E Rinuccio aombrato gridava: 
San Giorgio, San Giorgio.* E Giano gridava; Oimè, ch'io 
sono diserto. Colui, di cui era la ronzina, era tuttavia 
drieto con un bastone, e volendo attutare la concupiscenza 
della carne, dava di gran bastonate, quando al cavallo, 
e quando alla ronzina; e spesse volte, quando dava al ca- 
vallo, e Rinuccio gli si gettava addosso, e dicea: Per 
Santo Loi, 'che, se tu dai al mio cavallo, che io darò a 
te. E così pehrenner<f con questo roroore per Galimala, 
laddove tutti i ritagliatori, gittavano i panni dentro, e 
serravano le botteghe. Chi dicea: Che è? e chi dicea: Che 
vuol dir questo? .e chi stava come smemorato; e molti 
seguivano le bestie, le quali , voltesi per lo chiassollno 
che va in Orto San Michele, entrarono tra^granajuoli e le 
bigonce del grano, che si vendea sotto il palagio, dov'è 
l'Oratorio, e scalpitarono molti granajuoli. Edi quelli cie- 
chi, che tempre ve ne stavano assai nel detto luogo al 

* Il Cod. Magliab. mi-4: vendea della viUUa, 1 Cod. Laur. come 
nel testo. (G.) 

s La stampa : S. Giorgia. E Giano ec. U Cod. Magliab. ìih4 
come nel testo. (G.) 

5 0 S. Aloja; giuramento usato da* mulattieri, cioè: per S, Eli- 
gio. (BoT.) ClieS. /i/q;a fosse giuramento usato dai muìatiieri, la 
JCede è nel Bottari. Ma S. Alò o come fa anche detto Saniu Lò, fu 
avuto per protettore dagli ok Iìcì, e poi da* manescalchi.. il/ò non 
ylene da Eligio, ma da Eloi, francese. (M.) 
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Pilastro, sentendo il romore, ed essendo sospinti e scal- 
pitali, non sappicndo il caso del romore, menavano i loro 
bastoni, dando ora alTuno e ora all' altro. La maggior parte 
di quelli, che si sentivano dare del bastone , si rivolgeano 
a loro, non sappiendo che fossono ciechi. Altri, che sa- 
peano che coloro erano ciechi, diceano e riprendeano quelli 
che contro a loro faceano; e quelli tali si rivolgeano 
loro addosso. E cos'i chi di qua e chi di lù, e chi per un 
verso e chi per un altro, si cominciorono a ingolfare, fa- 
cendo molte mislee da più parti; e con queste mischie 
uscirono fuori d'Orto San Michele le scuccomedre, non 
essendo ancora attutato il caldo del bestiale amorazzo del 
cavallo, *anzi più tosto cresciuto, e forse con alcune pu- 
gna che ebbe Rinuccio e quello della ronzina, giunso- 
no, così percolendosi , e con busso e con romore, su la 
piazza dc'Priori. Li quali Priori e chi era in palagio, veg- 
gondo dalle finestre tanto tumultuoso popolo giugnere da 
ogni parto, obbono per certo, il romore essere levato. Ser- 
rasi il palagio, ed armasi la famiglia, e cosi quella del 
capitano e dello esecutore. Su la piazza era tutto pieno, e 
parte combatteano con pugna, e gran parte d'amici e 
parenti erano drieto a Bucifalasso e a Rinuccio, per aiu- 
tarlo, che già non potea più. Come la fortuna volle, il 
cavallo e la ronzina quasi congiunti entrarono nella cor- 
ticella dello esecutore, là dove lo esecutore, per grandis- 
sima paura, non sappiendo che fosse, ma avvisandosi 
che 1 furore del populo gli venisse per uno che avea tra 
mano, del quale era gran contesa che non morisse, ed 
olii il volea far morire; si fuggi drieto a un letto d'un suo 
notajo, e di là entrò sotto la lettiera, essendo già quasi 

* non essendo ancora attutato il caldo, del bestiale amoroMO del 
cavallo ec. Qui si vede proprio ia l'orza del verbo attutare ahe ò 
spegnere» (Bouc.) 
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mezzo armato.* il [ìopolo ancora si bussava m gran parte 
con le pugna, ed era per venire afferri; se non che su- 
bito la poeta dello esecutore , la qua! giammai non si serra, 
fu subito serrata, e a gran fatica fu preso il cavallo e la 
giumenta, li quali tutti gocciolavano di sudore, e Rinuccio 
(li Nello era più morto che vivo, e non sudava, perocché 
non avca omore , e le rotelle delli sproni ' gli erano cascato 
di drieto, e latrate sotto le piante, le quali gli aveano la- 
ceri tutti gli fiossi de^ piedi. Li signori rassicurati, cR'aveano 
veduto ciò che era, mandarono comandatori e famiglia 
ad acchetare la zulTa e '1 remore, e con bandi e con co- 
maodamepti ebbono assai che fare di potere acchetare la 
moltitudine. Nella fine, essendo le cose rabbonacciate, la 
gente s! cominciò a partire ; ma drieto a Rinuccio e al suo 
Bajalardo n'andarono centinaia; guardando llinuccio per 
grande novità. Quello delia ronzinase n'andò in Vinegia 
tutto pesto e a£Qitto con la sua ronzina, e là si riposò tanto, 
che tornò un poco in sè: e giurò di non tenere mai pid 
ronzina tutto il tempo della vita sua: e così fece. Il Po- 
destà e '1 capitano, essendosi armati, quando sentirono 
le co9e.non essere di pericolo^ e la cagione del remore, 
e come già era cheto, salirono a cavallo, e con le loro 
brigate quasi a un'ora giunsono su la piazza. Fu fatto 
beffe di loro da quelli che v'erano rimasi, che pochi era- 
no; ed eglino aveano seguito l'ammaestramento di Cato: 
rumores fuge. E là stati per alquanto , dicendo : E dove 

* Le slampe: essendo già meno armato; i God. Laur. come 
nel lesto. (G.) 

^ le rotelle deijli sproni ce. gli aveano laceri lutti gli fiossi 
de' piedi. Fiossi non so bene che itnporli. (Borg.) È il solo esempio 
cbe si ha di (jncsla voce clic sii^nUica la parie inferiore del cal- 
cagno. (G.) È lullavia vivo presso i calzolari, i (piali cosi chiamano 
nella scarpa quella parie di essa clie è Ua la piaula e il calcagnino, 
0 lacco. (M.) 
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son issi? e dove son quissi?*alla fine si partirono. Uno 
cittadino, che era ito per lo esecutore, il quale era rico- 
verato, ^ dice a un suo spendi tore: Oh che fa T esecutore ? 
dorm' elli? Costui rispose: Quando questo remore comin- 
ciò, io vidi che si armava, e dappoi non l'ho mai veduto. 
Risponde il cittadino : E' sarà ricoverato in qualche cesso; 
egli ha fatto un bello onore a sè e a me, che andai per 
lui ; hanno fatto cosi gli altri rettori? E così dicendo, an- 
darono nel suo palagio, e domandando il cittadino dello 
esecutore, ciascuno si stringoa nelle spalle, e non si tro- 
vava. Alla perfine un suo 1)ìli fidato, che sapea dove 
era fuggito, andò alla camera, dov'era sotto il letto, e di- 
ce : Jateci fori ,^ non è cavelle. Costui esce fuori tutto pieno 
di paglia, e di ragnateli; e uscito un poco nella sala, si 
scontra nel cittadino , al quale disse il cittadino: Doh , 
messer T esecutore, donde venite voi ? che onore v'è que- 
sto, a non essere uscito fuori oggi? E quelli dicea: Egli 
ò tanto che non ci armai, che nulla armatura ci ho tro- 
vata bona, e la guardancanna più* d'un ora m'ha tenuto, 
che eran guasti li fibbia! i a potercela mettere, ancora non 
è acconcia: ma parciti, amico mio, che ancora vada in 
piazza? Andate il più tosto che potente. Va',truovaci il 
cavallo, e jamoci. ^E mettesi.una barbuta, che della far- 
sata uscirono, com'è' la prese, una nidiata di topi. Quando 
lo esecutore vide questo, si cominciò a segnare, tirandosi 
a drieto, dicendo: Per Dio, (juesto c'è lo dì oziaco. 1^2 

« Favella degli uCziali foieslicri, usala in molli luoghi di (inc- 
sla novella. (Boi.) 

- Cod. Magliab. in-i: il quale s'era ricoverato. (G.) 

^ Per andatene, o venitene fuori. (UOT.) 

* Forse gorgiera. (Box.) 
andiamvi. (Box.) 

® Oziaco, ì giorni odiaci o Egiziaci , olire molli luoghi da me 
veduli ne'Mss. ove tali giorni di cattivo augurio notansi, vedi il 
Burchiello nel sonello a pag. 13 dcir edizione dei 1757, e il Passa- 

4' 
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volgcsi a uno famii^lio, e dice : Dove ci ponesti questa bar- 
buta , che t^afiraoga Cristo e la Madre ? pur cosi fatta se 
la mise io testa; e salito a cavallo con una sopravvesta 
di ragnateli, profilata di paglia, osci in su la pfaeasa, là 
dove di due ore ogni cosa era Gnito. Quelli che vedcano 
costui, diceano: Buodo, buono! a bell'otta; costui dee 
essere pazzo. Diceano altri: Onde diavolo esc' egli? a me 
par che venga da Nepi. £ altri diceano: Egli esce di qual- 
che stalla; chè si dovea essere fuggito per paura. E cosi 
si formò k\, dove si pone il Saracino; e volgendosi at- 
torno dicea: £ dove ci sono quissi, cbe fanno romore? per 
certo, che mo ce li scanno. Alcuni gli s'accostano, e 
dicono: Messer Fesecutore , andatevene a casa, ch'egli è 
spento. E altri diceano: Andate a farvi scuotere, e poi 
tornate, chè voi siete pieno di ragnateli. £ in questo si 
volgea verso le finestre de' Signori, facendo segnO| se vo- 
leano che facesse alcuna cosa. I I^riorl gli mandarono a 
dire, che s'andasse a disarmare, e ch'egli avea avuto 
l'onore, perocché '1 campo era rimase a lui. Questo ese- 
cutore se n'a^ndò; e nel vero gli parve rimanere vitupe* 
rato; e disarmato che fu, si pensò di rimediare alla ver- 
gogna, e Faltro dì ebbe formato una inquisizione addosso 
aRinuccio di Nello, per turbare il pacifico stato. E '1 detto 
Pinuccio ricorse a' Signori, chiamando mercè per Dio, che 
per un suo cavallo gagliardo e di gran cuore non fosse 
disfatto. I Priori avendo diletto di più cose con lui, man- 
darono per lo csc^cutore, il quale non poterono rimuovere 
in quattro di, che lo volea pur coudeanare, o gittare la 

vanti néUo SpeceMo di pemlensta^^» 256. Antooio Pocd descrive 
questi giorni in un sonetto stampato daU* Allacci tra i poeti antichi 
pag. 63. Perla serie di questi giorni, vedi Cod. 60, parte 11 deHa Ma- 
gUabechiana, fol. 60 volto ; e nel medesimo pakÀetto II, Cod. 68 
e 82. Il Varchi neUa sua stofia pag.' 356 dice che U volgo fiorentino 
nominava i detti giorni U%iad per Egi*iaci. (P.) 
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bacchetta. Alla Que pur stette contento al quia, e allo 
esecutore parve avere grandissimo onore , dolendosi più 
d'un nies9jidlMnaon avea potuto fare justizia; e ami. sì 
rimase la cosa. Or perito quelli, che tengono gli stati, 
(juanto è leggiera cosa quella che fa muovere a romore 
i popoli l Per certo chi vi pensasscy guanto più gU pa- 
resse e8seli&^i^Ìai|4ftà8tato, c^màg^f^ardi vwmìh 
be. E se ciò è iolarvenuto in iqoft' popoli , già pensa Itti 
lettore, e sotto qual . fidanza si può.^&tare sicuro. 
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* < 

Udo mulo traendo calci in Mercato vecchio, fa fapp$;ìre tuUa la 
piazza, e ^'uasla la carne e i panni di chi era carico, la venire 
in quisiione i lana] noli co'beccai'ii* e Uopo molle uuove cose, il 
line che u è seguilo. 

1 ammi venire a memoria la precedente novella 
d' un'altra, che già io vidi; ' perocché non è molti . anni 
che in Mercato vecchio nella detta città era allevato un 
corbo, tanto piacevole a far male, quanto altro fosse mai. 
Il quale uno dì di sabato santo, quando la beccheria era 
più fornita di carne, e' cittadini in moltitudine a compe- 
rarne, essendo venuto a un desco molto ben fornito 
di castroni, uno con dna muli carichi di panni che ve- 
niano dalle gualchiere; e lasciato i muli da parte e 
comprando castrone, si mosse a volo, e postosi su uno 
soccodagnolo ^ de' detti muli , volto con la coda verso la 
groppa del mulo cominciò a chinare la testa verso il 
rotto del detto mulo, ed entro vi diede del becco. II qual 
mulo sentendosi bezzicare quel luogo, di che più sono 

' Le stampe beccai; i due Cod. Laur. come nel testo. (G.) 
^ 11 Cod. Magliab. ia-4: che già vidi; i Cod. Laur. come il testo. 
^ ^ Straccale. (Bot.) 
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schifi, come ciascuno puote immagìDare, cominciò a 
trarre e a tempestare sì diversamente, che dando tra le 
caviglie e tra' castroni , tutti facendoli cadere con questi 

calci, diede tra' deschi de' tavernai. L'altro, benché iwm 
fosse traQUo, con grande diversitcì segala il compagno^ 
traendo e saltando non men di luì. Li tavernai e li citfii^ 
dini abbandanano f desdyr^ fuggono per le i)Ottegbe d%- 
torno. Questi muli parca che dicessono: Facciamo il peg- 
gio che possiamo; che insino su per li deschi saltando 
e traendo, ogni cosa cercarono, e ad assai e tavernai e 
cittadini feciono male. Nella piazza non era riiàaso crea- 
tura, se non due bestie vive e tutte V altre morte. Intorno 
intorno per le botteghe era tutta la gente fuggita e la 
maggior parte ridea; ma a' tavernai non tenea ridere. ^ 
E quando ebbono tempestato la carne, vollono delle 
frutte; e verso la Lisa trecca s* inviarono e voltorono con 
li calci tutti i loro panieri, assai si potesseno elle arro- 
stare.* I panni delle gualchiere che aveano addosso, tutti 
gli aveano gittati per terra e quali erano su per li deschi ; 
e i castroni erano per terra. £ quando ebbono assai tem- 
pestato, s'andarono^ a rinfrescare con monna Menta che 
vcndca l' erbe , e là si rodeano sue lattughe e suoi caman- 
- giari.' Alla perfine colui, di cui egli erano, tutto uscito di 
sè con l' ambascia della morte n* andò là a ripigliarli. 

* ma a* tavernai non tenea ridere. Qui è parte simile a quella 
del Boccaccio: DeMalli di Martellino gli tenesse; che vuol dire: 
Aveano poca volontà, et poco era loro a cuore il ridere. (Boii.) 

^ et voltarono con li calci tutti i loro panieri assai si polcssono 
elle arrostare. Manca al pieno parlare qualcosa , e '1 senso è facile 
che quantunche elle s'arrostassero, nondimeno ec. (Bor.) — Il Cod. 
Magliab. in-4 legge : tutti i sua panieri innami che si potessero ar^ 
restare. (G.) 

3 Elììk si rodeano sue lattughe, e suoi caniangiari. Caman- 
giari, tuoI dire, come nel Novellino, ma%%i d'erbe per cuocere, 
come cavoli mìouii. (Boa.) ^ 
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Quando i tavernai veggono ripresi i muli, escono delle 
botteghe ; e quelli che aveano ricevuto danno, s'avviano 
verso'costui gridando : Sozzo ladro, sozzo traditore, tu ci 
hai disfatti ; e voleanlopur uccidere e avrebbonlo morto, 
se non fessone stati assai cittadini,* che per temperarli 
disseno: Menatelo* al Podestà che M punirai e faravvi 
restituire ogni vostro danno. Costoro convertirono la lor 
furia in menarlo preso al Podestà; e non potò ricogliere 
i panni, nè menar seco i muli ; li quali furono legati a'piedi 
d' un desco; nò appena poteo dire: Domin\ aiutami; 
che come elli avesse morti tutti i beccai, cosi con gran 
furore ne lo menarono. Altri rimasi a ricogliere la carne 
che era per terra, veggendola convolta nel fango e gua- 
sta, sì come arrabbiati si mossone con coltellacci e con 
stangoni ad andare verso i muli, e a loro, come avessono 
a mazzicare verri, con li coltellacci di piatto e con gli 
stangoni gli mazzicarono per tal forma, che quasi guasti 
rimasono. Altri artefici dattorno per pietà raccolsono 
quelli panni che vcniano dalle gualchiere e riposonli 
tutti calpestati e alcuni rotti da' ferri, quando i muli trae- 
vano. In questo tempo il Podestà domanda i tavernai che 
aveano menato preso il tapinello, quello che colui avea 
fatto. Risposono ch'egli avea a emendare la carne e'I 
danno loro, la quale era grande quantità di dinari, sanza 
eh' elli avea messo a remore la terra. Colui che era preso^ 
rispondea: Signor mio, io non ci ho colpa, perocchò io 
venia dalle gualchiere e portava panni a certi lanaioli 
nella Vigna,* di che passando per mercato, io lasciai li 
muli da parte e comperava un poco di castrone ; li muli 
non so che si hanno avuto eh' elli hanno pericolato tutta 

\ ..; Il*» :i X . 

* I Cod. Laur. : se non fossono assai cittadini ec. (G.) " 
« Il Cod. Laur.: dissono: ìnenatelo ce. (G.) 

' Domin'aiutami, In uso ancor'hoggi : et è nel Boccaccio. (DOR ) 

♦ Contrada di Firenze. (Hot.) 
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quella piazza; e di ciò io sono dolente, non ò mia colpa, 
il Podestà ohe avea nome messer Agnolo da Rieti, disse 
al preso: E perchè ci meni li muli, se sono restii, per la 
piazza dello mercato , dove tanta gente e tanto populo 
stanno? Colui rispondea,* che mai non aveano^ fatto si- 
mile ritrosia, e non sapea che ciò volesse dire; e an- 
cora non 8apeQ^(te fos8e*<tato il corbo. Il Podestà volea 
desinare: fa mettMii prigione il preso e a' tavernai dice, 
vadino a fare i fatti ^ loro e che troverebbe la verità», pu- 
nendo chi avesse fallato. Di che si partirono, e '1 catti- 
vello rimase preso. In questo intervallo, la novella giunse 
nella Vigna a quelli lanaiuoli, di cui erano i panni; non 
dicono, che ci. è dato;* avviansi verso Mercato vecchio 
e domandano di questa faccenda e ancora de' panni loro. 
Fu detto loro a passo a passo come il fatto era andato e 
del principio del corbo e d' ogni altra cosa. Vanno nelle 
botteghe dove i panni sono, e truovanli assai male in 
ordihe e alcuni ne truovano rotti; cominciano a dire : Che 
diavolo è questo? queste sono state tagliature di coltela 
lacci; ella non andrà a questo modo; credono questi 
bestiali trattare l'Arte della lana a questo modo; dove 
diavolo sono i muli? Fu loro mostrato. ^ Mandarono certi 
marruffini per essi; li quali sciogliendoli e menandoli a 
loro^ non si poteano azzicare, si si doleano. Allora, come 
gli vidono, montando più in furore, dicono: Bd hanno gua* 

' Il God. Laur,: Colm mpontfeaao. (G.) 

* Il God. Laur.: cAe mot noi oveono. (G.) 
' Il God. Lanr. : vadano fare i Ciul. (G.) 

* Il God. Ilagliab. iii-4 : Fa loro mostrato dov'erano e mandai 
fono ec — U Laur. come il teslo. (G.) 

' Non Àcono che ci è dato, fi in uso ancor hoggì , e spesso 
r osa questo scrittore. (Boa.) 

* Fu detto loro a pam a posso. Par che TOgKa dir qui cosa per 
eoM ordtMUonwtile; altra volta va^dke adanw, come fosse piede 
jitnoiMl ptede. (Boa.) 
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Sto* questi due muli che valeano presso a cento fiorini: 
perocché era loro stalo detto tutto il convenente dal 
principio alla fine. E fanno mettere i panni su quelli muli 
cos'i fatti, come erano, e muovonsi, dicendo: Andiamo 
al Podestà noi, e vedremo se ci sia fatta ragione, e se 
FArte della lana e quei che fanno i panni in Firenze, 
sono venuti si al poco, che parecchi ladroncelli di beccai 
li trattino a questo modo. Alcuno bestiale, udendo co- 
storo, dice : E voi andate al Podestà; chè se voi vendete 
e fate panni, e noi vendiamo la carne , la quale nutrica 
questo popolo. Alcuno marruffino s' inviava verso costui: 
quelli avea il coltellaccio in mano. Veggendo ciò uno di 
quelli lanaiuoli più savi, tirò il marrufiQno a drieto, di- 
cendo : Andiamo dove si fa ragione, e vedremo se '1 Po- 
destà farà quello che dee fare*; che sVgli il fa, e' sarebbe 
meglio eh' egli avessono preso un cane per la coda. E 
cosi andarono con li due muli zoppi, carichi di panni 
che pareano tinti in loto, dinanzi al Podestà, con la do- 
gi ienza che ciascuno dee stimare. E non vi furono s\ 
tosto giunti, che una frotta di beccai . andando lor drieto, 
vi giunsono quasi a un'ora: e cominciano a dire: Messer 

10 Podestà, non credete loro, perocché per maggioran?a 
ci vogliono torre il nostro; noi siamo poveri uomeni, e 
hannoci questi loro muli concio sì oggi la nostra merca- 
tantia,che non ce ne rizzeremo a panca di questo anno;^ 

11 muli e' panni son fatti, come là vennono ; ma la carne 
nostra non si può celare:' mandate il vostro cavaliere a 
vederla, chè non troviamo alcuno che ne voglia dare 

* Il Cod. Magliai), in-4 : che hanno guasto ec. — • Il Laur. come 
il lesto. 

' Che non ce ne rizzeremo a panca questo anno ; proverbio 
ancora in uso, tratto da fanciulli che cominciano andare. (BoRd J 

3 Le stampe: colare; tutti i Cod. come il testo. E il Bottari 
che vide il Cod. Laur. ha in margine : forse celare. (C.) 
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dénaio. Dicono e lanaiuoli : Questi muli hanno avuto tante 

stangonate e con coltellacci è con ogni altra cosa, da 
loro, che, di conto fiorini che valgano, non se ne trove- 
rebbe quaranta, sanza i panni che son peggio assai più ; 
noi vi preghiamo che voi ci fecciate ragione. Li beccai 
dissono: E noi anche ve ne preghiamo che ce la fac- 
ciate ; ma mandate il cavaliere a vedere il danno no- 
stro, che è vero, e non v' andiamo con frottole. Dice uno 
lanaiuolo: Oh buono, buono, lo sbandito corre drieto al 
cohdennato. Dice il Podestà: Non saccio ancora chi ci 
dee essere,' o sbandito o condennato; jateci, e manderò 
il mio cavaliero. I lanaiuoli dicono: Messer lo Podestà, 
rendeteci il preso. 11 Podestà non volea ; nella fine i la- 
naiuoli sodorono per lui; e rendello e disse ciascuno 
s'andasse a casa, ed elli s'informerebbe della verità e 
farebbe ragione. Passossi il di della Pasqua, e poi il lu- 
nedì: volendo il Podestà seguire la giustizia e la ragione, 
si mosse da ogni parte a volersi investigare del vero; e 
tutta l'Arte della lana e quella de' beccai con ogni studio 
erano in palese e in segreto a lavorare nèlla corte , perchè 
ciascuno s' ingegnava di rimanere al di sopra della loro 
gara. Isella per fine, dicendo e pensando il Podestà, la 
colpa essere principiata da' muli , disse : Che debbo fare? 
condannerocci il vetturale che non ci ha colpa? non lo 
debbo fare : dirò che li beccai mendino li panni e' muli 
a' lanaiuoli? non mi par ragione. Di che, avendo il mar- 
tedì e runa e Tjiltra parte dinanzi, e udendo e ascol- 
tando ciascunóffiifisdi^di levarsi questa cosa daddosso, 
conchiudendo in questa forma. Savi lanifici e beccar! : 
io aggio molto pensato su questa vostra questione, e ho 
veduto che '1 nimico dell' umana jonerazione s' è inge- 
gnato di comm^^ttere rissa e scandalo tra voi, li quali 
dovete essere uniti, come fratelli ; perocché come l'Arte 

* Le stampe : che ci dee essere; lutti i Cod. come il testo. (G.) 
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della lana e quella della beccheria paiano molto dissimi- 
glianti,* elle sono tutte una; perocché della pecora si 
può dicere sia principio V arte di ciascuno. L' uno di voi 
fa l'arte con la sua lana, e l'altro con la sua carne. E 
che '1 nimico di Dio ci abbia fatto quello che detto v' ho, 

10 vel mostro, e ancora vi voglio mostrare che ogni ret- 
tore non può mai dare diritto judicio, se non truova la 
radice e '1 fondamento d' ogni delitto e d'ogni questione 
che innanzi gli viene; ed io cosi ho trovato in questa 
vostra questione. E per farvi di ciò chiari, voi dovete 
sapere, e così ho saputo io, che uno corbo ò stato prin- 
cipio di tutto questo male; e sapete che '1 corbo ò proprio 
affigurato al demonio, perocch'egli è nero e ha voce 
infernale e tutte l'opere sue sono a fare e adoperare 
male ; e tutta questa è la natura del demonio. Così ha 
fatto questo maladetto corbo, che è venuto a mettere 
scandolo tra quelle due arti che fanno mestiere di quello 
animale, dove nel figliuolo è affigurato l'agnello di Dio; 
sì che si può dire' questa questione essere tra '1 corbo e 
la pecora. E se qui ciò è come vedete, la questione 
mosse il diavolo e mossela contra il figliuolo di Dio, cioò 
centra la pecora e l'agnello suo figliuolo. E però, figliuoli 
miei, siete' fratelli e comportate in pazienzia il danno 
che avete ricevuto, chò da nessuno di voi ò venuta la 
colpa. Colui da cui ella è venuta, cioò quello maladetto 
corbacchione, se ce lo potrò avere, punirò lui, e uno 
ch'ha nome Luisi barattiero che lo tiene, in forma che 

« Le Slampe e il Cod. Laiir., 42, 12: dissimulanti. Il Cod. Ma- 
gliab. in-4 come nel lesto. (G.) 

- Le slampe : sì che si può questa; tutti i Cod. come il testo, e 

11 Dollari mette in margine : forse: può dire. (G.) 

* Avendo detto che Tarte della lana, e della beccheria sono 
tutte una, e che devono tenersi come fratelli, devo leggersi come i 
codici, siete fratelli, che si2i per concludere ciò che ha premesso (G). 
SAccnPTTi.— 2. 5 
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serete conteDti. Costoro guatarono I'udo T altro e dod 
sappiendo che si dire , dissono : Noi ci raccomandiamo 
della ragione. E così si partirono , dicendo per la via 

alcuni : Alle guagnele, che, se elli punìrè il corbo, che noi 
bene seremo soddisfatti de' danni nostri; altri diceano: 
Elli dee essere una sciagurata persona ; altri che erano 
forse quelli Y che erano contenti che ì Podestà non pro- 
cedesse , diceano, che elli dovea essere uno valentre 
uomo, c che elli avea assegnato molte belle ragioni ; e 
così ciascuno s'andò a fare i fatti suoi, ciascuno met- 
tendo a uscita il suo danno il meglio ohe poteo. Luisi 
barattiere e '1 corbo furono richiesti, ma M corbe fece 
come quello delF Arca, che fatto eh' egli ebbe quest'opera, 
non si rivide mai; perocché Luisi, avendo sentito la in- 
tenzione del Podestà, non aspettò la richiesta, ma ao- 
compagnossi con Giovanni Pìglialfascio* e col suo corbo e 
andossene verso Terra di Roma, dove era il Musoino 
Rafacani che avea un altro corbo, e là dimorò con lui più 
mesi. E '1 Podestà, volendo pur procedere , da alcuno cit- 
tadino vicino di Mercato gli Cu tanto detto, che fu posto 
piedi a'fotti 4ir IJlfe^o>de^corbacch^ non però sk, 
che '1 detto Luisi tutto il tempo del detto Podestà ardisse 
di tornare a Firenze. Questo caso del Podestà fu da molti 
commendato e da molti ripreso. Io scrittore credo, che, 
▼eggendo. elli che quasi nessuno giudicio potea dare 
giusto, elli trovasse quella inventiva e del corbo e della 
pecora, e ch'egli ebbe in ciò grande discrezione, la quale 
se così avesse usata negli altri suoi processi, av crebbe 

s 

' S'aeeampagnò con Giùvanni Piglialfmio, Vool dire «'ondo 
00» Dio, et vsmno di quesU tratii pigliandoli da baomini noU, 
come doTe^ essere questo Giovanni PigUalfoscio. Ck»^ disse altro- 
16^ inlendendo nn ventre, che Messer Gherardo! boHlTa, accen- 
nando il nome di Messer Gherardo Ventraria Tomaquind nobile et 
taoao eavaliefe. (Boa.) 
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avato onore, là dove Della fine del suo oficio, credo che 
avesse vergogna. 



NOVELLA CLXL 

Il vescovo Guido d'Arezzo fa dipìngere a Bonamico alcuDa storia, 
la quale * essendo spioto da una bertuccia la notte quello che *1 
di dipigqea « le nuove cose die ne seguirono. 

* 

Sempre fu che tra' dipintori si sono trovati di nuovi 
uomeni e infra gli altri, ^ secoDdochè ho udito, fu uno 
dipint(»re' fiorentino, il quale élbe nome Bonamico,* che 
per soprannome fa chiamato Baflhlmacoo,*e fa al tempo 
di Giotto e fu grandissimo maestro. Costui, per essere 
buono artista della sua arte, fu chiamato dal vescovo 
Guido d' Arezzo a dipingere una sua cappella, quando 
il detto vescovo era signore d* Arezzo:* di che il detto 
Bonamico andò al detto vescovo e convennesi con lui: 
E dato ordine il come e M quando, il detto Bonamico 
cominciò a dipignere. Ed essendo nel principio dipinti 
certi Santi, ed essenda lasciato il dipignere verso il sa- 
bato séra, una bertaccia, ovvero più tosto un grande 
bertuccione, il quale era del detto vescovo, avendo ve- 
duto gli atti comodi del dipintore quando era sul ponte, 
e avendo veduto mescolare i colori e trassinare gli albe- 
relli e votarvi 1* uova dentro, e recarsi i pennelli in mano 

* Le stampe: storia, ed essendo spinto. I God. iTaur. come nei 
testo. (G.) 

* Il Cod. Laur. : in fra gl' altri. (G.) 

' Bonamico Buffalmacco anco nel Decamerone del Boc. G. VIH, 
Nov. 3 e 6; G. iX, Nov. 9. — nominato in queste Mov. m, 170» 
191, 192. (F.) ' ' 

« Anco nella Nov. 31. (F.) 
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e fregarli su per lo muro, ogni cosa avendo compreso, 
per far male , come tutte fanno; e con questo , percfa' ella 
era molto rea e da far danno, il vescovo gli facea portare 

legato a un piede una palla di legno. Con tutto questo 
la domenica, quando tutta la gente desinava, questa 
bertuccia andò alla cappella, e su per una colonna del 
ponte appiccandosi, salì sul ponte del dipintore ; e salita 
sul ponte, recandosi gli alberelli per le mani c rove- 
sciando r uno neir altro e T uova schiacciando e trame- 
stando, cominciò a pigliare i pennelli e fiutandoli* e 
intignendoli e stropicciandoli su le figure fatte, fu tut- 
t* uno. Tantoché in piccolo spazio di tempo le figure 
furono tutte imbiattatc, e' colori e gli alberelli volti sot- 
tosopra e rovesciati e guasti. Essendo il lunedi mattina 
venuto Bonamico al suo lavorio per compiere quello 
che avea tolto a dtpignere, e veduto gli alberelli de' suol 
colori quale a giacere e quale sottosopra, e' pennelli tutti 
gittati qua e là, e le figure tutte imbrattate e guaste, su- 
bito pensò che qualche Aretino, per invidia o per altro 
l'avessono fatto; e andossene al vescovo, dicendo, ciò 
eh' egli avea dipinto esserli stato guasto. Il vescovo di 
ciò {sdegnato, disse: Bonamico, va* e rifà quello che è 
stato guasto; e quando Thai rifatto, io ti darò sei fanti 
co' falcioni, che voglio^ ^ egli stiano in guato con teco 
nel tal luogo nascosi, e qualonche vi viene, non abbiano 
alcuna misericoiLiia, che lo taglino a pezzi. Disse Bona- 
mico : Io andrò e racconcerò le Ggure più tosto che potrò,, 
e fatto che ciò fia, io ve lo verrò a dire, e potrassi £are 
quello che di ciò dite. E così deliberato, Bonamico rifece, 

' Le stampe: i pennelli, e intignendoli; i Cod. Laur. come nel 
testo. 11 BotUui nota in posiilta che il Daldinucci , recando quesia 
DOYella nella vita daini scritta di Buonamicoi accresceva al suo testo 
la parola fiutandoli, E il Cod. Laur. dal Bottarì seguito aveva que- 
SU aggiunta. (G.) 
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si può dire , la seconda volta le dette dipinture ; e fatte 
che l'ebbe, disse al vescovo, a che punto la cosa era. 
Di che il vescovo subito trovò sei fanti armati co' fal- 
cioni, a' quali impose che fussono con Bonamico in certo 
luogo riposti presso alle detto figure ; e se alcuno vi ve- 
nisse a disfarle, subito il mettessono al taglio de' ferri. E 
cos'i fu fatto , che Bonamico e' sei fanti co' falcioni si mi- 
sono in guato ' a vedere chi venisse a guastare le dette 
dipinture. E stati per alquanto spazio, ed egli sentirono 
alcuno rotolare per la chiesa; subito s'avvisarono che 
fussono quelli che venissono a spignere ' le figure ; e 
questo rotolare ^ era il bertuccione con la palla legata 
appiedi. Il quale subito accostatosi alla colonna del ponte, 
fu salito sul palchetto, dove Bonamico dipignea; e tra- 
mestando a uno a uno tutti gli alberelli, e mettendo l'uno 
nell'altro e pigliando l'uova e rovesciandole e fiutando, 
presi i pennelli e ora con l'uno e ora con l'altro, stro- 
picciandoli al muro, ogni cosa ebbe imbrattata. Bona- 
mico, veggendo questo, ridette e scoppiava a un punto ; 
e voltosi a' fanti de' falcioni, dice: E' non ci bisognano 
falcioni, voi vi potete andare con Dio; la cosa è spac- 
ciata, chè la bertuccia del vescovo dipigne a un modo 
e '1 vescovo vuole che si dipinga a un altro; andatevi 
a disarmare. E cosi usciti del guato, venendo verso il 
ponte, dov'era la bertuccia, subito la bertuccia si co- 
minciò a inalberare e fatto loro paura, pignendo il muso 
innanzi, cominciò a fuggire e andossi con Dio. Bonamico 

* si misono in guato, e di soUo: usciti del guato. Così anche 
il Boccaccio e il Villani. (Bor.) 

* «' avvissarono che fussono quelli che venissono a spingere le 
figure. Un'altra volta signiQcava urtare et sospignere gagliarda- 
mente. (Bor.) 

* Sentirono questo rotolare. Rotolare, come sfondolare, aggiun- 
tovi V 0. ^BoR.) 



Digitized by Google 



54 



NOVELLA GLXI. 



con li, suoi masnadieri se n'andò al vescovo, dicendo: 
Padre mio, e' dod è di bisogno che voi mandiate per di- 
pintore a Firenze, chh la vostra bertuccia vuole che le 

dipinture stano fótte a suo modo ; e ancora ella sa sì ben 
dipignere, che le mie dipinture ha corrette due volte. E 
però, se della mia faticasi viene alcuna cosa, vi prego 
me *1 dialo, e anderooolmi verso la città, dond' io venni. 
Il vescovo, . adendo questo, benché male li paresse che 
la sua dipintura era così condotta, pur scoppiava delle 
risa, pensando a sì nuovo caso, dicendo; fiooamico,. 
tante volte hai rifatto queste figure, che anoera voglio 
che le rifacci ; e per Io peggio che io potrò fere a questo 
bertuccione; io il farò mettere in una gabbia presso dove 
dipignerai, là dove vedrà dipignerti, e non potrà ispi- 
gnere; e tanto vi starà che la dipintura fìa dipinta di 
più dì e ^1 ponte levato. Bonamico ancora s* accordò a 
questo, 6 dato ordine del dipignere e fatto una gabbia 
alla grossa e messavi la bertuccia, fu tutt' uno. La quale, 
quando vedea dipignere, il- muso e gli atti eh' ella facea 
furono cose incredibili; pur convenne, ch'ella stesse 
contenta al quia. E dopo alcuni d), compiuta la dipintura 
e levati i ponti, fu tratta di [)rigione; la quale più dì vi 
tornò,' per vedere, se potesse fare la simile imbratta- 
tura; e veggendo che '1 ponte e 1 salitolo più non y'éra, 
convenne che attendesse ad altro. E H vescovo con Bo- 
namico goderono più dì di questa novità. E per risto- 
rare il detto vescovo Bonamico, 1' ebbe da. parte, pre- 
gandolo gli dovesse fare nel suo palagio un'aguglia, che 
paresse viva che fosse addosso a un leone e avesselo 
morto. Al quale Bonamico disse : Messer lo vescovo, io 
il farò; ma e' conviene che io sia coperto attorno attorno 
di stuoie e che. nessuna persona non mi veggia. Il, ve- 
scovo disse : Nbn che di stuoie, ma io la &rò fare d^assi, 
sì che starà per forma che mai non serai veduto ; e cosi 
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fece. Bonaraico trovati gli alberelli e* colori , con T altre 
masserizie, entrò nella chiusa dove dovea dipignere; 
e quivi tutto per contrario cominciò a dipignere quello 
che '1 vescovo gli avca imposto, faccende un fiero e gran 
leone addosso a una sbranata aguglia ; e compiuto che 
l'ebbe, serrato tenendo quel chiuso dove Tavea dipinto, 
disse al vescovo, gli mancavano alcuni colori e che avea 
bisogno alcuni serrami serrassino* il chiuso dove di- 
pignea, tantoché andasse e tornasse da Firenze. Udito 
ciò il vescovo, fece dare ordine si serrasse e con chia- 
vistello e con chiave, tantoché Bonamico tornasse da 
iMrcnze. E cos'i Bonamico si parti e vennesene a Firenze; 
e '1 vescovo, aspettando 1' un di e un altro, e Bonamico 
non tornando ad Arezzo, perocché partito s' era, ed avea 
compiuta la dipintura e con animo di non tornarvi più. 
Quando il vescovo fu stato più d\ e vide che Bonamico 
non tornava, comanda a certi famigli che vadano a spez- 
zare r asse del ponte e veggano quello che Bonamico 
ha dipinto. Di che alcuni andarono, e apersono e vidono 
la dipintura fatta; e ciò veduto, vanno al vescovo c 
dicono: La dipintura sta per forma che 'I dipintore v^ha 
ben servito alla 'ndreto. O come sta? Fugli detto. E vo- 
lendone esser certo, l'andò a vedere; e veduta che 
l'ebbe, venne in tanta ira che gli fece dar bando del- 
l' avere e della persona , e insino a Firenze il mandò a 
minacciare. E Bonamico rispose a quelli , che M minac- 
ciava per sua parte: Di' al vescovo che mi faccia il peg- 
gio che puote; chè se mi vorrà, converrà che mi mandi 
la mitera. E così avendo veduto il vescovo i costumi di 
Bonamico e avendoli dato bando, ripensandosi poi, come 
savio signore, che ciò che Bonamico avea fatto, avca 

* Le slampe leggono : serrassi il chiiiBo. 11 Cod. Laur. come i! 
lesto , c così il Baldinucci. (G.) - 
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fatto bene e saviamente/ lo ribandi e riconciliollo a sè ; 
e mandando per lui spesse volte, mentre che visse lo 
trattò come suo intimo e fedele servidore. £ così av« 
viene spesse volte che gli uomeni da meno eoo diverse 

astuzie vincono quelli che sono da più, e fannoseU beni- 
voli quando più attendono a nimicarli. 
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Popolo d' Ancona buflfone, per gnnde improntitudine e con nuova 
soUigHczza di parole, cava una cappa di dosso al cardinale 
Egidio, quasi condro al suo volere, e vasseoe con essa. 

« 

Ne' tempi che la Chiesa di Roma era in grande e 
prospero stato, allora che U cardinale Egidio* dominava 

por lei la Marca e '1 Ducato e molte province d'attorno, 
trovandosi il detto cardinale nella città d'Ancona, con 
festa e allegrezza di vittorie per la Chiesa ricevute , av- 
venne pw caso che un uomo di corte chiamato Popolo 
d'Ancona, andando al detto cardinale, con animo e con 
intenzione di spogliarlo e di vestire sè, come tutti sono 
usi , chè mai non posano se tutte le robe de' signori e 
de' gentili non recano a loro. E volesse Dio, che ragione 
0 cagione si vedesse, che questo a loro si dovesse fore! 

* Perchè forse per quel leone il Vescovo iatendeva Firenze , e 
per l'aquila Arezzo, che era ghibellina, e si teneva a parte impe* 
rìale. (Bot.) Il Icone significava la parte guelfa, e T aquila la impe- 
riale e ghibellina. L*arme d'Arezzo è un cavallo strenato. in Siena, 
nell26i, Ventura di Gualtieri pittore fu condannato in 35 lire per 
aver dipinto in un pavese una lupa (arme di Siena) ed un leone so- 
pra di lei, dandole con una branca nella iaccia. (M.) 

* Anco neUe Nov. 7, 157, m (F.) 
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perocché, considerando la loro natura, io non so, se per 
loro vizi 0 scelleratezze, alcuni sono tenuti di donare a 
loro, 0 per cattiviti di quelli che donano, credendosi 
essere magnanimi tenuti, per non essere da loro infa- 
mati. Come che sia, veduto s' è esperienza che alcuni di 
questa generazione sono stati moderati, virtuosi uomeni, 
da ogni grande affare, che da' signori e tiranni hanno 
sempre poco acquistato o niente; dall'altra parte sono 
stati di quelli che aranno usato brutti costumi, fastidiose 
operazioni ; e con queste averanno recate lo facce di 
molti signori in risa, e con quelle faranno loro grandis- 
simi doni di robe e d'altre provvisioni. Altri scranno, 
che con nuove e piacevoli industrie faranno tanto, che 
moveranno i signori e gli altri a dare loro alcune veste 
c doni, quasi sforzatamente -, e di questi colali fu questo 
Popolo d' Ancona, uomo piacevole e ingordo, che, aven- 
dosi recato nella mente d'acquistare una roba da qualche 
signore, o per ingegno, o per forza, o per piacevolezza, 
giammai non restava che veniva a effetto del suo propo- 
nimento. Giugnendo adunque, come di sopra dissi , questo 
Popolo dinanzi al cardinale Egidio e vcggendoli una bel- 
lissima cappa cardinalesca addosso, cominciò a dirli suoi 
motti e sue novelle; e in fine, accostandosi e pigliando 
il lembo della cappa, domandò al cardinale gliela do- 
nasse. 11 cardinale, veggendo la improntitudine del buf- 
fone, si volse a lui, e disse: Con li denchi, con li denchi* 
piglia del mio ciò che ti piace, bei e mangia del mio 
quanto ci puoi e più non aspettare. Rispose Popolo : Si- 
gnore mio, volete voi che con li denti io pigli del vostro 
quanto mi piace? 11 cardinale rispose : Ajotelo detto che 
Sì. Come ciò fu detto, il bulTone piglia la cappa cardina- 
lesca condenti e tira quanto puote, non dimorsandola 

* Voce marchigiana per : denlù (Boi.) 
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mai: * tantoché, non potendoselo il cardinale partire da 
sè, mise le maoi al cordiglio dei capezzale e quello 
sciolto, con le numi gli gettò la cappa addosso, diceodo : 
Vacci nella malora; e affamigli suoi voltosi, disse lo 
cacciassono via, e giammai a lui non lo lasciassono più ve- 
nire, perocché più non intendea d' essere morso condenti 
di tal buffone che era stato peggio verso lui ohe un cane 
arrabbiato. Grande fu V astuzia di questo buffone, consi- 
derando che con li suoi morsi aveva spogliato un cosi 
fatto prete e cardinale, e massimamente avendo spo- 
gliato UDO di quelli che con le loro cerimonie si vedono 
sempre delle spoglie altrui. 



NOVELLA CLXIII. 

Ser Bouayere' di Firenze , essendo richiesto a rogare un icstamea- 
to, e Dòn trovando nel calamaio inchiostro, è chiamato un al- 
irò nolajo a £surlo; di che clli ne compera una ampolla; e por- 
tandola allato, ai versa sopta una roba d'^uio judicea palagio. 

Nel popolo' di Santo Brancazio di* Firenze fu già 

uno notajo , il quale ebbe nome Ser Benavere ; ed era 
uno uomo grande e grosso di sua persona e molto giallo, 
quasi impolminato^ e mal fatto, sì come fusse stato di* 
rozzatocol piccone;' sempre con disiderio era piatitore e 

* non.dknortandoÌA mai; cioè noa lasciaodo di morrieriael to- 
wrla CM denti, e nella noTella 185, parlando di castagne aecche, 
giammai non le dmorsà: doè le cavò di becca, (Boae.) 

* Ser Benavere. Vedi il Lami, Memor, EeA. Fhrent., co- 
lonna 3, «083, 1S8O(F0 

. *' Il Cod. Iiaur. : pofulo. 

* U Vocab. : impolmonato. (Dot.) 

* mal fatto come $e foue etaio dirauutlo col piccone. Bella me- 
ufora d* boom brutto. Noi diciamo fatto colle pugna, cavandola dal 
pane et da^^ gnocchi. (Ben.) 
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del quistionare a ritto e a torlo giammai non Gnava. E 
con questa era sgovernato,* che mai nel pennajuolo che 
portava, non avea nò calamajo, nò penna, nè inchiostro. 
Se fosse stato richiesto, andando per una via, facesse 
un contratto, cercavasi il pennajuolo e dicea, avere la- 
sciato il calamaio e la penna a casa per dimenticanza: 
e pertanto dicea , andassono allo speziale e recassono il 
calamaio e '1 foglio. Avvenne per caso che un ricco 
uomo di quelle contrade, dopo lunga infermità venendo 
a morte, volendo fare testamento subito, avendo i suoi 
parenti paura che non sopravvenisse la morte prima 
che lo potesse fare, faccendosi alcuno di loro alla fine- 
stra, ebbono veduto questo Ser Benavere passar per la 
via; onde lo chiamò che andasse suso, e feceglisi incontro 
a' mezza scala , dicendo che per Dio venisse a fare quel 
testamento, che era di gran bisogno. Ser Benavere si 
corcò il pennaiuolo e disse, non avere il calamaio, e su- 
bito disse andare per esso e cosi andò. G'iunto a casa, 
penò ben un' ora a trovare il calamaio e a trovare una 
penna. Quelli, che voleano che '1 buon uomo che mo- 
riva testasse, vedendo tanto stare Ser Benavere, avendo 
paura che V infermo non morisse, andarono subito per 
Ser Nigi da Santo Donato e a lui feciono fare il testa- 
mento. E partitosi che fu, Ser Benavere, avendo penato 
a macerare i peli del calamaio buono spazio di tempo, 
giunse per fare il testamento. Fugli detto che era tanto 
stato, che V aveano fatto fare a Ser Nigi ; onde tutto scor- 
nato si tornò indrieto ; e fra sè faccende grandissimo 
lamento della perdita che gli parea avere fatto, si pensò 
di fornirai per grandissimo tempo d' inchiostro e di fogli 
e di penne e di pennaiuolo fornito, acciocché tal caso 
non potesse più intervenire. E andatosene jà uno spc- 

* E con questa era sgovernato, cioè» trascurato, et senza 
ordine et governo alcuno. (Bor.) 
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ziale, comperò on quaderno di fogli e leganda^ stretti, 
se gli mise nel carnaiaolo; e comperò un* ampolla con 

la cassa piena d'inchiostro, o appiccossela alla coreggia ; 
e comperò, non una penna, ma un mazzo di penne, e 
penonne a temperare nna gran brigata bene lu dì ; e io 
imo sacchetUno di cuoio da tenere spezie se V appiccò 
allato: o così fornito, disse: Or veggiamo , s'io serò 
presto a fare un testamento come Ser Nigi. * Essendo la 
cosa di Ser Benavere così ben fornita, avvenne caso, che 
egli andò a palagio del Podestà quel dì medesimo , per dare 
una accessione a uno collaterale d^uno Podestà che c'era 
da Monte di Falco: il quale collaterale essendo vecchio, 
portava una berretta attorniata intorno intorno con 
pance di vaio tutte intere, ed era vestito d* uno rasato 
di grana. E così sedendo al banco, il detto Ser Bonavei^ 
giugne col fiaschettino allato e col foglio della accezione 
in mano e cacciatosi tra una gran calca che v'era, 
giunse dirimpetto al giudice; ed eravi avvocato dell'altra 
parte messer Gristofano de* Ricci e ser Giovanni Fan^» 
toni procuratore. Li quali , avendo- veduto ser Benavere 
con la accezione, ficcansi tra la calca, e dovidendo le 
schiere giunsono al giudice , e ristre.tto ser Benavere al 
giudice, ed eglino altresì , disse messer Gristo£ano : Che 
accezione e che pìsgìaglone?* questa cosa si rtciderà con 
le scuri. E così, ficcandosi V uno addosso air altro, l' am- 
polla dello inchiostro si ruppe, e dello inchiostro la mag- 
gior parte andò su la cioppa' del collaterale, e alcuno 
sprazzo su quella dello avvocato. E messer lo collaterale, 

* Or vegijiaino io serù presto a fare un testamento come 
Ser Nigi. — Presto vuol dire a ordine , et apparecchiato et non sai' 
lecito. (HOR.) 

- pisciaja, minchioneria. (Dot.) 

' Le siaini)c : coppa. 11 Cod. Magliab. in-4 (seconda parte mo- 
derna) come il Icslo. (G.) 
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voggentlo questo e alzamlo il lembo , maravigliandosi , 
I comincia a guardare iirtorno e chiama famigli che ser- . 
rino la porta del palagio, sì che si truovi, onde quello 
tementàio* era venuto. Ser Benavere, e veggendo e 
udendo, si mette la mano sotto: e cercando l' ampolla, 
la truOva tutta spezzata e l'inchiostro avere ancora eUi 
in gran parte addosso: subilo' esce tra uomo e Uòmo, è 
vassi con Dio, Il collaterale, essendo rimaso quasi da piede 
capo , e messer Cristofano in ispraz^zi , guardava V uno 
l'altro, e quasi come usciti deJIa memoria, chi gi\ardatta 
r uno e chi 1! ajlro. E '1 collaterale guardava le volta, 
se di lassù fosse venuto, e poi si volgea versò le ni ora ; 
e non veggfndo donde tal cosa, uscisse, si volse verso 
la panca, gus^rdandola di. sopra, e poi chinando il capo, 
la guardò di sotto; e poi, scendetìdo. gli scaglioni. del 
banco, a uno a uno gli venne guardando; nella fine 
ogni cosa veduta, si cominciò a segnare per forma, che 
quasi fu pw uscire della memoria. Messer Cri^itofano 
- e ser Giovanni, per avere migliore ragione del "piato, 
dicevano ; 0 messer lo collaterale, ilol toccate, lasciatelo 
seccarle. Altri diceano: Gotesla roba. v' è stata guasta. 
Altri diceano: E' pare uno annuvolalo" di quelli che si 
solcano portare.. E così guardando e dicendo' ciascuno, 
i4 judice cominciò a sospettare; e volto il ^viso versa 
quelli j dis.se: E sapete chi ci sia stato quelli che mi ci 
ha vituperato? Chi rispondea a un modo e chi a un altro. 
Tanto che- '1 giudice, come uscito di sè, disse al cavaliere 
che facesse richiedere il cappellano che ponesse la, di- 
nunzia. E '1 cavaliero,.quasi ridendo, disse : EcQntro acuì 
la porrà, chè voi, a cui il caso è venuto addosso, non sapete 

'.Vale qui: inchiostro; dal lai. àlramentum. (Boti.)- H Cod. 
Magliabec. in-i», lrement,aìo. (G.) 

2 el era rt siilo d' un rosdto Ut grana)... e' pare un' annuvolato, 
di quelli che si soleano porlarc. È ^ptxie di colore di pan^ò. (Bòr.) 

BACCHETTI. 6 
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chi? il meglio che potete fare, ò, di guardare che alcuno 
non rechi al banco inchiostro; a la cioppa^^che ,ci aypte 
l&tu nera da^ piede, fttoceU mòaafiArei e pecdiè.^ aia 
più corta/noD fo^foraa^'Cbe pàrreto. messo nbwóìd^rme. 
Udendo tante ragioni il jiidice, e da ogni parte essendo 
quasi gabbato, prese il partito che '1 cayalièro gli disse ; 

Ve rimase vinto di qae^ cosaiy dosò bea due^ me^i che 
«^h«[iòà-gaiitdfva eiasciuio ehe ri Tenia, <vode«ioj[rii9 
oobtiniiD gH^e gittsiló-iii^ieetro addossa; enll qieH» 
che tagliò da prede, fece calcetti e guanti, il meglio che 
jpetè. Ddesser -Gristofano dallV altra parte scese scà* 
fgi^y alandosi r gherem slrigaea ia iwccai pec^D^m- 
y^V^s^ ^iovaròi VaifCsDi oaa lùi dic^rl^ mxmgdia 
Chrhti, quodestmagnum mimmi K cos) De.flvnemorarono 
parecchi in un» mattina, sanijachè sor Bonavere non av^a 
che un pajo-di.c^Uàcce bianche, equelleCoroaiidosi' 
a ican/ tFOvòr l|rtt€k9}irozaate<l*.iliohies(|o die«paràa una 
t^^tMa de' faneraHi^ dell' afobiaco. Qia^iia si lavò p ciparo 
fece air inchiostro il megUo che seppe; ma la medicina - 
migliore fu il darsene pace ; chè ben serebbe stato meglio 
•ehe'i^.ddjtto ser-fionarere non fosse statp oótajOi 'd se 
pu^wftK^ aàdai^ avvisata e* fernito oopJSacla' sua,' osme 
gli altri, ohe sono dreònspeui, vànpolPerDéchè, se ciò 

' ;avesse fólto, avercbbe fatto il testaménto che glt serebbe 
vahttb assai: non arebbe guasta la'T4)ba del cotiateripiley 
nèrqùeila'di messer CràtotaML; nè Qon arebbe fatto assisa 
df'al^ ìì ixiìlaterale.e g|1i altri:die-y^eràAo, e nèn-aiave- 
reìàìe versato F inchiostro ^ul suo gonnellone, e sii le 

'caizp che gli giitò peggiore ragione-, e^in. tìae non ave- 

• - . • • é ' • 

< e la cioppa che avete fattq nerti,da piede fatecèlm^moMare; et 
perchè ella sia più torta, non fa farjM, jnhe p&rtete messo vfimo, d^ar^ 
' me, — iVon fa for^a è uel Boccaccio. (6te«]r:SI .DÓlI cte U tikiffilA 
nel suo autografo scrisse cio;)pa. (G.4 * • . 

' 1 CodU. Laur. l/wa/ifloii. (U.) • « . • ' * 



Digitized by Google 



NOVELLA GI^XIIT. 03 

rebbe fatto spesa neHgi roUa ampoUq » nh in quello inchio- 
stro che dentro v' era:- comechò l'ajutasse in gran parto 
la fortuna, ch^ se quello eollaterale si fosse di lui avve- 
duto, averebbe avuto a mendare te robe guaste e forse 
averebbe avuto peggio. 

E COSI si rimase la cosa, rimanendo in questo quel 
provjerbio che dice: In cento -anni e 'n ^ento mesi torna 
r acqua in suo' paesi. Cosi incontrò a ser Benavere , che 
essendo andato gran tomp9 secco e sanza inchiostro,^ 
se ne puose poi tanto allato che -ne tinse la corte d*cmo 
PodestcV , . 

,' • 
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Riccio Cederni ta un sogno come, è-diventato ricco con gran teso- 
ro; la maUtna vegnente uqa gatta il battezza^ con. lo sterco 
suo, ed t più tapino che mai. 

, Se nella precedente novella ser Benavere, per es^eix? 
trascurato e non portare l'arte sua a- cintola, torneò 
d\usanza, perdeva i suoi guadagni, e visse povero, in 
queàta seguente voglio mostrare, come imo fiorentinp in 
una nòtte divenire tnoJto ricco e la mattina ritornò in po- 
verissimo stato. Dico adunque che in quefti tempi che^'l 
Conte dì Virtù disfece* messer Bernabò suo zio e signore 
di Melano, e nella città di Firenze di ciò molto p^rìandòsi, 
avvenne per caso che' .uno , il quale avea nortie Riccio 
Cederni , yomo assai di piacevole condigione, e avea briga 
mortale, e per quella andava senìpre armato di panziera 

* in quelli tempi che U conte di Virtù disfece Messer Bernabò, 
Disfece, cioè rovinò, el' annullò. (DoR.) 
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e pianella; ^ avendot tidfto un giolmo molle pariaóse^ 
' di. qCiantidariarì edi quanti'gtoeni^frconfcè )^ si- 
gnore', la sera, andandosi a leUo e cavandosi la pianella , 
Ja mise su uno forziere sottosopra, acciocché del sadorc 

^quella si rasciugasse, e andandosi a.ielto e- dormendo, 
cominciò a sognare, ^ fra l' aUve cose sognò, cene :egU 
era'ariivato a Ifelano, e ehefldeeser Bernabò e'KGonce' 
di Virtii, fa(^orydoli grandissimo onore, l'aveano^condotto 
in uner de' loro grandissimi palazzi, e là stato per alquanto 

' spazio, 'eome'se fosse statò i' Imperadore , r avéano poato 
a sedere fìi mezzo dì Isro^, e quivi fatti venire grandiesiml 
vast-d'oro'e ^argento, pieni d^ ^oeati e di fiorini' nuovi, 
^li aveano a lui donati;' e oltre- a questo, gli prolTerevano 
ogni loro terra; e c{uasi in sonno questo Riccio era di- 
ventatò 0 leone olaleqipé pèll^òno. pi essendo ccfsiui 
in questa sonnòìenziar^e addormentata gloria, avvicinane 

• dosf air aurora , il detto Riccio si svegliò e quasi come 
uomo uscko di sè, perchè per Tèsserò desto j riconobbe 
da grandissimo stato e ricchezza ritornare aUa.siia po- 
vjBrtà-.^ grandissimo guajo si ricodobbe, . . • ?sl cdmin- 

• ciò ' a. lagnate di' così grandissiom sventura;- eerae era 
stata quella del tornare a Mongibello. E poi, cosi doglioso 
e quasi fuor di sè, si levò e vestissi per andareiuori^^. 
andandìo cop qii^ta-fontaòia igiù per acala a gran-fena, 
non sàp^ sé dòrmfa ó se erfr deslo. Giqgnendo «USucio 
per uscir fuori^ e cominciando a pensare su la ricchezza 
<:he gli j^area avere perduta, e voiendos] meiteie. la maùo 

' 'divSaifa $énpn àm'^o di fiiumkra'it tfl'^iiaidUL- Pkmelh 
em mMvn Mrtupo^isùme H segieCiu o isanatefltavciièHfi «otto* 
dfoe : Imebto meq la.pUaieUb nel M|ifNieoi^, el queUa ff$ia. prMtt^ 
fnesle e meniiknrtfti»^. (Bòa.) ' 

* avendo «dU» m jiùmojmìte parltm te, Qto^'fo^fomHi^ 
N; VjoM«antica.^ (Boa*) * ' 

• Per 0<Me«l. (BOT.) . ' . > / 
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a grattare il capo, come spesso interviene a quelli che 
hanno malenconia, trovossi la cappellina in capo, con la 
quale la notte avea dormito, e accozzando la smemorag- 
gine con la malinconia, diede la volta indietro, e subito 
ritornò alla camera e gittò la cappellina sul letto; subito 
andò al forziere, dove lasciato avea la pianella nel cap- 
puccio e quella presa prestamente e messalasi in capo, su 
per le tempie e per le guance sentì colare in abbondanzia 
di molta puzzolente bruttura. E questo era che una sua 
gatta la notte di sterco avea ben fornito quella pianella. * 
Sentendosi il detto Riccio così bene impiastrato, subito 
si trae la pianella , la quale avea molto rammorbidata la 
farsata, e chiama la fante, maladicendo la fortuna, e nar- 
rando il sogno suo, dicea: Oimè sventurato! quanta ric- 
chezza e ((uanto bene io ho avuto {stanotte ' in sogno, e ora 
mi truovocosì infardato! La fante, quasi smemorata, il volea 
lavare con l' acqua fredda; e M Riccio comincia a gridare 
ch'ella accenda il fuoco, e eh' ella metta del ranno a 
scaldare; ed ella così fece: e '1 Riccio stette tanto a cer- 
velliera scoperta, quanto il ranno si penò a scaldare. 
Come fu caldo, se n' andò in uno corticino, pcrchò per una 
fogna la lavatura di quello fastidio avesse 1' uscita e quasi 
per ispazio di quattr'ore si penò a lavare il capo. Quando 
del capo e' fu lavato, ma non sì che più dì non gliene 
venisse fraore, disse alla fante che recasse la pianella; 
la quale era sì fornita d'ogni parte ehe nè egli, nè ella 
ardivano a toccarla. Ed essendo una bigoncetta nella 
corte, prese partito d* empierla d'acqua; ed empiuta 
ch'ella fu, vi cacciò entro la pianella dicendo: Sta' costì 
tanto che ben la vaglia ; ed egli si mise in capo il più 

* Una galla la nolte di sterco avea molto ben foraita quella pia- 
nella. Fornita cioè addobbala bene. (Ben.) 

^ I Codd. Laur. come nel lesto. Le slaoipe ho avuto istanotte, 
e ora mi oc (G.) 

6* 
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caldo cappuccio che avea, ma non si che per non por- 
tare la pianella, per arrata* non gli venisse il mal - 

de' denti, di che convenne slesse in casa più di ; e la fante, 
che parca lavasse ventri, scuscendo la farsata e lavan- 
dola per ispazio di due dì. Il Uiccio si dolea, raccordan- 
dosi del ricco sogno, e in quel ch'egli era convertito, e 
del male de' denti; Infino, dopo molte novelle , comandò 
por uno maestro che gli fece una farsata nuova, e sce- 
mato il duolo de' denti, uscì di casa e andò al Canto 
de' tre Mugghi, là dove stava a bottega, e là a molti si 
dolfe e del caso e della fortuna sua; ' e compensalo 
l'avere deiroro della notte con la feccia della gatta, 
convenne che si desse pace. 

Or così interviene spesso de' sogni; chè sono molti 
uomeni e femminelle che ci danno tanta fede, quanta si 
potesse dare a una cosa ben vera; e guarderannosi di 
non passare il dì per uno luogo, dove aranriD sognato 
avere disavventura. £ T una dice all' altra: Io sognai che 
la serpe mi mordea: e s' ella romperà il dì un bicchiere, 
dirà: Ecco la serpe di stanotte. L' altra avrà sognato d'af- 
fogare neir acqua; caderà una lucerna e dirh: Ecco il so- 
gno mio di stanotte. L'altra sognerà d' essere caduta nel 
fuoco; combatterà il dì con la fante che non abbia ben 
fatto, e dirà : Ecco il sogno di stanotte. E così si può in- 
terpretare il sogno del Riccio, che era fra oro e moneta , e 
la mattina si coperse di sterco di gatta. 

* Forse per arrota. {\ioT.). I cod. Laur: arnia. (F.) 

* e là a fnolti si ilolfe et del caso et della fortuna sua. Oggi di- 
remmo con molli, el noia dolfe come in (jue' lempi. (U«nu) Questa 
uscita che dal Mastrolini fu della una biz/aiia, trovasi spesso negli 
anlicbi, e può leggersi uei Cavalca, nei lioccaccio, nel Pulci. (G.) 
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Gannign^no da Fortune con ima nuova loimaginaziooe sfinisce una 
questione di tavole, passando per la via, la quale non si polea 
sfinire per obi non avesse veduto. 

Carmìgnano da Fortune del contado di Firenze fu 
uno uomo di stratta condizione, perocché quasi visse, 
noo come uomo moderato, non come uomo di corte, ma' 
vestito in gonoella bisgia, ' sanza mantello, col cappuo* 
do a gote, cinto larghissimo, bratto più che altro uomo, 
che sempre il naso e gli occhi gli colava; tanto ora goloso 
che sempre le cose altrui andava cercando; fuggito era 
da' schifi,* dagli altri era accettato, più per udire dir 
male e* maleficj d' altrui (che meglio che altro nomo gli 
seppe dire) che per altra virtù che fosse in lui ; e cos'i fatto 
come era, per iscusare il suo mal dire, dicea una buona 
parola, che non era male il dir male, ma che il male era 
a rapportario. Chi considera a ciò, elle son parole di filo- 
sofo, perocché la nostra fragile natura inclinata a*vizj, 
spesse volte e a desinari e a cene ragiona più de' fatti 
altrui che de' suoi; e non rapportandosi, rade volte ne 
doverehbe4iscire male; donde, rapportando,' spesse volte 
ne escono e brighe e uccisioni. Questo Garmignano con- 
siderava troppo bene la qualità e degli uomini e delle 
donne, e quando trovava da potere dire male di loro, 
adornava e incastrava il suo dire per sì fatta forma, che 
udendolo colui, a cui toccava, se ne ridea. Quando gio- 
cava a scacchi e quando a tavole; e allora, se alcuno gli 

< Bigia. (EoT.) 

«fii^gjfo era da'sdiifi.SeAt/l qui Mssoii et iellori e odia 189 
Measar Doldbene — n* era ieìUfo. (Boa.) 

> Cosi i Godd. Laur. Le stampe: svpporimdon* (6.) 
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avesse detto alcuna cosa o dato noja, subito parea che 
avesse la risposta a vituperare quel tale. Sempre andava 
sanza brache, per tal sognale, che giucando un (Vi a scac- 
chi, vedendosi per alcuno giovane di gran famiglia le sue 
masserizie, disse: Garmignano; vatti quella pedona/ Car- 
mignano che sapea la madre di colui esser cattiva di sua 
persona stala , subito rispose : Meglio la conobbe mamma- 
ta. Uno mercatante, chiamato Leonardo Hartolini, dicen- 
dogli alcuna cosa che non gli piacque, quando giucava a 
tavole, e quelli pensò essere costui con iùoMì fratelli, 
tra quali era un Maestro Marco, valentre in teologia e 
uno che avoa nome lobbia, di poco valore e quasi sci- 
monito, disse: la me lo soderò da te, come da bestia, e '1 
più savio che sia tra voi è il lobbia, mettendovi ancora 
fi maestro Marco. E oosì avea le sue risposte pronte , più 
che altro uomo. Dico adunque che, passando costui al Fra- 
scato, trovò a un giuoco di tavole esser grandissima con- 
tesa. L' uno che giucava era possente uomo di famiglia 
eTaltroeraun omicciuolo di piccolo affare. D'intorno 
era assai gente, e ninno volea dire chi avesse la ragione 
0 il torto. Garmignano, avendo compreso il fatto, si fa 
innanzi e dice: lo dirò a rappeiiare di mio chi ha il tor- 
ti). Dice il possente che non avea voglia che si dicesse: 
Cóme il dira! che non c* eri? E Garmignano rispose: Io ti 
dico che io so la questione, e dirolla che non ci avrà al- 
cuno ma. * Dice Tomiciatto che giucava: Io per me son 
contento, e priegptene per V amore di Dio che lo dica. 
Yeggendo il maggiore tanto innanzi la cosa, mosso da 
arroganzia si volse verso Garmignano, dicendo: E lo 

< Le stampe : pedina. (G.) 

- e dirolla che non ci avrà alcuno ma , cioè che dir cori" 
tra. (ROR.) — Altri codici: maiy o alcuno ma', per: alcun male ; come 
machiavelli per mah chiavelli. Facendo questa famiglia, Ira l'altro, 
per inscijiua, quaiiio {^ran chiodi. (Boi.) 



4 

Digitized by Google 



NOVELLA GLXV. 01) 

aoQOontent^jfMpér vedere (^eTIn che ta dfaL ' Aìfara 
Ctannigrtano dicet E io* il 'dirò ; e dìcjo che tu'hai n torto; 

perocché so lu avessi 'la ragione , questi che son qui te 
rarebboQ data, come la questione mossey^e-^ebbonlo' 
detio;ina perchè dod Thai, nes8.ui|o dl-dostoro p^r la Mia 
roaggiorassa non V hanno' osata dire; e però costui che 
giucca teco, ha -la ragione. Ciascuno che era in^orfio, cli- 
cca sotto voce: E tu cìi' il vero. Colui minacciava Carmi- 
goano e dicea: Tu mi fai perdere questo giuoco; al corpo..... 
e-ad sangue.... «he io tene paghéyrdf. Garaii^oaha aUqm 
disse-: ^lo'ti dissi nel principio che lo vofea; dilRblpe la 
questiono- a rappeli^re di mio, e cosi ancora voglio, se 
male ho giudicato. Costoro che sono qui. presenti [1 dica- 
no^ f se ]^ lingua loro: di ciò è iinpedita, fa; venireLiì^le 

hteni^.4d;nim):^^^^ possente 
dì questo partito sbigotjtì forte^ e disse: E' non si mettono 
cille fave i giuochi delle tavole;^ cròllando il capo disse: 
io me 'I terrò a mente. ' Càm^igpano disse; £ t\) te .'1 tieni; 
e dato la volta, col c^ppuccjte got^^dt^i^l^^ nàisg: 
e pop gll'occhi. rampolìentlfslandò cóÀ Dio. ^ . * > 

Questa novèlla mi fa- ricordare, quanto il .mòn9o 
corre oggi in questa terra, e bon Io sa il men possente, 
quando ha questione coi possente.,; chè^ non che gli 
sia fatta i^gioné^ ina non si truo^^à ^hi per lui apra la 
boccaf q chi *giadicare« voglia còndro al più possente. . E 
nelle terre che dicono reggersi a comune, questo vizio 
più incontra, e la prova il manifesti , chè anni otto o dieci 

durerà im piato e quando in gran tempo pon ^ spacciaio', 

»> • • . • 

è-caiHulalivay^iDa così posta ne* priaoi|)9Ì <Ul*lbnEft^ et *iiii|Nilta qua^ 
QM. OdiBi pur Vuol dir tohménie «t a/pifti.-(BoR.) v . . 

adlraj^>, «> di aospstto^,- o di sWIiftliri affiata. QosLDaoteri^rvf- 

ìmiiùUwpodimiOiimàméiL (boi;.) 
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. ciascuno può pensare, come ponsò Cajmigoano ch& Ja 
maggiorapza;, per noo- pagare dilupga I9 q^esUopetS DOji^ 
si vede egU neHa iustizia..chéL tnUI l.pov^ jiiofi^i e 
fapioi sodo! gli e$ecut0i^i fji quella ma i possenti bod h 
vogliono pei^ loro? * . v . % . 
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Alessandt'o di ser Lamberto, con -nuovo artiOcio fa cavare un 
dBntc a ua 6uo awico 'dal Ciarpa » fabbro Ì9 Pian di^Jdu* 

' Poiché je- mente de' moptàli sono. cosV disposte e non 
v^)g1iono^ad0peràpèl&yiH& per addirizzare qaelle, seguirZjt 
ora di dire d' alciine pestilenze torpòpa)!, venute tn corpi 

di piccoló affari, ''da nuove màniere dì medici sono state 
sanate. Fu, e ancora h per li tempi, nella città di Firenze 
uno piacevole cittadina; diiamato Alessandro di ier l^tOh 
bértOy' il quale fu e sbnatoiè. di miti stocmeojti.e caiftà- * 
tbre: ecoQ qaestò tfvéà pèfi* Te man! Mìù nuovi nomeni, 
perocché con lord volenlìeri^pigliava dimestichezza. Ven- 
negli per caso, che un suo acaicp, rammaricandosi molto 
che on dente-gli dolca, e smesso sfiessoileonducea a* tanta. 

•'e tnpih$'9on/K§fi eseeoUni di^uéUa; n^fti^ok^i non ìa-vò^ 
§l&9i0fep. Mi/tela^deìlA gitisi^' et usaVleì'^^ ' 
imdi0Dfef jà^ girili ai eseguisee^él sì meùe.ia operaia gì«ÌMisiaf 
ettkaisé,9fi3al comodaiiieQte detto. (Boa.) 

. , . s 'Àlemniro. d\ S9r Lambérto possessore d^ Titlà # Schifo- 
nòia 0^ de' PaliuìerC vidiiii'aìlk villa piti -graàtfo ^* 1^ VM ddve 
«ra t^a U éimi^fàixo. V. BMwfinr, lèlleNiltl FlétolufÉ nella fVic^ 
vtlleL^Uxm^ìV^;,^. dOÌ, 301; ^ ^'Ì66.- Qm5& iilia gìiL 
GmiiW InuffiHM, della 'di cdAmi^ia fii A1e$Madr<^:4fìS«l Unhem, 
è' vn'a dt qadle al^taila dalSi-Mt^ def Boèoa^. AftsfaM^ 
dei hiori ad 1364, t370, rasi- (P*) ^ . ^ ' 
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fmui ch^ma^j^ dìépem^i al qiirie^ ^qfasklento Al^: 
Sandro, tm'mdvo pescevMbro di Plón^^MugiiSfie/elita- . 

'•niiarto Ciarpa, disse: Chè non te lo fai tu cavare? e quelli 
rispose: le k) farei volentieri, aia ioiio troppo gran paìlrir 
de' ferri.' Um^ Aleasaodfo: lò t'.àf vierò a un mio amica. 
&>yieiàOfdf contado, otiéi;.non ehi^ii toeohi oto fenp,.e''i^ 
ti tòcebeHt ccttt maiìo. Rispose t:ostilr^«OAl68SaOdrQ mjór,' 
i<r te ne.prego; se lo fai , io serò sempre tuo fedele. * Ales-* 
saodro disse: Viexiti^iie docQapi a starti meco e aodremo 
a. Jiii, peroQcfa' egM.è ua fabbro dtPiao d^l^iione/itBdar 
niatoXIiarpa. E^CfÌA'tù. fsiUa; chè P altra niattidfaf, giaiiti 
Tuno e f aUro al luogo d'- Alessandro , subito Se •n'^andà- 
ronoaldeito Ciarpa, ibquale trovarono alla fabbrica che 
fabbricava un vomere. Giunti postero .a lui , - Alessandro 
éfae^l CUaifià iiàpatt bep^oiarfiace, eoqiinciir « dire del 
difètto' dd^deoM^f^ compagno suo, e ciaro' egU si diiBQ* 
nava e clie vojeniieri se lo volea cavare; ma che. egli 
non volea gli fosse tocco òou ferri , nò con .mano > se 
podsibii fosse. Disse il Giaepa: Lascifiaii^.vedéìif^istoor 
" ^caadoìo , con inaim, ^a^lU diede dn ^andi^^sti^jBiiiJSÉMì 
che si dimeoava^ondedisée; Litscfa W«e,ohèiotel<i&* 
verò e non vi metterò nh ferro nè mano. OoelH risposa: 
Deh, sì per Dio., Il Ciarpa, ^anza pai tirsL dalla fabbjric^j 
m^ndà do. sub «^àn^e.paif dùl>-s|)aghetto.ìiH!i|pralo, *còd 
<4iB si euctèmyle soarpètte; e*yfeiiitte che'^fu, disse a oo^ 
srtui: Addoppia qtK^llo spaghetto e fa* nel capo tastessiiin 
nodo scorritoio e mettivi pianamente il dente dentro. Co- 
stui di gran péna* così fece. Fatto questo, disse: Dammi 
' rallroeà'poiDlp(iaih>;e ivdto che T^be io mano,'^iL legò 
a nnò agtifò, che era nel ceppo della labbrtcav e disae -a 
colui: Serra sì il cappio che tenga indente; e 6o)aiTÌ^er- 

* I ooid* VW, i Coitùa grMnpena, (G.) . • ^ 
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- rpe. Fatto questo, dice W Ci0rpa: Or statti pianatneote, • 
chè io boa dire alcuna/orazione, e strbito ij dente uscirà 
fuori; e manava la bocca, come se la dicesse, e. niente, 
menò * avea il bomere pel fuoc'o;^ colto che ebbe il tempo 
ché lo vide ben rovente, cava fuori questo booiere e di- 
fHalo verso colui con un viso di Satanasso, dicendo: Che 
dente e c)ie non dente? apriJa bocca; mostrando di vo- • 
lerglilo ficcare nel viso. Colui che avea il dente nel cap- 
pio, mosso_da maggior paura, subito si tira a drictq p^r 
fuggire, in forma ehe il dente rimase appiccato al eeppo 
dell' an(rudine. Rimase colui quasi smomoiato, si cercava, 
se avea il dente in bocca ,^ e non trovandoselo, dicea^ per 
certo che mai si beija e sì nuova sperienza. non avea ve- 
duto e che niuna pena avea avvita, se non della paura di 
quel bomeré, e che rton se T avea sentito uscire. Ales- 
sandro ridea, e volgesi all' amico, dicendo: Averesti mai 
creduto che costui fosse' 's\ buono cavatore di denti? 
L' amicò appena erìa ancora in sè, die cominciò a dire: Io 
avéa paura d' un pajo^di tanaglie, e costui me T ha tratto 
con un bomere; sia còme vuole, eli' io sono fuori d' una 
gran pena, E per rimunerare il fabbro, -la domenica ve- 
gnente gli diede un buon desinale e Alessandro con loro. 
Questa fu nuova e bella espòrienza, chò con una gran- 
dissima paura fece, non ehè, dimenticàre la minore paura, 
ma e:&iandio non si ricordò di quella, e jion sentendo 
alcuna pena, si trovò guarito. Gnuna cosa fa trotta- 
re, qimnto la paura ; e io scrittore già vidi prova d'uno 
gottóso che più tempo era stato che mai non era ito, ma 
portato fu sempre; stando costula secjere in meJszo d'una 
via su una carriuola , correndo un suo corsiere che gli 
vei}ia a ferire a JdosQo, essendo perduto de' piedi e delle 

* e niente meno , per nieniedinieno, che infinite volle lasciavano 
(lupsfo segno" del Roniiivo , come il Boccaccio in casa i Cresta- 
fon. (BoR.) 
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mani e in tatto di gotte attratto, sabito con le mani prese 

la carriuola e con parecchi salti con essa insieme si gittò 
da parte, e '1 cavallo correndo passò via. Un altro gottoso, 
non in tutto attratto, ma doglioso di gotte forte, stando 
su mo letto, in una terra di Lombardra, ambasciadore, si 
levò il romore in quella; ed essendo tutto il populo in 
arme, gridavano alla morte verso quello ambasciadore; 
di che, sentendolo il gottoso che appena sul letto stare 
non potea sanza gran guai, prestamente schizzoe del 
letto, e datò giù per la scala dell'albergo, si fuggV buon 
pezzo di via verso la chiesa de' Fra' Minori; e non parve 
gottoso, ma più tosto barbaresco o can da giugnere; e 
campò la persona; e ancora più che più tempo stette 
sanza pena di gotte , dove prima ogni dì Y avea. 
E così bisogno fa la vecchia trottare. 
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Messer Tommaso .di Neri manda va suo lavoranti di lana al maestro 
Tommaso, perchè Io cud d* alcuno difello; e portando l'orina 
al Maestro, ne porta un piend orinale e un mezzo orduolo : e 
di qudlo che ne seguita. 

Un'altra bella esperienza mi fa venire a memoria la 
precedente novella; la quale consigliò maestro Tommaso 
del Garbo. Fu, non è gran tempo, un fattore di arte di 
lana, il quale era grandissimo bevitore, e stava con mes- 
ser Tommaso di Neri di Lippo, e messer Tommaso di lui 
spesse volte avea gran piacere, e tenealo per suo grande 
amico. Avvenne per caso che questa fattore più volte s*era 
doluto col déitO' messer Tommaso, come spesse volte si 
sentia gran doglia tiella testa , e che volentieri ne ave- 
rebbe consiglio con qualche medico intendente. Messer 

8ACCHBTTI. — 2. 7 
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Tommaso disse: Vaitene lunedì mattina che è festa, da 
mia parte al maestro Tommaso, è portagli Facqua taa/ 

e diluii il tuo difetto, e guarderai quello ehe ti dice. Que- 
sto fu un sabato dopo nona, e messer Tommaso gli disse 
del lunedi, acciocché la domenica stesse riposato, e poi 
il lunedì portasse il segno. Come gli disse, così pensò di 
fare. "La domenica seguente, dove costui dovea tenere 
vita di mezzo, e' cominciò la mattina andare bevendo' 
con sue brigale , e iasiuo alla sera giurò non restare. Ve- 
gnente la notte, e levandosi per orinare su la mattina, la 
donna- li porse Torinale, e orinando lo empiè, che traboc- 
cava; disse alla donna che tosto trovasse uno orciuolo; e 
quello empiè ben mezzo. Fatto di, costui porta, non il se- 
gno, ma un diluvio d'orina a) medico, e portò T orinale e 
r orciuolo; e giunto nella bottega di Pietro.... nel Garbo, 
che era speziale , sotto le case del detto maestro Tomma- 
so appiccò l'orinale, e Torciuolo si ritenne sotto.... e là 
postosi a sedere , tanto stette che '1 Maestro giunse a pro- 
curare Tacqua degP infermi, com'è d*'usanza, o di quelli 
che si vogliono purgare. E vedute più e più, giunse a 
quella dell'amico; il quale subito se gli accostò allato, 
dicendo, essere uno fedel servitore di messer Tommaso 
di JNeri, il quale a lui il mandava acciocché gli desse aiuto 
e consìglio a quello difetto, che si sentia. Maestro Tom- 
maso disse: Ov'è Tacqua tua? E quelli tolse Torlnale che 
presso gli era. Come il maestro mise le roani nella cassa, 

* Cioè :roWna. (fior.) 

s Come gli dtiie. cosi pensò di faire. Di sopra, come detto, 
cosìffttto. (Bor ] 

' 3 dove eoUuiiùvea tener -vita di mezzo, et commeió la mattina 
andar bevendo ec. Dove non importa qtii luogo o tempo , ma ha nn 
suo proprio senso che mal si può dare ad intendere se non con 
Fuso. Et vita di menno chiama né troppo aumenta, uè Irdjppo 
piena, (Boa.) 
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per trarre l'orinale fuori , attuffò le dita nell'orina, peroc- 
ché era pieoo sanza gorgiera; tirò fuori, e maraviglian- 
dosi, disse a postai: E' non pare eh» tu abbi il male del 
fianco; e veggendo ftire alcuoo atto di quello orcioolo che 
avea sotto il mantello, disse: Che hai tu costi? E quelli ri- 
spose : E l'avanzo dell'acqua che io feci. Veggendo questo il 
maestro, disse a costui: Ch%. facestù jeri? e quelli rispose 
che avea bevuto co*suoi compagni. Allora disse il mae- 
stro: Va*, e fa'tre dì allato allato, come facesti jeri, 
non aver pensiero che se alcun difetto avrai, si purgherà 
per l'orina. Costui tolse i vasi suoi, e ritornossi con essi, 
salvo che quando fu in Santo Martino, gii votò in una ca- 
teratta di quelli lanajuoli, che ne'corse il rigatolo più di 
venti braccia; e tornossi a casa, mettendo in esecuzione 
ciò che'l maestro Tommaso gli avea detto. E messcr 
Tommaso di Neri il dimandò il dì medesimo quello che'l 
maestro Tommaso gH^av^ia detf^.E quelli rispose: Dice 
che io facci alcuna cosa assai agevole, e serò guerito. * 
Disse messer Tommaso: 0 berte sta. Avvenne per caso 
che scontrandosi il martedì messer Tommaso col mae- 
stro, il maestro disse: Messer Tommaso, ho io a fare ori- 
cello? £ quelli rispose: Come? £ quelli disse, come un 
suo fattore era venuto a lui per sua parte, e aveagti re* 
calo un segno maraviglioso e sformato d' uno orinale pieno 
e d'uno orciuolo. Messer Tommaso uscì quasi di se, e 
udendo la novella, e del bere la domenica, e del rimedio 
di maestro Tommaso, disse: Deh morto sie egli a ghiado; 
non maraviglia che non è stato oggi a bottega, che sei;uirà 
su le taverne il consiglio che gli avete dato; e partissi 

* fa tre di allato alialo, come facesti ieri. Cioè eonlinuamenle, 
$en%a metter ^ oZetmo in mettu». (Bob.) 

* dice ch'io faom alcuna cosa aeeai. agevole et $erò gaerìto.. 
Cosi nel Boecaocip spesso; na il mio oopiàtore avea qui scrilto gua- 
rUo;onóe non è maraviglia che cosisi troovi poi per te stampe. (Boa.) 
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oojD risa. £ messer Tommaso disse il tutto ai suo fattore, 
e ripreselo forte; ma non sì che nonf seguisse quello che '1 
medico gli avea dettiMshe facesse; afTermaodo che molto 

gli giovava; e se prima era bevitore, diventò Iracaona- 
tore ; e messer '^ommaso se ne strinse le spalle. 

£ questa era la doglia del capo: cfaè sono molti che 
berranno tanto che non che dolga loro, il capo, ma e* di- 
venteranno paralitici e rìtruoplichi , * e col male della goc- 
ciola che più tosto si potrebbe dire il male del quar to; * 
che a tanto è venuto questo misero difetto eh' e giovani 
tutti sene guastano, usando la mattina più e pià volte 
bere la- malvasia e altri vini, e poi corrono alla lussuria; 
e così si guastano e mancano i corpi» 



NOVELLA CLXVIII. 

Maestro Gabbadeo con una l>ella cura uscire a uno contadino 
c;erte lave che gli erano entrale nell' orecchia, baltendole su 
V aia. 

Ancora ritornerò pur alla medicina, e al maestro Gab- 
badeo, del quale a drieto in una bella novella è stato nar- 
rato. Fu nel contado di Prato cin contadino di forte natura, 

chiamato l' Atticciato; il quale nel mese di luglio battendo 
fave, gliene venne schizzato una nell'orecchia, e volen- 
dosela cavare con sue dita grosse, quanto più s'in- 
gegnava di trarla, più la- ficcava in entro; tantoché per 
viva- forza convenne che ricorresse al medico •Gabbadeo; 
il quale, veggendolo, disse: Qui vuole essere un partilo, 

' Cosi i cod. [)«r: paralitici e ritropici. (BOT.) 
' Forse: del quar luccio del vino. (Box ) 
' tanto che per viva for%a convenne che ricarretse al tnedtco ec. 
Viva cìoh gagliardissima Qi estrema, (liou.) 
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che benché ti dolga, noa te ne caglia. Disse costui : Fate 
che vi piace, e8can*ella. Allora il maestro ch'era grande e 

atante della persona, facendo vista di guardare ora Tuna 
orecchia e ora T altra, prese tempo, e lascia andare, e 
dà uno grandissimo puntone a costui dair altra parte, 
dove la fava non era, per sk fotta forma che costui cadde 
in terra dalla parte, dove era la fava; e tra per lo pugno 
e per la percossa in terra, la fava uscio fuori dell'orec- 
chia. 11 lavoratore, avendo avuto questo colpo, si dolca 
del pugno e della caduta, e alla fava non pensava. >Dice 
il maestro Gabbadeo : Lasciami vedere Vorecchia ; e quelli^ 
dolendosi, gli la mostrò, e vide la fava esserne uscita. 
Colui si dolea d'un gran botto che gli parea^aver ricevu- 
tole maestro Gabbadeo dicea: O sciocco , non sa' tu che 
quando t'entra alcuna cosa nella guaina del coltellino che 
tu la Tolgi, e tanto picchi, ch'ella esca? così mi con- 
venne fare di te, che mi convenne dare il colpo dall'altra 
parte, acciocché quella orecchia che avea la fava, perco- 
tesse in terra, e così n' è uscita. Altri medici t'avreUwno 
tenuto un mese impiastri, e sarebbene andato tutta la ri- 
colta tua. Va'; e procaccia di far bene, e quando ti verrh 
fatto, rechera'mi un paio di capponi. Quelli si racconsolò, 
chè avea paura che non si volesse pagare più agramente, 
oltra averli dato delle busse; e disse: Io non ho capponi, 
ma se voi non gli avete a schifo, io vi recherò un pajo di 
paperi. E tu cotesti mi reca, e vacche sia benedetto; e se 
nella villa tua avvenisse che nessuno avesse alcun male, 
racconta la bella sperienza che io t'ho fatta , e avvialo a 
me. Colui disse che lo farebbe, e andossene iù»ai do- 
glioso, come quelli che per guerire della fava, avea avuto 
una gran percossa, talché stette più dì che non potè bat- 
tere; e come fu sdoluto, * portò i papari a maestro Gabba- 

* e come fu sdolulo ec. Cioè libero dal dolore. (Boa.) 

7* 
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dco; il quale delia bella cura acquistò graa fan» per lo 
paese f che fu sperienza nuova, e mai più non usàta. 

£ lo Auicciato fu sempre graodisstmo suo ^mico. E 
ben lo dice il proverbio : batti il villano , e aralo per amico* ^ 



NOVELLA CLXIX. 

Bonamico dipintore, dipignendo santo Ercolano sa la piazza di Pe- 
fogia, il dipigae col diadema di lasche in cape, e qaello che 
se seguita. 

Come il maestro Gabbadeo con medicina non mai più 
provata nè scritta gabbò bene l'Atticciato, e di non pen- 
sato, per un gran colpo da giostra gli uscio fuori la fova 
degli orecchi; così in questa susseguente dirò una piccola 
novelletta di Bonamico dipintore, del quale a drieto in 
un'altra s'è fatto menzione. E questa novella mostrerà, 
cbe come il maestro Gabbadeo con grandi scheroe curò 
r Atticciato; così questo Bonamico con grandi scherno 
adomò un Santo de'Perugini , in forma che gli lasciò tutti 
inteschiati. * Fu ne' tempi del detto Bonamico, allora che 
Perugia era in prospero stato, dilibcrato per II Perugini 
che in su la piazza di Perugia fosse dipinto un Santo £r« 

* Datti il villano et aralo per amico. Proverbio. (BOR.) Nella 
Tavola Rotonda, Cod. Magliab. P. II, 68, fol. 105 volto, si legge : «a 
-voi si chiede il proverbio del villaao che qhaoto egli è più offeso , 
più diventa amico. » (G.) 

s Inteschialo: add. Nei due esempi che u*ovasi in (|uesta no- 
vella mi sembra osalo in significazione di sbalordito , lestereccio , 
incaponito, il senso datogli dalla Crusca in questi due luoghi del 
SaecheUi di malamenle alterato , se poUebbe rispondere al primo 
esempio^ dod cosi ali* aliro. (G.) 
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coìano* taoto magDificameDte, quanto dipignere si potesse. 

E cèrcato qual dipintore in superlativo izrado potosseno 
avere, fu messo loro innanzi questo Bonamico, e così pre- 
sono di mandare per Ini.* E mandato che ebbono, e giunto 
in Perugia, e fatio il patto, e datogli il luogo e dove e 
come; il detto Bonamico, com'è d^usanza do'dipintori, 
volle essere tutto chiuso d'asse o di stuoje; e per più di 
dato ordine alla calcina e a' colori; nella ùne salì sul ponte 
e cominciò a dipignere. Quando fu in capo d'otto o di dieci 
dì, li Perugini, che voleano che Santo Ercolano fosse git- 
tato in pretelle, ' cominciarono, quando in bi igate anda- 
vano passeggiando su per la piazza, accostarsi verso il 
ponte, dove costui dipingeva, « Tuno dicea: 0 maestro 
sarà mailaitlaf^tiesta uopra? Stando uno pezsso, veniva 
OQ; filtro e dicea: 0 maestro, quanta è innanzi questo la- 
voro? E quelli stava pur cheto e in.... come tutti i dipin- 
tori fanno. Un^ altra brigata andava a lur, e dicea no : 0 mae- 
stro, quando vedremo questo nostro padrone? e* dovrebbe 
essere finito sei volte; deh spacciati, pregamele, fi eosì 
tutti i Perugini con diversi detti, non una volta il di, ma 
parecchie, " andavano a Bonamico a sollecitarlo; tantoché 
Bonamico fra se medesimo dice: Che diavolo è questo? 
costoro sono tutti pazzi, ed io dipignerò secondo' la loro 
pazzia. Entrolli nel capo di fare Santo Ercolano incoronato, 
non d'alloro , come i poeti, non di diodema, come i santi, 

' Santo Ercolano, sua dùesa in Perugia e storia, l^iovelle Ut* 
lerarieìTiò, 678. (F.) 

' fu messo loro innanzi questo Bonamico et cosi prcsono di 
mandare per lui. Presono, come nel Bocc. et nel Vili, per risol" 

verono. (I^or.) 

^ Gitture in petreUe, è modo proverbiale, che significa; Far 
presto una cosa. (M.) 

* non una volta il di, ma parecchie. PareccMe^, qui nei genere 
femminile, et così ha l'amico. (Bon.) 

^ I^el Ms. : diodema o diadema, (Boi.) 
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Don di corona d'oro, come lire, ma d'una corona, o ghir- 
landa di lasche. E veduto, quando la figura era quasi com- 
piuta, di fàrsi (àre il pagamento, attese, e avuto 11 paga- 
mento, disse, avea ancora a rifiorire tutti li ornamenti per 
ispazio di due dì; e furono contenti. 11 rifiorire che Bona- 
mico fece, si fu che fece una corona ben fornita di lasche 
a detto Santo Ercolano; e fatta che Tebbe, una mattina 
per tempo si trovò con Giovanni.... ed usci di Perugia, e 
tornò verso Firenze. I Perugini faceano al modo usato, e 
diceano alcuni: O maestro, tu lo puoi ben cominciare a 
scoprire; mostracelo un poco. Il maestro stava cheto che 
camminava verso Firenze. Quando tutto quel dì ebbono 
consumato in dire, e chi una cosa e chi un'altra; e non 
sentendo alcuna risposta, l'altro di pensarono, costui non 
esservi, perchè veduto non lo aveano; e domandando 
dove tornava allo albergo, fu loro detto, ch'egli era presso 
a due dì ch'egli avea accordato l'oste, e credeano si fosse 
ito con Dio. Udendo questo i Perugini, vanno alcuni per 
una scala, e appoggianla al ponte, per vedere a quello 
che questa cosa era; e salitovi suso, vide questo Santo 
Inghirlandato di molte lasche; subito scende e va agli an« 
ziani, e dice loro, come il dipintore di Firenze gli ha ben 
serviti, e che per dilegione, * dovedovea fare una corona 
di santo a Santo Ercolano , egli avea fatto una ghirlanda 
piena di lasche , delle maggiori che mai uscissino dal lago. 
Essendo questa novella nel palagio, subito fanno cercare 
tutta Perugia, por giugnere Bonamico, e di fuori feciono 
trovare certi cavallari in su cavalle che lo giugnessono. 
Elle furono frasche; chè Bonamico sene venne sano e sal- 
vo. La fama di questo fatto si dilatò per Perugia, e cia- 
scuno correa verso questo nuovamente dipinto Santo Er- 
colano: e a furore ne levarono e l'assi e le stuoje; e fa 
una cosa incredibile a vedere e a udire quello che dicea- 
' Per: diUifione» (Bot.) 
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no, e non pure di Bonamico, ma di tutti t FiorentiDÌ; e 
spezialmente sparlavano contro a quelli che erano in IV- 
rugia. Alla per fine tolsono subito uao dipintore che 
quelle lasche convertisse in uno diadema, e a Bdnamico 
dierono bando dell'avere e della persona. La qoal cosa 
quando Bonamico seppe, dicea: Eglino col bando, ed io 
con le lascile; che io per me,, se mi facessero imperado- 
re, non dipignerei in Perugia. mai più; perocctiè sono li 
pìh nuovi inteschiati , che io trovasse mai. 

Còsi rimase la cosa, e Buonamico dimostrò assai a* Pe- 
rugini la ignoranza loro, che credono più in santo Erco- 
lano che in Cristo; e tengono che sia innanzi al maggioro 
Santo in Paradiso. Se vi fosse con le lasche in capo forse 
direbhono il vero, che quelli Apostoli che furono pescatori , 
veggendoli le lasche in capo, gli farebbono grande ooore.* 
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Bartolo Gioggi dipintore avendo dipinto una camera a'messer Pino 
BnmeUescbi di Firenze» il naoTO motif» » altro cbe segui. 

Non fu meno nuove *che Bonamico, 'Baptolo Gioggi 
dipintore di camere; il quale avendo a dipignere una ca- 
mera a messer Pino Bruaelleschi, essendogli stato .detto, 
The traigli alberi di sopra dlpignessi molti uccelli, nella 
fine, essendo ito il detto messer Pino in contado per ispa- 
zio d'un mese, essendo la dipintura quasi compiuta, e 
messer Pino veggendo la camera col detto Bartolo, il quale 
gli domandava denari; messer Pino, avendo considerato 
ogni cosa, disse: Bartolo, tu non m^hai servito bene, nè 

* Questa novella e la seguente sono rapportate dal fialdioucci, 

ma con molli abbagli. (Boi.) 

^ B9id.: Buffalmacco, (boi.) 
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come io ti dissi ; perocché tu non hai dipioti tanti uccelli , 
quanti io volea. Ài quale Bartolo subito rispose : Messere, 

10 ce ne dipinsi molti più; ma questa vostra famiglia ha 

tenute le finestre aperte^ onde sene sono usciti, e volati 
fuori maggior paite. Messer Pino, udendo costui, e cono- 
scendolo >gran bevitore, disse: Io credo ben&.che la fami- 
glia mia ha tenuto aperto Fuscio. della volta, e batti dato 
bere per si fatta forma, che tu m'hai mal servilo, e non 
serai j)agato come credi. Bartolo volea denari, e messer 
Pino non gli v-olea dare. Diche essendo presente uno che 
avea nome Pescione,* e non vedea lume, assai criatura del 
detto messer Pino, disse Bartolo Gioggi ; Voletela voi ri- 
mettere nel Pescione? messer Pino dissi disi. 11 Pescione 
comincia a ridere, e dice: Come la volete voi rimettere 
in me Che non veggio lume? che potrei io vedere quanti 
uccelli, 0 come? Elle furono parole; che la rimisono in lui. 

11 quale, essendo studiato, e massimamente da Bartolo* 
Gioggi, volle sapere quanti uccelli Bartolo avea di- 
pinti: e con certi dipintori avutone consiglio, cenando 
una sera di .verno col detto messer Pino , il Pescione disse, 
che su la questione di Bartolo Gioggi avea avuto consiglio 
da più e da più, e veramente di quelli uccelli che nella 
camera erano dipinti, messer Pino sene potea passare. 
Messer Pino non dice: Che ci è dato; subito si volge al 
Pescione, e dice: Pescione, escimi di casa. La notte era; 
il Pescione dicea: Perchè mi dite voi questo? E quelli dice: 
Io t'intendo bene, escimi di casa: e a uno suo famiglio 
che avea nome Giannino che non avea se non un occhio, 
dice: Togli il lume, Gianni, fagli lume. Il Pescione, es« 

« 

^ < VtMmnt Al del Cerchi. Vedi Cresdmbenl, CmHm&UaH della 
volgar poesia, ediz. del 1710, voi. U, pag.' 115. Nominato anche 
neUa letlert a Giacomo di Conte. (F.) 

* eiundq studiato, et mattitnamenie da Bartolo. Cioè M0eei- 
tato et spnmato, che iisavaao in qael tempi tMlaio. (Baa.) 
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sendo già alla scala dicea: Messere io dod ho bisogno di 
lume. E quelli dicea: Io t'iotendo bene, vatti con Dio; 
■ fagli lume, Gianni, lo non ho bisogno di lume. K a quosto 
modo il Pescione, sanza luce, c Giannino con un occhio 
e con un lume in mano scesono la scala, e'I Pescione 
8en*andò a casa, dall'una {mite sofitondo e dair altra ri^en* 
do; e poi di questa novella faccende ridere molti , con cui 
usava. E stette parecchi mesi, innanzi che messer Pino 
gli rendesse favella; e Bartolo Gioggia lungo andare fece 
un buono sconto , se volle essere pagato. 

Io per me non so qual fu più bella novella di que- 
ste duo, o'I subito argomento di Bartolo Gioi>gi, o il lume 
che messer Pino facea fare al Pescione vocolo. * Ma tutto 
credo, che procedesse, o di non pagare, o di dilungare 
il pagamento. 
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li Vescovo dell' Aniella - di Firenze avendo (allo dipigoere T altare 
di Santo Bastiano nella maggior chiesa 

{Manca il Mt, p$r. tutta questa novella, e in parie della seguente.) 

* 0 il lume che ìnesser Pino [acca fare al Pescione vocolo. Far 
lume, ^ modo nostro per andare con un torchio intian/.i. Vocolo è 
voce trovata da me altrove senza sapere che s'importi, o trovar chi 
lo sappia. Ma di (pii si cava che vuol dir cieco, o che vecjqn pochis- 
simo lume; che di sopra dice : nvea nome Pescione et non vedea lu- 
me. Et egli dice: Come la rolcle vui nmetlcre in me che non veggio 
lume? che potrei vedere quanti uccelli et come? Però io cfjedo più 
l^tesio cicco affa Ilo. (Por) 

5 11 BoUari nella sua Prefazione (pag. 47 ediz. citata) corregge 
un errore del P. Negri, che si riferisce ad un' Orazione funebre 
scritta dal Sacchetti in lode di questo vescovo. — Ecco le sue pa- 
role : « Ma il suddetto Padre non dice poi niente di questa ora- 
zione se ella sì trova qui, o se sia perduta , nò donde abbia avuta 
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FrammenUì di novena. 

deDàjo de'suaif ese gU avessi avuti, se gK averebbe fatti 
dare, e avrebbe pagato Toste. Ha qui mi pare che ci sia 

è 

notizia di essa, lo per me non credo che il Sacchetti facesse mai 
questa orazione, e che questa notizia provenga dalle parole del- 
l' Ughelli nel tomo Ili deil7/a/ia Sacra, dove ragionando di Filippo 
deir Amelia vescovo fiorentino, viene a parlare anche di Alessan- 
dro, dicendo: Eiusdem genth Alexander Juris utriusque famosus 
Doctor, in cujus obttum lessiun cecinit Francus Sacchcttus. Ma da ciò 
non si ricava, che egli facesse un* orazione funerale , ma più tosto 
qualche composizione poetica, che cosi suonano le parole: lessvm 
ceciat. Ma tra le sue opere nè pur questa si trova; solamente nel ca- 
pitolo X, di cui abbiamo ragionato al numero IV e XIX, tra gli al- 
tri faniosi cittadini morii a suo tempo, in esso capitolo annoverati, 
pone nove della famigUa dell' Antella, e fra questi Alessandro, con 
questi versi: 

N^li Aotellesi , se io ben rigaardo , 

Nove ne vidi si degne persone , 
^Et avrien governato ogni stendardo. ^ 
Il Vescovo , e '1 Piovano e Simone , 

Taddeo, Andrei, Zanobi e 6ioTanQÌ , 

Ed Aleteeodro eoi dolee aermone 
Deeretalìila , e colai , eh' è peph' noni 

Meiaer Filippo F nlliiiio mono. 

Io però non mi so risolvere a credere, che V Ughelli alludesse 
a questi pochi versi, con quel lessmn cecinit , e più tosto sospicherei, 
ch'egli avesse fallo una composizione a parte sopra questo Alessan- 
dro, tanto più che la sua morie tu celebrala dalla nostra repub- 
blipa con solenni e onorevoli esequie, come testifica V Ammirato 
Del libro XIV delle Storie. Alessandro dell' Antella , dice egli, mori 
nel 4S79 per istjrqda tornando dall'ambasceria al Re d' Ungheria , e 
fu onorato d'esequie a tpese del pubblico. Può bensì essere che que- 
sta composizione ora sia perduta e sotterrata in qualche libreria, o 
che fosse eziaadio nel testoGIraldi; ma mancandone sparsamente delle 
CM1«, chi sa die non fosse spi^onto in una di queste carte smarrite? 
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una gran malizia,, che '1 fiorentino colse tempo sul prin- 
cipio della messa e disse al frate che costui avea difetto, 
e che gli dicesse certe orazioni; o venendo poi costui-, il 
ttàie, udite che disse: Va' e vieni, a terza, ed io farò ciò 
che sia da fare. Nuccio avea creduto che dica di darli i 
danari, e egli averà detto delle orazioni { Nuccio Smemora 
allora più gridava e dicea che gli avoa promesso Roma e 
Toma. I frati diceano: Nuccio, sappi megho fare un'altra 
volta, che fia certo che colui averà fatto il desinare ^ e 
stato neiralbergo alle tue spese , perocché dee essere tutto 
proprio come frate Avveduto ha detto. Costui gridava e 
quasi corno aombrato son'andò al Vescovo; il quale fece 
richiedere il frate; e carminandosi la questione, per tutte 
le congiunture fu veduto, che 'l cavaliere Gonnella era 
stato cattiva gonnella per Poste, tale che gli diè il mal 
verno e con lettere e con amici , scrivendo a Firenze di 
questo cavaliere e chi fosse, giammai non ne potè sen- 
tire alcuna cosa; perocché 4 Gonoella si tornò al mar- 
chese a Ferrara, dond^era partito, di che malagevole sa- 
rebbe stato a rinvenirlo. 

E Nuccio (che per lui si dice Nuccio Smomora) non 
facendo le cose sue caute, credendo guadagnare, perdò 
grossamente, e ancora ne rimase buon tempo, come aom- 
brato, cpme-il Gonnella Tavea fatato. 
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Cionnella bairoiie.predetto in forma di medico, capitando a Hon ca- 
staido» arca certi gozzuti, e ancora il Podestà di Bolo^^iia ; c 
con la borsa piena d va eoo Dio , e loro lascia col danno e con 
le hefk* 

Poiché simil malizia e maggiore segue in questa no- 
vella che non è stata la passata, comechò ancora ella fu 
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del Gonnella , brievemente la dirò; perocché io non truovo 
tra tutti i buffoni che furono mai, si diverse astuzie, e 

* COSI strani modi usare, non per guadagnare, ma per ru- 
bare altrui. Come nella passata novella è stato detto, il 
Gonnella il più della sua vita stette col marchese di Fer* 
ràra, e alcuna volta venia a Firenze; e fra lè altrd, ve- 
nendo una fiata, e avendo passato Bologna, e giugnendo 
una mattina a desinare a Scaricalasino, ebbe veduto per 
la saia è in terreno certi contadini gozzuti; di che come 
vide il fatto, subito informò in camera uno suo famiglio, 
e fecesi trovare una roba da medico che nella valigia avea, 
e miselasi in dosso; e venendo alla mensa, ed essendo 
posto a mangiare, il suo famiglio s'accostò a uno lavora- 
tore gozzuto che erà nella sala, e disse: Buon uomo, quel 
valentre medico che è colà a tavola , è gran maestro di 
guerire di questi gozzi; e non è alcuno grande che non 
abbia giìi^uerito, quando egli ha voluto. Disse il lavora- 
tore: Deh, fratel mio, e' n'ha in questa montagna assai; 

10 ti priego che sappi, quand'egli ha mangiato, se ne vo- 
lesse curare parecchi che, secondo uomeni d'Alpe, sono 
assai asgiati. ' Gnaffe, costui noi disse a sordo, chò come 

11 medico Gonnella ebbe desinato, il famiglio gli s'accostò 
da parte, e tiroUo in camera, e dissegli il fatto; onde il 
medico fece chiamare il contadino, e disse: Questo mio 
famiglio mi dice si e sì; se tu vegli guarire, io non mi 
impaccerei per un solo, perocchò miscrà un grande scon- 
cio di tornare a Bologna, e recare molte cose. Ma fa cosi; 
se ti dà cuore d'accozzarne otto o dieci, va subito, e me- 
nali qui, e togli uomeni che possano spendere fiorini 
quattro o cinque per uno. Il contadino disse subito farlo; 
e partitosi non andò molto di lungi che ne accozzò con 
lui otto, 0 più.i quali subito vennono al maestro Gonnella, 

* Che, secondo ucmeni d'Alpe sono assai ■ asgiati. Cioè in 
quanto et per quel che s' apparHme a.... (BOR.) * 
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e l'à ragionato per buono spazio con lui, il medico disse: 
K'm'iQcresce che io non sono in luogo più abile alle cose 
che bisognano; poiché così è, io tornerò a Bologna , e bi- 
sogneiè due fiorini per uno di voi ; e tanto che io torni, 
ordinerò ciò che avete a fare, e lascerocci il fante mio. 
Se voi volete , ditelo ; e io darò ordino ad ogni cosa. Tutti 
risposQoo: Si per Dio, e' danari soa presti Disse il medi- 
co: Aveteci voi ninna casa adatta, dove possiate in una 
sala stare tutti, e fare fuoco di per sè ciascuno? Sì bene, 
risposono. Allora disse : Trovate per ciascuno una conca, 
0 calderone di rame, o altro vaso di terra, e trovate 
de*carboni del cerro, e legne di castagno, e abbiate uno 
doccione di canna per ciascuno e ciascuno per quello 
soffi ne^carbeni e nel fuoco ; questo soffiare con alcuna 
unzione che io vi farò nel gozzo, assottiglierfi molto la 
materia deLypStro difetto ; e'I fante mio non si partirà da 
questo albergo^ iDfia^V tol^ GopD^'è detto,cosi fu fat- 
to; che questo medico ebbe iorioi dua per uno, e prima 
che si movesse, gli acconciò in una casa, ciascuno col 
fuoco e col trombone a bocca, ed unse loro i gozzi, q 
disse, non si partissono, finché tornasse. Quelli dièsonó 
€oA fore-. Maestro Gonnella si partì, e veimesene a Bolon 
gna; e spiato che là era un Podestà giovane , desideroso 
d'onore, sen'andò a lui, e disse: Messer lo Podestà . io 
credo che per avere onore voi fareste ogni spendio; e per- 
tanto se mi volete dare fiorini cinquanta .che son povero 
uomo, io ho alle mani cosa cho vi darà il maggiore onore 
che voi aveste mai. 11 rettore volonteroso disse che era 
contento, ma che gli dicesse di che materia era la cosa. 
E quelli disse: Io vel dirò. In una casa sona una brigata 
che faono sioneita falsa; date buona compagnia al vostro 
cavalierò, ed io il metterò sul fatto, si veramente che 
perchè sono uomeni di buone famiglie, non vorrei loro 
nimistà. Quando io avrò messo il vostro cavaliei o sul fatto, 



Digitized by Google 



88 



NOVELLA CLXXUI. 



10 mi voglio aodarc a mio cammino. Questa cosa piacque 
al Podestà; e apparecchiato il cavaliero eoo baona fami- 
glia, sappiendo che avea andare da longi, diede fiorìni 
cinquanta al Gonnella, e la notte gli mandòi via, tantoché 
giunsoiìo alla casa, devo si conciavano i gozzi. E trovato 

11 fante suo che era in punto, dissono: Qui sono la brigata; 
e fatevi con Dio, chMo non voglio che paia che io abbia 
fatto questo. Il cavaliero disse: Va* pur via; e dando nella 
porta, dice: Avrite zà- Quelli rispondeano: Siete voi il 
maestro? Che maestro? aprite zh. Siete voi il maestro? 
Che maestro? Spezza la porta, ed entrarono dentro, dove 
trovarono la brigata tutta soffiare sanza mantachi ' nel 
fuoco. Piglia qua, piglia là; costoro furono tutti presi, 
sanza poter dire: Domine aiutami; e se voleano dire al- 
cuna cosa, non erano uditi: e' gozzi loro erano divenuti 
due tanti, come spesso incontra a simili, quando hanno 
paura con impeto d'ira. Brievemente , a furore ne furono 
menati a Bologna; là dove giunti al Podestà, eM Podestà, 
veggondoìi tutti ijozzuti, si maravigliò e fra s^ stesso disse: 
Questa è una cosa molto strana; e menatigli da parte l' uno 
dalFaltro, prima che elii li mettesse alla colla, domandò 
che moneta elHfaiceano. Elli diceano ogni cosa come stato 
era , e oltre a questo giunse lo albergatore , e altri da Sca- 
ricalasino, e dissono ordinatamente come il fatto stava; 
e accordossi- ciascuno -di per sè, e quelh che vennono, 
che questo era che un medico di gozzi era passato di là, 
é dicea di guarirli , e acconcfolli a soffiare nel fuoco, come 
gli trovaste; e poi disse venire a Bologna per cose che bi- 
sognavano, e che i'aspettassono in quella casa così sof- 
fiando nel fuoco. 11 cavaliere, udendo questo, tirò da parte 
il Podestà, e disse: Elio dee essere vero; perocché come 
io giunsi alla porta, là dove erano, e bussando, dicendo 

* Per: mantici. (Boi.) 



NOVBLLA GLKXni. 89 

che aprissoDo, e'diceaoo: Sete voi il maestro? e poi voi 
vedete chè costoro sop tutti co' gozzi ; la cosa rinverga as- 
sai, che a fare moneta falsa , otto sorebbe impossibile fos- 
son tutti gozzuti. Ma sapete, che vi wo^Wo dire? questo 
medego dee essere assottigh'atore piìi di borse che di goz- 
zi; e così egli ha assottigliata la borsa di questi poveri 
uomeni, -e^ anco la vostra: a buon fine il faceste; da' tra-* 
dimenti non si potò guardare Cristo: rimandate costoro 
alle loro famìglie, e pensate di sapere chi è questo mal uo- 
mo che ha beS&io e loro e voi; ci-se mal potete, gli date 
0 fote dare di quello che merita. Elle furono novelle.; la 
brigata fti lasciata . e tornaronsi tutti a Scaricalasino; e M 
Podestà potè assai cercare che trovasse chi costui era 
stato ; perocché io non voglio che alcun pensi che venisse 
allora a Firenze ^ anzi diede volta ad altra terra. E quando 
era cavaliere, e quando medico, e quando giudice, e 
quando uomo di corte, e quando baraltiori, come meglio 
vedesse* delirare Tajuolo, sì che posta di lui non si pe- 
lea avere, come colui che sempre stava avvisato in queste 
faccende. La brigata gozzuta giunti a Scaricalasino nspet- 
tarono il medico, non ostante a questo, più dì, credendo 
che tornasse; e non tornando, guatavano i gozzi l'uno 
dell'altro per maraviglia, quasi dicendo: È scemato' gua- 
no; 0 è scemato Fune piii che Taltro. I^oi sene dierono 
pace; ma non s'avvisarono mai, come gente alpigiana e 
grossa, come il fatto fosse andato; e avvisaronsi c he qual- 
che malivolo, perchè non guerissono de' gozzi, avesse 
condotto là quella- famiglia; e pensando or una cosa, e 
or un'altra, se prima erano grossi , diventarono poi gros- 
sisslml e siupefatti. E ancora per maggiore novità parv^ 
che^ gozzi loro, non che altro, ne iogrossassono. 

* n Cod. Laur.: eome meglio veJìirt, (G.) 
s U Cod. IiMir. 42, 11 come il testo. Le stampe e il Cod. 
Laut. 42, 12: iemaia ti'hmim ognuno , o icemoto fimo. (G.) 

r 
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Perchè chi nasce smemorato e gozzuto, non ne goa- 

risce mai. 
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« 

Gonnella medeaiino domuiila denari che non dee avere, a due 
''mercacanU, Tono gli dà denari, 1* altro il paga di molte 
pugna. 

Vassi capra zoppa, se'l lupo non la intoppa. Veg- 

gendo adunque con quanta malizia, e falsa arto, il Gon- 
nella' ha in due novelle arrappalo o rubato, con utile di 
sè, e con danno altrui, comechè a chi ode le dette no- 
velle, con festa sene rìda; nientedimeno quelli, contro a 
cui elle son fatte, ispesse volte ne piangono, come l'al- 
bergatore da Norcia, e i gozzuti da Roncastaldo. Ma perchè 
spesso volte sono degli uomeni che come di si fatte no- 
velle ridono, pur alcuna volta serebbono molto allegri che 
la volpe fosse cotta alla trappola, e per dare contenta- 
mento a questi tali, comechè in questa terza novella il 
Gonnella rubasse cinquanta fiorini con nuova astuzia, 
nella fìne pur fu colto , ma non come meritava. Essendo 
venuto questo Gonnella da Ferrara a Firenze, e tornando 
su la piazza di Santa Croce in casa uno buffone, chiamato 
Mocceca,e sentendo la qualità de'mercatanti di Firenze, 
pensò un nuovo mgdo avere danari, e forse mai non più 
usato. Costui sene andò una mattina a^uno fondaco d'una 
buona compagnia In Porta Rossa ; i quali forse non sta- 
vano bene, come altri pensava, perocch^ cominciavano 
a mancare del credito; e giunto al cassiere, disse: Vedi 
la ragion mia-, e dammi quelli dugento fiorini che io debbo 
avere. Costui, e alcuno scrivano che v'era disse: In cui 

* Gonnella builbne anco nelle novelle 27, 172^ 173, 211, ^2, 
«20, 221. (FOL.) 
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son'élìi scrìtti? £ quelli rispose : Buooo, buono, in me; 
e* non pare che voi mi vedessi mai più ; cercate quel li* 

bro, voi mi vi troverrete bene. Costoro corcano e ricer- 
cano, e nulla trovano*, di che dicono a costui: rvoi non 
troviamo alcuna cosa; quando i nostri maggiori ci seran- 
no, e noi il diremo loro. Costui comincia a gridare, di- 
cendo: Io griderò tanto accorr' uomo che ci trarrà tutta 
Firenze; dunque mi mettete voi il mio in questione? Uno 
d'un fondaco che era allato a quello, si fa così oltre , e 
dice al Gonnella: Buon nomo, ya\e tornaci dopo man- 
giare, e pensaci bene, che io credo che tu abbi errato il 
fondaco. Dice il Gonnolla a costui: Non Tho errato, no; 
io verrò bene a te per quelli che lu mi dei dare che co- 
testa è un'altra ragione che io ho a hte teco. Diche co- 
stui si scosta , e dice: Io ho fatto un bello acquisto; io 
volea levare ìa questione altrui, e bolla recata a me. Tor- 
nasi nel fondaco suo, e'I Gonnella grida nel primo fon- 
daco, e dice che vuol essere pagato. Giunge .uno de' ca- 
pomaestri, e maravigliasi: Che vuol dire questo? £'1 
Gonnella grida: Voi non mi ruberete. Brievemente la cosa 
andò tanto oltre che costui il tirò nel fondaco della mostra 
dentro, e chiamò il cassiere dicendo: Questa è deirallre 
mia venture; e disse: Dara'gli fiorini cinquanta,, e non ci 
dir più parola. Al Gonnella parve miiranni terseli, e an- 
dossi con Dio. L'altra mattina e quelli disse al Moccoca : 
Vuo' tu venire? io voglio andare a tirare l'ajolo a cin- 
quanta fìorini, s'io posso. Quelli disse: Mais!, che io ver* 
rò, forse me ne toccherà qualche cosa. E così mosso il 
Gonnella col Mocceca, giunse al fondacajo da lato, a cui 
egli avea detto che avca avere anco da lui , e disse : Truova 
la mia ragione, e pagami. 11 fondacajo che avea conside- 
rato la coQdi2ù^^ il costui, e come egli avea avuto fio- 
rini cinquanta dal fondacada lato, disse: Buon uomoche 
de'tu avere? E quelli disse: liuiini dugentu che io gli 
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depositai a un'ora con quelli da lato. Colui rispose: Il cas- 
siere è istamane ito rtscoteDdo; tornaci dopo mangiare, e 
averai ciò che tu dei avere. Il Gonnella disse: Sia con 

Dio; io ci tornerò oggi. E andato a desinare col Mocceca, 
disse: lo credo d'avere oggi da quel fondaco buon paga- 
mento, perocché non ha voglia che io gridi. Dice il Moc- 
ceca : Qaeslo mondo è degl* impronti ; io non ci avrò mal 
nulla. Il fondacajo, come saggio e avveduto, dice: Per 
corto che io non gitterò tiorini cinquanta, come il vicino 
mio di qua*, d'altra moneta pagherò costui ; vassene in 
Mercato vecchio a due suoi amici barattieri, ^ e dice : Io 
vogh'o un grande servìgio da voi, che quando voi avete 
desinalo vegnate al fondaco, e darete a uno quante pu- 
gna e calci voi potete ì e la cagione è che questa cosa è 
licita a Dìo e al mondo; e disse loro, come il fatto stava 
di passo in passo.* Risposono che molto volentieri, e qhe 
parea loro milFanni essere alle mani; e cosi fermarono; 
che dopo mangiare furono al fondaco di buon ora, e'I fon- 
dacajo ancora con loro; il quale li menò dentro nella mo- 
stra, e disse: Statevi qui; quando colui verrà per li da- 
nari, e io il menerò dentro, e dirò : Date quelli danari a 
costui ; e voi sprangate." Detto e acconcio questo fatto, e '1 
Gonnella giunse, e lascia il Mocceca di fuori, e dice al 
fondacajo: Io vengo*per quelli danari. Il fondacajo dice: 
Volentieii ; andiamo di là al cassiere ; e avviasi di là, dove 
coloro erano; eM Gonnella dricto. Il quale, come giunse 
dentro, il fondacajo dice a coloro: Date quelli danari aco- 
stui. Come costui dice questo, e costoro aprono le brac- 

* tNMsene in nureato vecchio à due iuoi amm barattieri Ba- 
rattieri bisogna che fosse arte in qne* tempi , come altrove ho notato 
in una rassiegna di cose fatta tn questi tempi popolo per popolo.(BoR.) 

* é diiH loro come il fotte stava di passo in passo. Cosi anche 
qd VQpl dire per ordine dal prt^e^'o alla fine. (Boa.) , 

' e voi sprangate. -Cioè apriicvi nelle òroipeia e menato* (Boa.) 
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da, e cominciano a pagare colui di quella moneta che 
meritava ; e dannogliene per sì fatta maniera che tutta 

ilruppono: e se voloa gridare, e qL/elli diceano: E di quelli 
ti paga. Di che avendogliene dato, non per un pasto, raa 
forse per tre corredi^ * il detto Gonnella con le mani e col^ 
mantello al viso, per ricoprirsi, esce, per lo mezzo del 
fondaco, dicendo: Oh pagano \ mercatanti a questo modo 
chi dee avere? ed escesene fuora, h dove il Mocceca 
r aspettava. Veggendolo uscire del fondaco cos'i rabbuffa- 
to, e venire verso lui, dice: Se' tu pagato? £ 4 Gonnella 
risponde: Mainò: ma io sono sodo molto bene in forma 
ch'io non gli ho più a domandare. Disse il Mocceca: 
VuoHu ch'io ti dica il vero, Gonnella? el t'è colto d'assai 
cose che tu hai fatte buona ventura ; ma pur tu hai fatte 
as8ai;.di cK^f^B^j^^M averesti meritato di perder la vita, 
non che di averìe nna gran battitura , come tu hai avuta 
oggi; questo ti puote essere esemplo al tempo che deé 
venire. Tu sai che l' arte nostra è d' acquistare con pia- 
cevolezza, e non di rubare, nè di torre, se non comé 
l'uomo vuole; non con falsità, non con malizia, se non^ 
in quanto con ogni modo che pool, tu fece! che ti siadO" 
nato; lascia andare queste falsità che sono da pericolare 
e te e altrui, e tórnati dal marchese tuo da Ferrara, e 
statti pianamente, e viviti di limatura, e* non di rubatu* 
ra. 11 Gonnella udendo costui disse : Mocceca, tu non 
se' mocceca, ' e da'mi buon consiglio, e vie migliore me 
r averesti dato, se tu fosse stato partecipe del pagamento 
che ho avuto stamane; e bene ho sempre udito dire: Pas- 
sasi il folle con la sua follia, e passa un tempo, n|a non 
tuttavia. E così prese commiato dal Mocceca, stando molti 
anni che non tornò a Firenze, e andossene a Ferrara. 

* Di che awnéoglieM dato lum per un patio, ami forsepèr Iré 
' comdi ee. Cioè ooiivtit n^emìmmi. (Bob.) 
I Per: «CÌOO0O. fBOT.) 
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Or C061 intervenisse a tutti gii altri .che domandaiio 
falsamente quello che non debbono avere *^ che è venuto 
il mondo a tanto, che clascaoo si mette a domandare quello 

che non dee; e veggendo che niuna pena sene dh oggi noi 
mondo, dicono: Io non posso altro che acquistare ; se non 
sen' avvede, io me la abbo, e se sea' avvede, io me k 
gabbo. E raitrodice: Muovi lite, acconcio non ti* falla.* E 
così va oggi il più del reggiménto che è sopra la terra. 
Volesse Dio che almeno ciascuno la comprasse, come qui 
la comprò il Gonnella. 
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Antonio Pucci da Firenze truova esser messo in uno suo orto di 
notte certe besUe, e con nuovo modo s* abbatte acbi l-ha 
fiitto, 

lo non voglio per ora raccontare più delT opere del 
Gonnella, peroccliè mi conviene dar luogo agli altri ; o 
ancora, perchè Antonio Pucci,^ piacevole fiocenUnQydici* 
tore di molte cose in rima , m* ha pregato che io il de- 
scriva qui in una sua novella; la quale, porche con risa 
se la portò in pace, pensando ancora chi gli la fece, è 
da prenderne ancora un poco di trastullo. Antonio Pucci 
av^ una casa dalle fornaci della via GhU)elUna, e là 
avea un orticello che non era appena tino statore^ e ìq 
queUo poco terreno uvea ])osto quasi d'ogni frutto e spe- 
zialmente di lichi, e aveavi gran quantità di gelsomino; 
ed eravi .uno canto pieno di queroiooUe chiama vaio la 

' Pamtiil folle con la ma t^ìUa; pasta» u» tmpo ma non 
tutiavia. Se non se 'n' opvede, io me la abho , e «e se it' avvede io me 
gMo, Utibm àtiaoeomonon ti folla. Proverbi -a^ticbl. (Boa.) 
' NoUsie d* Antonio Pucci: Jklim ee. del Padre IdeUbnso , 
lom. Ili, da III a XXXIX. 
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selva. E questo così fatt' orto, * con le proprietà sue, 
avea messo il detto Antonio in rima, in eapitolo,? come 
Dante ; e in quello trattava di tutti li frutti e condizioni 
di queir orto, nè più nè meno, come se fosse ubertoso,* 
come la piazza di Mercato vecchio* di Firenze, della 
quale già mise in rima tutte le sue condizioni, magaifi« 
candela sopra tutte le piazze d* ItaHa. Era in questi tempi 
certi piacevoli uomeni in Firenze , V uno de' quali era un 

Girolamo che ancora vive, uno Gherardo di . 

e Giovanni di Landozzo degli Albizi, e uno che avea no- 
me Zacchello* tintore,- e altri, li quali erano piti nnovt 
l' uno che 1* altro. Erano costoro CfxSi nuova brigata , come 
neMoro tempi fosse nella nostra città. Udendo costoro 
tanto e per prosa e per versi dire ad Antonio di questo 
orto, si posono in cuore di mettervi-una dotte certe bestie 
dentro che 4 pascessono, e Antonio Cacessono smemorare; 
e brfevemelìte, una sera al tardi al prato dèi Renàjo vi- 
dono un muletto e due asini magri e vecchi, alla pastu- 
ra. Trovarono modo che uno di loro gli mise in uno luogo 

• 

* E questo cosi fatto ùrto. Cioè eaiah orto. (Boa.) 

> n Citatolo Aatooio Pucci in od parlò delle eeiidiEiehi di 
Mercato Veccbio pare sia qa^lo, ateaso atampatQ sella atampe- 
ria. di Ripoli drca il 148). Y. Fossa Ca^l. edit. Base XV, BibL Ha- 
gUab., tomo L Praerationis paa* xx sob titulo BeHeaM di Firenze 
giaodiè eoo qneato titolo è dtato V. DelisUe del Padre Idelfonso, 
tomo VI, prof, vii, xxf?» e ia pag; Wove è ristampato ma però ca- 
atrato alqàanto eome ei dice alla pag. vii citata. Questo capitolo è 
ad God. 47, P. U, foL 82 della Hai^iabechiaoa. (F.) . t 

' oome <e font ubertoso, come la PiasuM 4$ Mereaio Veedtio, 
Credo sia quella voce nel VOI. (Boa.) — li luogo del Villani di cm 
tocca il Borghìni è questo (G. Vili. , 5, SO, 2) : < che sono al plaao 
al paese d* India, eh* era fruttifero , ubertoso e doloe. (&} 

* La ColODiia di mercato feodiio avea la figura della* Dovizia, 
latta da Donatello; fu levata in questi tempi, per essere andata 
male. (Bot.) 

' Alcuni Cod,: Tacchetto; altri: Zaechetto* (Bot.^ 
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di drioto a questo orto, là dove era uno uscetto serrato 
con legname, e ancora di fuori murato a socco, o dentro 
c6d chiavistello e toppa serrato a chiava che gran tempo 
non era stato aperto. £ sul primo sonno, andando due 
innanzi a smurare il muro di fiiorì,e altri su per le mura 
entrati dentro, aprirono, o con grimaldello, o con altro 
artifìcio U detto serrarne, sì che T uscio e smurato e 
aperto rimase. Fatto questo, i dae micci e'I muletto fu- 
rono ivi menati e messi dentro. Il quale muletto era 
stato adornato a casa di Tacchello, prima che ve lo 
menassero, d'una gorgiera di cuoio e altre cose assai 
maravigliose- E poi che fu ìntrodutto neirorto, di quello 
gensomino ' gli feciono e posoliera e briglia in grande 
adornamento e là il legarono a* piedi d* un lastrone tondo, 
dove Antonio cenava la sera ; e su quello lastrone mi- 
sono molti cavoli, i quali nel dett' orto aveano colti, ac- 
ciocch' egli avesse buona profenda. £ fatto questo, subito 
serrano V uscio con ingegni, per modo che non parea mai 
atato aperto; e sequentemente murarono di fuori, come 
prima era e rannosi con Dio. La mattina vegnente An- 
tonio che avea una cameretta sul detto orto, dall'altra 
parte, dove era la casa, ed ivi dormia, levandosi la 
donna prima, ed elli poi, e andandosi affibbiando per 
l'orto, ebbe vedute queste tre bestie selvagge, e oltre a 
ciò che non aveano lasciato filo di buona opera, avendo 
ogni cosa e roso e guasto; quasi uscì di sè, dicendo: Che 
vuole dir questo? e andato air uscio, dond' erano entrati, 
nrovando serrato, come prima era, maggior maraviglia si 
diedono ; e più ancora che andò di fuori e videlo mura- 
to, come prima. Brievemente, la malenconia dell'orto 
guasto fu grande; ma maggiore .era il pensiero, donde 
fessone entrati. £ fra i* altre cosé, veggendo il molo così 
addobbato co* cavoli* innanzi, ancora più si maraviglia- 

* Così qel Mg. (BotO 
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TODtf dicendo: Che inglurlaBdacnento è questo? diceodo 
Antonio Pucci : Io credo pur essere nato di l^ittimo maf 
tnmonio; e volgendosi alla moglie, dicear E così credo 

che sia anco tu; questa è una nuova cosa e non so 
quello che io me ne creda 1 percuotere ne potrei il capo 
al muro e altro non avrei ; pur m* ingegnerò con ogni 
sottigliezza trovare chi m'abbia fatto questo: e diàncene 
pace. Detto questo, sMngegnarono mettere II bestiame 
fuori dell'orto; il quale convenne, passasse per una ca- 
meretta dove dormia Antonio e la moglie ; e convennesi 
disfare la lettiera, perchè potessino passare: e messigli 
nella via, si ritornarono a pascere al Renaio: e così rimase 
la cosa. Quel dì medesimo il detto Antonio pensò unsot- 
til modo , per trovare chi avesse fatto la faccenda; e qua- 
luDche trovava suo domestico, salutandosi con lui, dicea: 
Ben ho. Colui che era- salutato da lui e non era stato 
a fare quella faccenda, s'andava eoà Dio, sànza dire al- 
tro. Scontrossi in quello di nel Tacchello tintore , il quale 
disse: Addio Antonio. E Antonio rispose: Addio Tacchel- 
lo, ben t'ho. E Tacchello risponde: Alle guagnele, An- 
tonio, che io non fa* io. Allora Antpnio s' accosta al Tac* 
chello e dice : Oh chi fu altri che tu? E quelli rispose: 
E' furono i tali e tali. E per questa maniera seppe di 
qualunche v'era slato; e a uno a uno dolutosi, costò a 
ciascheduno una cena e fu fatta la pace : facendo poi 
Antonio Pucci uno sonetto di tutto questo fàtta che non 
fu meno piacevole che la novelliei.' 

Un altro averebbe abbaiato tre mesi e in su ogni canto 
averebbe detto; £' m* è stato fatto sì e sì: per lo corpo e 
per lo sangue..., che converrà che sia Roma e Toma. Costui 
come saggio, senza dire o mostrate alcuna cosa , * con uno 
ben f ho, chetamente seppe chi gli avea messo le bestie 

' La stampa : con uno dire : ben V ha* U cod. l>aur. 42 , 1 2 come 
nel testo : si noti quanto più semplice e vera sia questa lesione. (G.) 

SAGCBBTTl.— 0 
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neir orto, e dall* altro ebbe migliore pastura che non fu- 
rono i cavoli che furono dati al mulo ; e poi dicendo ia 
novella a molti, più tempo se ne risono. 



NOVELLA CLXXVL 

Scoiaio Franchi da Firenze beeudo con certi, e avendo un bicchiere 
di trebbiano in mano e avendo commendale le bontà di quello. 
Capo del Corso con dolce modo gli lo toglie. 

Un'altra beffa, forse mai più non usata, mi tira do- 
ver dire quello che intervenne a un piacevole fiorentino, 
il quale era d* età di settantacinque anni o più, ed ebbe 
nome Scolajo Franchi. Goaloi essendo buono bevitore e 
vicitando volentieri le taverne, dove i buon vini si ven- 
deano, vendendosi una mattina uno buon trebbiano a una 
taverna in Firenze, luogo ctie si chiama al Fico; e questo 
Scolajo andandovi a bere egli e uno Guido Colombi e 
Bianco di Bonsi, essendo mesciuto una terzeniola e 
avendo ciascuno i bicchieri In mano, e specchiando gli 
occhi loro nel vetro e in quello trebbiano che era buono 
e chiaro, di color d' oro; e Scolajo guatando nel bicchiere, 
comincia a dire: O lavoratori, benedetti siate voi che la- 
vorate queste vigne; « maledetto sia chi mal vi pose 
estimo; chè le vostre mani si vorrebbpiio imbalsimare. E 
se voi non fosse,* che vino potremmo noi mai bere? per 
io corpo di Dio, se mai mi truovo de' Priori che io tro- 
verrò modo che ne* loro estimi, o nelle loro imposte 
e* saranno sgravati. E non si ved' egli che durano tutto 
r anno fatica per noi quelli che governano queste v igne? 
non ne beono per loro, e tutto ciò che fanno, fanno per noi. 
Se voi non mi credeste, sappiate.chi lavorò queste vigne, 

* Dere leggersi fosse e non foile. Vedi Nannucci. Prospetto 
Generale dei Verbi ec. (G.) 
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voi troverrete che beono aceto annacquato. 'Or.dunqde 

non è egli gran male a chiamarli villani , affaticandosi in 
ogni cosa, per dare a noi; si possono molto più tosto 
chiainare cortesi, ed essere veramente figliuoli di Dio, il 
quale ogni coea.fo per noi, e eoa) costoro. E eoisì col hìc* 
chiere In mano, seguendo il ragionamento, venne in au 
uno parlare divino, dicendo a' compagni: Io vo' che voi 
sappiate che nel principio del mondo fu deliberato che 
Scolajo beesse questo biccbìefe di trebbiano. Era appresso 
dirieto a )u^uno amico del detto Scolajo, chiamato Capo 
del Corso; il quale, avendo udito la predica che Scotajo 
avea fatta sul bicchiere, e in fine udendoli dire che ab 
eterno era stalo deliberato. che beesse quello bicchiere di 
trebbiano, subito manda la mano oltre, e leva quel bic* 
chiere di mano « Scolajo, dicendo: Anzi fu deliberato 
che io il dqvea bere io; e detto questo e beutolo, fu tut- 
t'uno. Scolajo si volge, e veggcndoli essere stato tolto e 
beute il suo bicchiero da Capo del Corso, di cui era 
amico, disse: Vatti con Dio, Capo, che io non dirò mai 
più queste parole, ^ che fo non lo bea in prima. Disse 
Capo : E tu farai molto bene, se tu non vuoi errare, pe» 
rocchè ogni cosa è giudicata nel suo fine; e però quello 
bicchiere dovea essere mio e non tuo. Diaae Scolajo : E 
però non lo dirò io mai pili che \a non bea prima. Questi 
furono due motti di gran piacevolezza; lo primo fu quello 
di Scolajo che propose la questione del destinato; e Capo 
del Corso la fortificò e assolveo ; e questo fu il secondo. 
0 dolcezza del frutto che piantò Noèl Quante belle 

* YttU eoo Dio» Capo , ch'^ium dirò mai più queste parole ec 
fi no modo di dire quel Vaiti con Dio et quasi adferblalmeote. Et per 
questo forse sncbe non stava così bene con quello Faniatima, Fan- 
lasima: ma meglio vi sta: Fatti con Dio,.obe propriamente vuol 
dire piglia la tna, ancor ebe qualche volta sì traeva in questo senso 
Vota con Dio, (Boa.) fi da leggersi r annot. LXXII del Deputati al 
Uoccaedo. (G.) 
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novelle si potrebbon 6ire di molti ofae hanno oltre modo 

seguita il sugo delle vite; e ancora si polrcbbono con lare 
delle vituperose che hanno seguito coloro che trasordi- 
natamente hanno usato Fuso dei vino; perocché nessun 
fratta féee il nostro Signore Dio étie tanto dea dolcezza 
e confortò e mantenimento alla natura umana^ quanto fu 
questo, usandolo moderatamente; e così per e converso 
niuno ò che tanto distrugga il corpo umano, quanto que- 
sto, usandolo stemperatamente. Volesse Dio che gK uo- 
meni del mondo, e spezialmente li gioveai , se ne awedes- 
sono, li quali oggi darebbono scaccomatto e a Scolajo 
Franchi, e a Capo del Corso, essendo fatti, non bevitori 
ma gorgioni, beando mattina più volte, innanzi che 
sia 1- ora. del desinare, malvagia. E con questa cosi fatta 
virtù vogliono aoprastare a quelli che potrebbono essere 
loro padri, dicendo, essi essere più degni de' reggi menti 
delle terre di Bacco, che coloro li quali, con virtù e con 
temperanza, discretamente vivono. . 



NOVELLA CLXXVIL 

11 piovano dell' Antella di Firenze sente che messer Vieri de' Bardi 
fa venire magliuoli da Corniglia, truova modo quando ven- 
gono, gli fa scambiare e to'gU per lui; e quello che seguita. 

Tanto ò grande lo studio divino * che da un gran 
tempo in qua gran parte deirilaiiani hanno sì usato ogni 

' .Le stampe, e i codici come il lesto, ed è agevole che ogni 
letKfre volesse leggere dLfdno; ma si è eoasemta oosl.la lesione 
l>er due ragioni, f« Perchè la proprietà natmle delta favella do- 
manda in questo caso la preposlzipne artieolatt, e tanto pia es- 
sendo preceduta dal nome con rartloolo. Che è pur dell* Indole 
dell* autore di usare dell* equivoco nel suono della parola, diverso 
dal signIOcato deiridea com6 nella Nov. 176, pag. 90: « venne in su 
uno parlare diviHo. » [G ] 
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modo d* avere perfeUissimi vini che dod si son curati 
mènidare,DODcheper Jo vioo, ma per II magliuolt d'o^i 
parte; aooioccKè ogoora se gli abbino yedufi e usafrtit- 

lati nella loro possessione; e perchè siano stati cherici, 
non hanno auto il becco torto. Fu, non è molti anni/ 
un cavaliere l'icco e savio nella città di Firenze, che ebbe 
nome messer Vieri de' Barpii, .il quale era vicino eà pio-- 
vano alFAntella, là dove a un suo luogo dimorava^pesso. 
E veggendosi in grande stato, per onore di se e per va- 
ghezza di porre nel suo alcuno nobile vino straniero, 
pensò trovare modo di far venire magliuoli da Portove- 
nere della vernaccia di .Gorpigtia. E per alcuno amico 
fece scrivere a un messer Nicboloso Manieri da Porlove- 
nere che quelli magliuoli dovesse mandare. E avuto 
buona risposta, trovandosi alcuna volta con messer lo 
piovano in quella villa suo vicino^ dicea, come' a vea tro- 
vato modo d' avere de' magliuoli delta vernacela di Gor- 
niglia, e che gli aspettava* d* ora. in ora. 11 piovano, udendo 
messer Vieri, ed avendone avuto voglia gran tempo, dis- 
se: Ben fate; ma quanto io per nie vorrei vitigni che fa- 
cesseno vino assai; cotesto è vitìgoo da far debito. Messer 
Vieri rispose: Io non lo pongo per avanzare, ma per farne 
cortesia. E cosi per alquanti di si rimase la cosa, tanto- 
che i magljuoli un giorno giunsono in su la sera che era 
domenica, è.M -piovano per avventura era col detto. messer ^ 
Vieri. £ messer Vieri avendo, letta la lettera, disse : Ecco 
il fatto,* E 1 piovano rispose: Guardate'' che voi non gK 
poneste, se la luna non dà volta. Meàser Vieri dice cho' 
non sapea gli andamenti della luna: Quando fia buon por- 
li? E quelli rispose: Da domane in là; sotterrategli ista- 

* Fu, non è molli anni. Così il BocCySebeo ^Zj^vove, e che 
gU havesse a rlir ^ono. (P.or.) 

3 E messer Vieri avendo Ulta la UUerap dU$e: Ecco il latto* U 
fallo, cioè la com, (Boa.) 

9* 
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serà in qualche luogo qui di fuori ^ e poi gli porrete. Messer 
Vieri così fece fare; «1 piovano si lamò alla sua pie* 

ve; là dove subito ebbe due lavoratori, li quali, co- 
mechè fosse da sera, andassooo a potare certe sue per- 
gole d* uve angiolo e verdoline e sancoloaìk)ane, e altri 
vitigni, e subito le recassooo; li quali così -feciono ; e 
recate che Tebbono, il piovano disse: Voi avete andare 
con questi magliuoli al luogo di messer Vieri de' Bardi ; 
dove voi troverrete dal tale lato sotterrati certi magliuoli ; 
recatemi quelli e in quel luogo sotterrate questi. Costoro 
ubbidenti/ subito andarono; e fotta la faccenda, gli re- 
carono al piovano; il quale detto loro che mai alcuna cosa 
ne dìcessono, la mattina di buon'ora in un suo pezzo di 
terra divelta fece porre i detti magliuoli, e messer Vieri 
similmente fece porre quegli che gli erano stati scam- 
biati. E cosa li due posticci «tettono due anni, anzi che 
mostrasseno l'uve, come è della ragione de' posticci. 
Quando l' uve si cominciorono a vedere, e messer Vieri 
andando per lo suo posticcio, il quale credea essere vernac- 
cia da Gorniglia, vide nuove ragioni d' uve al suo intendi- 
mento, e dove bianche di ragione verdigna e dove cimiciat- 
tole, e dove angiole, e cosi diversi vitigni, come nel più 
delle vigne, poste alia mescolata, si truova. ' E con tutto 
questo di grappolo ini grappolo molti acini assaggioe, 
tantoché fàcceodo una assaggiatura di quasi tutti i grap- 
poli, ebbe fatto si grande corpacciata che quasi per lo 'nfìa- 
mentodel dolore^e per lo mangiare degli acini non potea 
ritornare a casa. E veramente il suo fu grandissimo do- 
lore, perocché dietro, a lunga fatica, aspettando il frutto,' 
se ne truovò fuori. Di che stando in questa afflizione, su- 

* Cottane ubMdinU. Cosi U Bocc (Boa.) 

* €i dove hkmche 4fi rat/ioM wriitna, § éove amkiaihU et 
eoH]diyerH pìUffni, eme nel pià MU vigiir poele alla nneolftta #1 
inmà. ÌUa^Mofola» a^mblo. (Bor ) 
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bilo scrisse a messer Niccolosò da Portovenere, come 
molto bene l'avca servito de* magliuoli , li quali gli avea 
maodati di forse due anni; perocché, dove credea gli 
avesse mandati magliuoli da Goroiglia, gli avea avuti di 
vitigni dolorosi e tristi / i quali ogni volta si poteano 
vedere. Avuto la lettera messer Niccolosò, come colui 
che si sentia avere .ben servito 1' amico suo, subito si 
turboe, come colui che veramente con V occhio era stato 
a far potare la migliore vernaccia di Portovenere; e rì- 
■crìsse a messer Vieri, che elli per sè gli àvea mandato 
diritti magliuoli di vernaccia; e se trovava il contraro, che 
suo difetto non era, ma che elii cercasse bene, che o per 
cammino o a casa sua non fossono stati scambiati. Avendo^ 
messer Yierl te leittira, non pensò mai, se non come po- 
tesse finvèiilff« Sfatto; e tanto si diede attorno , sappiendo 
chi in quelli tempi per lo paese avea poste vigne, clie gli 
venne trovato che'l piovano dell' Autella gli avea scam- 
biati i detti magliuoli, come a drieto ò stato detto. Di cbe 
saj^endo ciò, e* s* avea pensato ilare cose incredibili con- 
tro al piovano ; e sarebbonli venute fette, se non che gli 
venne maggiore fortuna, la quale li fece dimenticare 
tutte queste cose : perocché in questo tempo i Bardi fu- 
rono cacciati^ di cbe il piovano si rimase co* magliuoli e 
usufruttolli tutto il tempo della sua vita^, e ancora 
s'usufruttano per li successori. Questa novella mi fu nar- 
rata a Fortovenere, là dove io scrittore nel i383 arrivai, ' 

* vitigni doiorosi e tristi ec. Dolorosi cioè cattivi et di poco va- 
lore, (BOR.) 

' là dove io scrittore nel 1383 arrivai. Dunque sono scritte 
dopo. (Bob.) — La novella 71 e questa 177 (scritta nel 1383) ci ta 
sapere che il Sacchetti era in Genova ; le due novelle potreblK ro 
essere stale scritte nel medesimo tempo. Anco per la 151 novella 
conosciamo che Franco era in Genova , ma il Bonari nella sua Pre- 
ikzloDe a pag. 18 non ha considerato che questa novella porta V an- 
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dttdando a Genova: e>fanimfinteramente detta por un' al- 
tra novella, la quale quel medesimo giorno avvenne che 

fu questa. 

Andando uno villano di Portovenere un giorno noi 
dì .... di marzo, quando là mi trovai a (M>tare quella 
medesima ^igna, donde questi magliuoli erano venuti; 
e Intrando in una gondoletta, come hanno d* usanza, per 
mare, e approdare e scendere appiè delle vigne, e por- 
tando un poco di vivanda per mangiare, e legando la 
gpndoletta, quando è sceso in terra; ed essendo d'usanza 
per la quantità di molti lupi che sono in quel luogo, al- 
cuna volta venire di quelli alla Viva, e lanciarsi nella 
barchetta e pascersi e di pane e di carne, che truova- 
no; COSI in questo dì uno affamato lupo si lanciò in quella 
barchetta, la quale, non essendo bene legata, subito 
essendo pinta dal lupo,' si scostò dalla riva, e in poca 
d'ora fu per mare di lungi da terra messer lo lupo pih 
di trenta braccia. E '1 contadino, il quale era attento a 
potare la vigna, pur volgendosi, come spesso usano, 
verso il mare, vide la. barchetta sua partita dalla riva 
e pigliar mare; e non scorgendo bene chi la ^menava, 
cominciò a gridare : 0 tu che meni la mia barca, torna 
alla riva che ti nasca il vermocane, che per Io sangho 
de De ti farò appiccare alle forche basse. £ così gri- 
dando e strangolandosi , e non veggendo tornare la barca 
indietro, ma dilungandosi pih tosto dàlia proda, corse 
giù per la piaggia in Terso il mare, e chiamando e guar- 
dando ben fiso, ebbe veduto il lupo nella barca. E ve- 
dutolo e fattosi il segno della croce, e gridato: Soccor- 
rete, soccorrete, era tut^* uno. Tantoché di voce in voce 

11 ròmore giunse a PortoVenere, là dove la gente tutta 

ne idSa, onde se è vero che la ISt appelli al folto di Matteo Villa- 
ni , come dice la prefazione, bisogna dire die il SacdietU stette |nù 
tolte in Genova. (F.) 
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cominciò a correre, chi con la balestra, c chi con la 
lancia, e chi con ispiedi ; ed entrati in certi legni e 
navigando verso il romore, giunsono alla piaggia, dove 
il contadino gridava; e domandandolo della cagione del 
remore, rispose: Vedè gran maraviglia che *1 lupo cozzi 
se ne va con la mia barchetta. Costoro voltisi a quella, 
danno de' remi in acqua, e giunti intorno alla barca, 
dove era il lupo, cominciano ad alte voci, tirando la 
balestra: In fè di Dio, messer lo luvo, vo' farri il mal 
viaggio. Gli atti che M lupo facea, veggendosi colto in 
mare, erano cosa maravigliosa; e costoro attorniatolo 
con loro legni, e con le balestra cariche, cominciaronlo 
a saettare, tantoché il lupo fu morto. Morto il lupo, le- 
varono il contadino su la sua barca e fecionlo sedere 
sul lupo, e con gran festa nel menarono a Portovenerc, 
faccendosi ciascuno maraviglia di tal caso , godendo 
tutta la brigata insieme, mangiarono questo Uipo. E 
maestro Ubertino di Fette* libertini in teologia, frate ere- 
mitano, in quello tempo, tornando da Genova, trovai in 
Portovenere, il quale, com' io, fu presente a tutte queste 
cose. E veramente considerando questo caso, chi fìa co- 
lui che sappia, dove dee morire e come; pensando dove 
i lupi spesse volte son presi. E qual caso di morte più 
nuovo che esser preso e morto un lupo, per aver messo 
la coda nel cocchiume d' una botte, grattandosi della ro- 
gna, 0 della stizza, come addietro nella novella è fatta 
menzione I E qual caso più nuovo che essendo un lupo 
quell'animale eh' è, più selvaggio e più terreno,* e più 
spaventevole e spezialmente perchè egli è quella bestia 

* Ubertino di Petto Uberlini era frate e teologo. — Questa no- 
vella ò scrina dopo la 193. (F.) 

' Forse: terribile. (Box.) Il sig. Gaetano Milanesi è sempre pifi 
fermo nel credere che terreno voglia qui significare che vive sulla 
terra, usato a stare in terra. (G.) 
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che più ha d'ardire a uccidere la natura umana, essorsi 
condotto in un piccolo battello per mare a easer morto 
per questa forma ! io per me credo che quando queste 
cose intervengono, ci sono mostrate per figura dall' eternò 
Dio, se noi le conoscessimo. E non sono afììgurati i lupi 
a i tiranni? e qual tiranno è che possa vivere sicuro , e 
guardisi, quantunque sa, che il più delle volte non sia colto 
a nuove tagliuole e in luogo dove l' uomo non lo pense- 
rebbe giammai? ma ancora ci ha più nuova cosa; cb& 
quelle pecorelle, le quali più elli devorano, sono quelle 
che danno loro morte, come intervenne a questo lupo. 

S'e tiranni lupigni pensassino alla presente novella, 
più tosto porterebbono vestigio e natura pecorella che 
di lupo; ma la superbia e T avarizia vuole che ciascuna 
città per li suoi peccati sia dilungata da' giusti pastori e 
soggiaccia sotto a' lupi rapaci, li quali sono nimici della 
justizia e amici delia forza. 



NOVELLA GLXXVIIL 

GiOTanni ADgiolieri, anduìdo a vedere doane io Verona , percuote 
il piede in una pietra,* e con empio animo col coltello volioei 
verso lei» come fosse. uomo la volea uccidere. 

iSon furono tanto fieri quelli di Portovenerq a ucci- 
dere il lupo che navicava^ quanto era fiero a volere uc- 
cidefe una pietra Giovanni Angiolieri nostro fiorentino. Il 
quale trovandosi In Verona, ed essendo uno beiruomo 

attempato, con Piero Pantaleoni, di simil età formoso, 
avendo le gorgiere intorno alla gola, come allora s'usava 
per li Fiorentini; e ancora avendo il detto Giovanni il col« 
tello allato, disse a Piero, se elli volea con lui andare a 

vagheggiare. Piero che piacevole uomo era, fu subito pre- 
Sto, e disse: Andiamo. £ mossi che furono, giugnendo a 
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uno sconirazzo di donne, e Giovanni chn lussurioso era 
molto, andando e guardando le donne, percosse io una 
pietra per. forma, che tutto fa che caduto in terra; e 
riaotooi che s'ebbe,' tutto il guardare che faoea verso ' 
le donne, convertì contro alla pietra, con un fiero piglio 
pigliando con la mano le cornicella del coltello, dicendo: 
Per lo corpo di Cristo che se tu fossi uomo , come^ tu 
se'pietra , (o ti ficcherei questo coltello iofioo alle comi- 
celle; e pur così cosi, non so a ch'Io mi tenga, ch'io noi 
faccio. ' Piero che ciò vedca, con grandissime risa, dice: . 
* Doh, Giovanni , datti pace ; queste sono cose che inter- 
vengono tutti dì al mondo. Giovanni si volge a Piero , e 
risponde subito: Deh sia col nome del diavolo, se noi ci 
lasceremo cacare in capo. A Piero parve questa una nuova 
novella, e assai gli fu fatica a temperare Giovanni che 
noajhLoii^e pur uccidere quella pietra. £ via più nuova 
parve a qiieUl ttpa^|||ti e doone veronese ohe questo vidor 
no; che senza questo caso, erano uccellati quelli fiorentini 
che per lo mondo erano veduti in gorgiera; ed era scorto 
un volgare che dicea: 0 Lapo, rico^quel danajo; non ri- 
cogliere , se fosse un quattrino. Brievemente , Piero si 
tornò a casa col detto Giovanni il più tosto che poleo, e 
ad animo riposato la sera ebbe Giovanni , e disse: Giovan- 
ni, tu vedesti oggi a quanta ira tu venisti per quel caso 
che ti occorse di quel sasso; e' non è gran fatto, come 
molti stimano, perocché per Giovanni da Sasso i Fioren- 
tini vennono poco tempo, come tu sai, a gran guerra 
co' Pisani, e fu pe' fotti di Pletfabuona. ' Sì che tu vedi, 

* per forma che tutto fti che cnduio in terra. Riavutosi che 
s' ebbe, ce. ti/tio fu che, per qwui o poco meno, £ aocbe oel Boc- 
caccio. (BOR.) 

* e pur cosi non so a ctie.... eh" io noi faccio. Quel a cAe è no- 
stra propriolà. (BoK.) 

* e fu pe' fatti di Pielrabuona. Ft' fatti, cioè per la faecentla 
eipe'casi. (Bor.) 
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e puoi conoscerò che come gran virtù è nelle pietre, così 
spesso v'è il coaU'ario; perocché una piccola pietra molte 
volte uccide un uomo, e '1 male delia pietra è uno gran- . 
dissimo mate. Ma quello che mi pare gran cosa, è che chi 
ha gli occhi, s'acciechi egli stesso. Noi ci abbiamo questa 
nostra usanza di queste gorgiere, o doccioni da cesso che 
vogliamo dire-, ne' quali tegoamo la gola sì incannata che 
noi non ci possiamo tenere mente a* piedi, e con questo 
siamo sc/herniti, eoroe tu puoi vedere: abbiam noi briga, 
se non con noi stessi? questa fatica a che ci diam noi? 
£ non ti dico delie braccia] uole, che è assai nuova cosaj^ 
almeno a'fòr^tieri, quando le veggono che ben possono 
dire che noi portiamo la gola nel doccione, e 1 braccio nel 
tegolo. Lasciamo questa foggia a chi la vuole, e andiamo 
in forma che noi ci possiamo por mente a' piedi. Giovan- 
ni, come ebbe udito Piero, subito dice: E così sia fatto. 
£ subito spogliatosi, ai sfìbbia la gorgiera^ e dàlia a Piero, 
e dice: Nel p^o fardello che farai, inandala a vendere 
a Firenze. E così similmente Piero si digozzò;' e in quelli 
dì infreddarono si della gola che non faceano altro che 
tossire, tantoché con venne, facessono per più mesi colia- - 
retti foderati, se vollono poter resistere al freddo che so- 
steneanoper la levata gorgiera. E quando cominciarono 
a uscirò fuori^e andare per Verona, a chi gli avea veduti 
in gorgiera, parca una nuova cosa, e diceano: Guarda li 
Toscani che s^han levado la gorzera; e molte altre cose. 
B così rimase la cosa. E non fu ella al mondo sopra tutte 
le altre usanze maravigliosa questa della gorgiera? Di 
tutte r.altre che furono mai nel mondo , questa fu la piii 
strana e la più noiosa. E raccorda a me scrittore che io 
udì' dire a Salvestro Bruuelleschi che essendo elli stato 
quasi sempre in Frinii, tornò a Firenze, quando i suoi 

* E cosi similmente Piero si digozzò. Cioè si kvò il collare t o 
la gorgiera d' intvrno al goA»o, (l^un.) 
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consorti aveano grandissima briga con una famiglia loro 
vicina, chiamata gli Agli; e tornando in quel tempo della 
Magna UDO degli Àgli chiamato Guerntzo, o per lo nome, 
o perchè fiero uomo leouto fosse, tatti ì Brunelleschl 
s'armarono per (brma, che a SaWestro fu messa la gorgie- 
ra; e in quella mattina, andando a desinare, e avendo 
una scodella di ceci innanzi, e pigliandoli col cucchiaio , 
per metterseli io bocca, gU si mise giti per la gorgiera. * 
Egli erano caldi; il collo e la gola il sentì per forma' che 
elli disse: Io m*avea messa la gorgiera per paura del 6ue- 
nize, * ed ella m'ha arsa tutta la gola; e levatosi da ta- 
vola, la si trasse, e gittolla per lo spazzo, dicendo: Io 
voglio innanzi esser morto da' miei inimici, che uccidermi 
io stessi. * O quante usanze per la poca fermezza de' vi- 
venti sono ne' miei tempi mutate, e spezialmente nella 
mia città. Che fu a vedere già le donne col capezzale tanto 
aperto che mostravano più giù che le ditelle I e poi die* 
rono uno salto, e feciono il collaretto iofino agli orecchi; 
e tutte sono usanze fuori dèi mezzo. Io scrittore non po- 
trei contare per altrettanta scrittura, quanto tutto questo 
volume contiene , 1^ usanze mutate ne' miei dì; ma come 
ch'elle si mutasseno spesso nella terra nostra, non era 
che nella maggiore parte dell'altre città del mondo elle 
non stessono ferme ; perocché I Genovesi pon aveano mai' 
mutate le loro fogge, e'Viniziani mai, ne' Catalani muta- 
vano le loro, e così medesimamente le loro donne; og^i 
mi pare che tutto il mondo è \inito ad avere poca fer- 

* Le stampe : il collo e la gola vi senti per forma. \ cod Laur. 42, 
come la lezione seguila: che facendo fare l'azione al collo, e 
alla gola dì sentire il caldo, dà senso a questo passo che non 
r aveva. (G.) 

' Per : Guerni%o, (Boi.) 

' IO voglio innami essermorto da mieiinìmiii cl(e uccìdermi io 
Stessi. Così è neira mano, ancorché per altrove iiae//i s/e5so.(UoR.) 

SAGCUBl TI. -~ 2. '10 
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mezza; perocché gli nomini e donne Fiorentini, Geno- 
vesi , Viniziani , Gatelani , e tulta Cristianità vanno a uno 
modo, non conoscendosi Tuno dal r altro. E volesse Dio 
che vi stesseno su fermi; ma egli è tutto il contrario; chè 
se ano ar^agpgo apperii^ con una. nuova foggia, tutto il 
mondo la piglia. S\ che per tutto 11 mondo, e spezial- 
mente Italia è mutabile e corrente a pigliare le nuove 
fugge. Che è a vedere le giovenette che solcano andare 
con tanta onestà, avere tanto levata la foggia al cappue- 
cio'che n'hanno fatto berretta, e imberrettate, come ì& 
mondane vanno , portano al collo ' il guinzaglio , con di- 
verse maniere di bestie appiccate al petto. Le maniche 
loro, 0 sacconi più tosto si potrebbono chiamare, qual più 
trista e più dannosa e disutile foggia fu mai? potè * nee* 
suna tórre o bicchiere, o bocconè di sa la mensa che non 
imbratti e la manica e la tovaglia co* bicchieri eh' ella fa 
cadere? Così fanno i giovani, e peggio che s\ fanno que- 
sti maniconi a' fanciulli che poppano. Le donne vanno in 
cappucci e mantelli. I più de' giovani senza mantello 
vanno in zazzera. Elle non hanno, se non a tórre le bra- 
che, ed hanno tolto tutto; elle sono sì piccole che age- 
volmente verrebbe loro fatto, perocch'egli hanno messo 
' il culo in uno calcetto; e al polso danno un braccio di 
panno; mettono in uno guanto più panno che in nnoeafH 
puccio. D' una cosa mi conforto che ciascano s*ha comin- 
ciato a incatenare i piedi, seguendo così nell'altra persona. 
Forse serà fare penitenza ciascuno di tante cose vane; 
che Sì sta un dì in questo mondo, e in quello si mutano 
mille fogge; e ciascuno cerca libertà, ed egli stesso se la 
toglie. Ha fatto il nostro Signore il piè libero; e molti con 
una punta lunghissima non possono andare. Fece le gambe 

' Le slampe: come le mondane, vanno portando al collo, I 
codd* Lamr. come il testo. (G.) 
• Per : puote , puQ. (Bot.) 



. ,. .d by Googl 



KOmLA €LXX.Vm. Ili 

a gangheri; e molti coriacei seJ'hanno b\ incanoaie che 
appena si possono .jporre a sedere; lo'mbasto è tutto in 
istrettoie/ le braccia con lo strascinVo del panno, il collo 

asserragliato da' cappuccini; il capo arrandellato conje 
cuffie in su la zazzera di oolte che tutto il dì poi la testa 
par segata. £ così non si finirebbe mai di dire delle donnei 
guardando alky snysorato traino de* piedi, e andando infioo 
al capo; dov^ tutto dì su per li tetti , chi Tincrespa, e chi 
l'appiana^ e chi rimbianca, tantoché spesso di catarro si 
muojono. 

0 vanaghrìa Mt umam potse che per te si perde la 
vera glooia. E di questo più non vo* parlare ; perocch* io 

mi avvilupperei ne' fatti loro, e dell'altre cose qon potrei 
parlare. 

NOVELLA CLXXIX. 

I 

Due donne, didae conti Gnidi mogUet d mordono con due nnléficiosi 
detti , moflsi per parto gaMi ^ ghibellina. 

Perchè io in parte di sopra ho parlato della vanità 
femminile, mi viene a memoria di dire una novella di due 
donne, le quali, con acutissimo ingegno, e malefìcio di 
parole , Tuna verso T altra qqmìnciò, e come l'altra saga- 
cemente rispose. Fu, non è gran tempo, in casa conti 
Guidi maritate due donne; Tuna fu figliuola del conte 
Ugolino della Gherardesca, il quale i Pisani feciono mo- 
rire di fame co' suoi figliuoli; l'altra fu figliuola di Bon- 
Gonte da MonteféltrOi uomo quasi capo di^farte Ghibellina, 
e che era, 0 egli o'auoi,' stato sconfitto con gli Aretini 

< è iuUo in isirettoU (Unr., i3): il God. M non ha Tifi. Le 
stampe : lo 'm hutto è fatto a i$ir€iMe: mi è tembrata nisUore la 
lezione dei ood. li, che ho nesso nel testo. (G.) 
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daTioreDtini a CeriomoodQ. Advenne adunque per caso, 
che del mese di marzo queste due donne , andando a sol- 
lazzo verso il castello di Poppi, e giugnendo in quel luogo 

a Ortomondo , dove i Fiorentini aveano data la detta scon- 
fitta, la figliuola del conte Ugolino si volse alla compagna 
e disse: 0 madonna tale, guardate quanto è bollo questo 
.granone questo biado /dove furono *sc6nfitil i Ghibellini 
da' Fiorentini; son certa ché'l terreno sente ancora di 
^juclla grassezza. Quf'lla di Bonconte subito rispose: Ben i; 
bello; ma noi potremo morire prima di fame che fosse 
da mangiare. La buona donna che cominciò a trafiggere, 

^sentèndosi 9<Mymàlff'^y ^^^^ s'avvedere 
deHè v él» héiè'^wlw} %* addarono per loro viaggio. Ora 

che diremo dello ingegno della malizia femminina? Più 

^aguto hanno T intelletto, e più subito, c a fare e a dire 

il male, assai che gli uomini sono fatte parziali; che a 

buon tempo elfo averebbono ripresi i mariti loro, oggi li 

confortano a combàttere per partel 

E per questo da loro è disceso assai male nel mondo, 

c discendcraQne,se Dio per sua providenza non dispone 

gli animi a meglio che vedere si possa. ; -^'^^v 



> NOVELLA CLXXX. 

Messcr Giovanni dn* Medici balestra con una ariifìciosa parola 
AUaviauo degli Ubaldiai, il quale con quello strale la rende 
a lui. ' 

Non fu meno velenosa risposta quella che fece su la 
piazza de' nostri signori, Attaviano di messer Aghinardp de< 
gli Ubaldini a messer Giovanni di Conte de*Medici. Il quale 

* quanto è hello questo groM e quuio biado. Così disson gli 
aoticbi biado e biada. (Uot.) 
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Altaviano, essendo stato in Firenze dappoi che '1 padre 
era stato preso, e dato ha Monte Golereto e tutto il saoal 

Comune di Firenze, avca preso quasi forma, come gli al- 
tri cilUdini, d'andare e a' priori la maltiDa eh' egli entra- 
vano, ed eziandio a' gonfaloni. £ fra l'altre volte una mat- 
tina a di otto di gennaio, dandosi i gonfaloni, sen*andò a - 
casa del Gonfaloniere con brigata, come facean gli altri cit- 
tadini, e poi con tutta la brigata segui il Gonfaloniere in- 
sino in su la piazza; e lasciatolo alla ringhiera, ne veoae 
in Vacchereccia con quelli cavalieri che v'erano, e spe- 
zialmente con messer Giovanni di Conte là si puose a se- 
dere. Ed 6 vero che poco tempo in nunzi del MGGCLX era 
stato un trattato in Firenze di molLi cittadini, e furonne 
due dicapitati; il qual trattato nell' effetto era di cacciare 
alcune famiglie; e in questo fu Bartolommeo di messer 
Alamanno de' Medici; e ancora tra'Medici e gli Ubaldint 
non fu inai nò pace nè buona volont^i. Ora venendo al 
fatto , standosi così a sedere messer Giovanni col detto 
Ottaviano, incominciò a dire: Deh, Ottaviano, chi avrebbe 
mai creduto che gli Ubaldini fosseno venuti in tal mattina 
scompagnare i gonfaloni in questa nostra città? E Ot- 
taviano subito risposo: Allora si serebbe creduto questo, 
che si serebbe creduto che i Medici avessono voluto sov- 
vertere, il populo di Firenze* Messer Giovanni ammutolò 
per forma che non disse più verbo. 

E però non si potrebbe essere troppo cauto in pen- 
sare quello che l'uomo comincia a dire: Perocché le pa- 
role conducono spesse volte gh uomini nel leccete* in 
forma che chi ha mosso, riceve parole che sono peggio che 
spontonate. A motti è già nociàto il favellare; il tacm 
mai non nocque ad alcuno. ' 

* le parole conducono spesse volte gH nùàiòU nel leeceio. Uoò 
tu impaccio; e usasi anche o|sgl (Botf.)^ 

IO» 
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Messer Giovinnl Angiit a due inU ninoii» «he dicono « cbe Dio 
gli dia pace, & una anlilta e piacevole rispo&ta. 

Quella che fece messer Giovanni Augut a due frati 
mioori, fu assai piacevole ri^x»ta; i quali frati, andando 
a Ini per alcun loro bisogno a ano sao castello, laddove 
egli era, chiamato Montecchio, quasi uno miglio di qua da 
Cortona, e giungendo dinanzi alia sua presenza, come 
di loro usanza, dissono: Monsignore, Dio vi dia pace. £ 
quelli subito risponde: Dio vi tolga la vostra elemosina. 
Li frali, quasi spaventati, dissono: Signore, perchè ci dite 
voi cos'i? Disse messer Giovanni: Anzi voi perchè dite 
voi cos'i a me? Dissono i frati: Noi credevamo dire bene. 
£ messer òiovanni rispose: Come credete dir bene che 
venite a me , e dite che Dio mi fecci morir di fune? noo 
sapete voi che io vivo di guerra, e la pace mi di^reb» 
be? e così come io vivo di guerra, così voi vivete di lemo- 
sine; sì che la risposta che io v'ho falla,. è stala simile 
alla vostra salutazione. 1 frati si strinsono nelle spalle, e 
dissono: Signore, voi avete ragione; perdonateci, chè noi 
siamo gente grossa. E fatta alcun' altra faccenda che 
avoano a fare con lui, si partirono, e tornarono al con- 
vento di CasligUq|Qe Aretino, * e là contarono questa per 
una bella e nuova novella, spesHalmepte per messer Gio- 
vanni Augut; ma non per chi averebbe volato stare In 
pace. E per certo e' fu quell'uomo che più durò in arme 
in Italia che altro durasse mai, chò durò anni sessanta, 
ed ogni terra quasi gli era tributaria; ed egU ben seppe, 
fare, sì che poca pace fu in Italia ne' suoi tempi. E guai a 
quelli uomeni e populi che troppo credono a' suol pari, 

* Alcuni: Artino* (Bot.) 
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perocché' populi e^comuoì e tutte le città vivono e accre- 
sòODO della pace; e eglino vivono e accrescono della guer« 
ra; la quale è disfacimento delle città, e struggoDsi e ven- 

gon meno. In loro non è nè amore, nè fede. Peggio fanno 
spessQ volto a chi dà loro i soldi, che non fanno a' soldati 
dell'altra parte*, peroccliè, benché mostrino di voler pu- 
gnare e combattere Timo contro- all'altro, maggior bene 
sì vogliono insieme, che non vogliono a quelli che gli hanno 
condotti alli loro soldi: e par che dicono: ruba di coste», che 
io ruberò ben di qua. Non se n'avveggono le pecorelle che 
tutto dì con malizia di questi tali sono indotte a far guer- 
ra, la quale è quella cosa che ne' popoli non può gi tiare 
altro che pessima ragione. E per qual cagione sono sot- 
tomesse tante città in Italia a signore, le quali erano li- 
bere? Per qual cagione è la Puglia nello stato ch'ella è, 
e la Cicilia? £ la guerra di Padova e di Verona ove li 
condusse, e molte altre città, le quali oggi sono triste 
ville? 

0 miseri adunque quelli pochi, che pochi sono che 
vivono liberi; non credano alli inganni della gente dei- 
Parme: «tiano in pace, e innanzi siano villaneggiati due 
0 tre volte, che si movano a far guerra; perocché la si 

comincia agevolmente, e balestra in parte che nessuno il 
crede, ' e 'l suo male non si può emendare per fretta. 

4 

< peroe^'ella comificia agevoimenié e. balestra m parte, eh0 
nessuno il erede. Cioè gitlM et rU$M» Bella netalbra i^rima da Dante 
usata : c Là dove la fortima la taletlra. ? E nella Nor. 187. ha for- 
urna che balestra spem dine ti emwUne, (Boa.) 
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Mcsser Ridolfo da Camerino, essendo invilato di combattere 
a corpo a corpo, con una piacevole risposta il fa conoscente. 

Ancora non voglio lasciare una risposta di messor 
Ridolfo da Camerino. E' son molti già stali che avendo 
invidia, odio o nimistc^ , o guerra, con uno signore dassai, 
hanno pensato e sottigliezze e astuzie, come con piccol 
costo potessono vituperare quel tal signore. Fu adunque 
uno signorello nella Marca o di Matelica, o di Macerala, 
potrei errare, il quale non possendo resistere agli assalti 
di messer Ridolfo, gli venne un pensierp di mandarlo a 
rìchiere di combattere a corpo a corpo, immaginando, 
messer Ridolfo non vorrà combattere e rimarrà vitupera- 
to. E preso un suo ambasciadore, gli commise l'amba- 
sciata. E avuto il salvocondotto, andò alla presenza di 
messer Ridolfo; il qual giunto a lui, disse: 11 tal signore 
per ogni modo che può, vi sfida, ^ e vuole combattere 
con voi; eleggete il campo e 1 dì, ed elli è presto. Messer 
Ridolfo guarda costai, e sghignando, chiamò un suo fami- 
glio, e disse: Va' reca da bere a costui delle buone novelle, 
chè parche'! tal signore, nostro nimico, di. signore sia 
fatto medico. E piti óltre non disse , tantoché V ambascia- 
dore ebbe bevuto: beute che ebbe, disse messer Ridol- 
fo: Tu sie il ben venuto; le tue parole ajo intese: torna 
al tuo signore e dì : E* dic^ Ridolfo che tu lo sfidi, che non 
credea che tu fossi fatto medico; poiché vede chi ci sei 
medico,* ogni volta che gli veriìi febbre o altro difetto 

' per ogni modo che può, vi sfida, — Costui lo pigliava per 
soldato per ricbieder di battaglia » quell'altro lo ripigliava cooie 
medico, quando pc^rdea la speranza della salute. (Bor.) 

• Le stampe : poiché vede che ci se' medico, E chi leggono i co- 
dici, e non che, forse al solito tacendolo parlar marchigiaDO. Come 
alla Nov. 170, pag. 48. (G.) 
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nella persona, egli ti manderà l'orina; L' ambasctadore 
quasi intronò di questa risposta, e disse: Signore, volete 
che io dica altro? £ messer Ridolfo disse : Io ti ho detto 
assai, se Io saprai intèndere. Partesi Tambasciadore e. 
tornò al suo signore con questa rispósta. Come quello si- 
gnore Tudi, se prima gli portava odio, gliene portò poi 
nDolio più; e ancora dicea in se medesimo; e' mi sta molto 
bene ; io mando sfidando, o s' egli avesse voluto combat- 
tere, io non so se io mi vi fosse condotto; e' m* ba dato 
la risposta che lo meritava. E da questa ora innanzi sèm- 
pre cercò d' esser suo amico. 

Assai ne sono stati che sanza fare alcuna compara- 
zione, richiederanno di combattere con uno a corpo a 
corpo, e Diali sa, 'come verrebbono agli effetti. Maque? 
sta battaglia è lecitó ad ogni savio uomo di schifarla. 



I NOVELLA CLXXXIII. 

Calllaa Aftaviiai dà un bel mangiare a uno forestieri., credendo sia 
grap maestro U* una arte, e manglatò, truova il contrarlo; di 
'che 8* ha perduta spesa,' e rimane scornalo. 

Ora lascerò lé "subite risposte e verrò a dired'alcan 
nuovo avviso, fatto per un nostro fiorentino , il quale ebbe 
nome Gallina Attaviani. Fu costui orafo in Porta Santa 
Maria, e continuò, come fanno, scolpiva suoi intagli den- 
tro allo sportello. Era per ventura in quel tempo venuto 
a Firenze, per andare a Roma, uno Rinaldo da Monpo- 
lieri, il quale, uscendo la mattina dall' albergo de' Macci, 
ove tornava, andava in Orto San Michele a udire messa 
» 0 à vedere Nòstra Donna; e poi andava in Mercato nuovo, 
distendendosi per Porta Santa Maria, là dova avea prèso 
per uso di posarsi e d'appoggiarsi allo sportello del Gal- 
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lina, e là , sanza dire alcuna cosa , guardava e considerava 
lo^'otagliare del Gallina. £ cootioudodo questo pid volte 
in dfvjersi dì, al Gallina venne in pensiero, costui dovere 
essere uno grandissimo maestro' d'intagli. E avvisandosi 
quasi fosse Pulicrelo, una mattina, sanza sapere altro, 
gli disse: Gentiluomo, io vi prego che domatUDa voi de- 
siniate meco. Ainaklo disse pid voHe: Gran mercè; noQ 
bisognava; e che sempre era con lui ec. Allora il Galtina^ 
più infiammava, e tanto gli disse ch'egli accettò lo 'nvi- 
to. La fortuna fu favorevole al Gallina, acciocché potesse 
foro piti magna spesa; egli era di quaresima, e al Ponte 
avea storioni e lamprede. £gli andò e invitò certi suoi 
vicini gentllnomeni e de' Bardi, e de'ftoesi, e fece uno 
mangiare di quattro taglieri bellissimo. Venuta T altra 
mattina, e Rinaldo s'appresentò alla bottega del Gallina, 
e andarono a desinare; là dove, com'è d'usanza, tutti 
facevano revereozìa al forestiere, e domandavano il Gal- 
lina chi egli era. E'I Gallina dicea che noi sapea,ma 
che gli parea comprendere, ch'egli era un gran maestro 
d'intagli e innanzi eh' egli uscisse da tavola, egli il do* 
manderebbe che mestiere era il suo. £ così mangiando, 
avendo desinato, e venendo l'acqua alle mani, il Gallina 
dice: Voi dovete essere un gran maestro a Mon poi ieri ; 
deh ditemi, se Dio vi guardi, che arte o che mestiere ò 
il vostro? Rinaldo risponde: Fra' mio, son concagador di 
boccali. Dice il Gallina: Che dite voi che siete? Rinaldo 
dice: Son concagador di boccali; noi chiamiamo conca- 
gare quello che voi vedete vi si dipinge su, e boccali 
quelli che voi chiamate orciuoli. Quapdo il Gallina intese 
tutto, disse fra sé stesso: Ruona spesa ho fatta; se io fo 
l' altre a qìiesto modo, io potrò tosto lavorare vasi di 
terra, come costui, e lasciare stare quelli dell' artento. Gli 
altri che erano a desinare, scoppiavano di voglia che ave- 
vano di ridere; e levatisi da mensa, Guerrieri de' Rossi, 
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che era al deaioare stato, pigliò il GalHoa per la mano 
da parte, e disaegli: £H\è venato IstamaDe la maggior 
ventura che io vedesse ma? venire a uomo del mondo, 

sì che sia contento della spesa che hai fatta, comechè 
costui sia coQcagadoie di boccali. Tu hai nome Gallina, 
e costui ha nome Rinaldo; ^ quando fu mai che la volpe 
potesse appressarsi alla gallina eh* ella non se la mani- 
casse? hatti aiutato la fortuna che gli méttesti deir altre 
vivande assai innanzi, di che tu se' campato; spiccati da 
lui il più tosto che puoi , e lascialo concagare i boccali. 
Dice il Gallina: Gtterrieri, io motteggi sempre; lo me 
D* ho una mia una. E Guerrieri rispose : Ed io me n'.ho 
un'altra, che quella lampreda fu la miglior cosa che io 
laanicasse anche. 

£ così alla piazza a Ponte si rise più teQipo di questa 
novella; b Rinaldo e '1 Gallina se n' andarono verso la bot- 
tega, ed indi a pochi di Rinaldo si tornò a Moapolieri a 
coucagare i boccali. * 



NOVELLA CLXXXIV. 

Uoo piovano, giocando a scacchi , vincendo il compagno, suona a 
martello , per mostrare a chi trae , come ha dato scacoomatlo; 
e quando gtt arde la casa, ninno Vi trae. 

A San Giovanni In Soana* in Valdipesa fu già uno 
piovano molto piacevole uomo e grande giucatore a scac- 
chi, e spesse volte giucava per spassare tempo alla sua 
pieve con uno gentiloomo de' Giandonati , e digendo molte 
cose su lo scacchiere, come sempre fànno li gìucatori 
delli scacchi, ed essendo venuto la cosa in gara: Io ti 

* In franzese: Biemud; vale, volpe. (Bor.) 

' Oggi corrollamente: S..Géo* in Smifmw. (Dot.) 
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darò scaccomatto; Non farai: Sì farò; il piovano o cha.fie 
sapesse più, o come si fosse, delle sei volte le cinque 
gli dava scaicGomatto. E quello de^ Giandonati, ooq chQ 
si confessasse averlo haato, ma spesse Volte dfcea averli^ 
dato ' a lui. Avvenne per caso che un di fra gli altri, giu- 
candoe terminandosi il giuoco, il prete si recava a darli 
scaccomatto. Gi^lui dicea di nò. £'i piovano dice: Io te 
lo darò nel mézzo dello scacchiere. Ghé darai? non farai; 
io il darò a voi. Eccoti hauto scaccomatto dal piovano in 
mezzo dello scacchiere, e non lo volea consontire. 11 pio- 
vano, veggendo questo, corre alle campane e suona a 
martello. . Come il popolo sente sonare, ognuno trae. 
Giunti alla piève, fannosi al piovano: Che è? che è? * 
Dice il piovano: Voglio che voi il veggiate e siale testi- 
moni che io gli ho dato scaccomatto in mezzo dello scac-^ 
chìere. 1 contadini cominciano a ridere; e dicono: Messer 

10 piovano, fateci pur scioperare*, e vannosi con Dio. £ 
così sta per spazio d* uno mese che poi interviene un* al- 
tra volta questo caso; e '1 piovano suona a martello. La 
gente trae, ma non tanti, quanti la prima volta. £ 'i pio- 
vano mostra loro, come gli ha dato scaccomatto in mezzo 
dello scacchiere. I contadini si cominciano a scornare e 
dolere, dicendo: Voi la potrete ben sonare che noi ci- ve- 
gnamopiù. E da questo vogliono dire alcuni che venisse 

11 motto che dice: Tu la potrai hen sonare. 11 piovano 

* E quello de' Giandonati non che si confeuoMH averlo hauto, 
ma spesse vulle dicea averlo dato, — Quel sì non adopera nulla, 
come del mi o del (i si è detto altrove, cbe è quaoio dire non 

che confessasse. (Bor.) 

* Come il popolo sente sonare, ognun trae. Gioliti alls^ pieve 
fannosi al piovano , che è, che è? Ognun (rae, cioè corre là, et si 
ritira verso quel romore : che non so che si abbaiasse il Ruscelli 
intorno a questa voce. Fangosi al piovano, come il Petrarca fecimi 
al primo. Da questo vogliono dire alcuni cbe veiùsse il motto: Tu la 
potrai ben sonare* Proverbio. (I^a.) 
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disse, avesseno pazienza, perocché meritavano a ventre 
a Irarre un uomo del sao errore. I contadini diceano: 

Noi non sappiamo che errore , sappiamo bene che tra la 
peruna' volta e questa^ noi siamo scioperati una opera per 
uno. £*1 piovano disse: Voi sapete che neila morte di 
Cristo disse Galfos: E' conviene che uno nomo muoia per 
lo popolo, anzi che tutta k moltitudine perisea; ed io 
dico a voi, eh* egli è di necessità che tutti abbiate un 
poco di fatica, acciocché costui esca del suo errore; or 
non più parole; se ci volete venire, ci venite, e' se no, 
sì vi state: e quasi brontolando si partirono. Avvenne 
per caso, come spesso incontra, ed è piacere di Dio, che 
da ivi a due mesi, volendo una femmina di questo pio- 
vano fare bucato, s* apprese il fuoco, nella sua casa in 
cucina ; e fu su la completa; di che subito il piovano 
suona la campana a martello. I contadini erano per li 
campi, chi con vanga e chi con marra, essendo già l'ora 
d' uscire opera; chi si getta la vanga e chi la marra in 
colio e vannosene verso le loro case, dicendo : Eh'l prete la 
potrà ben sonare; se giucca a scacchi, ed elli si giuochi; 
meglio serebbe che egli attendesse a dire l'ore e gli al- 
tri beneficj. ' E così non si curando costoro del sonare a 
martello, la casa in gran parte arse. La mattina vegnente, 
come la voce va per lo popolo, si dice, la casa del pio- 
vano essere arsa; chi si duole, e chi dice: Ben gif sta. 
Vennonne una gran brigata verso la chiesa, dove 11 pio- 
vano stava tristo e afflitto, e dice a costoro: Io V ho ben 
potuta sonare acca * per traverso, sonala ben che Djo- fai ^ 
.che io ho la mala pasqua, bontà di voi che non mi avete 
soccorso. Allora quelli che v*erano,^tutti a una voce dis- 

■ 

' Così i oodid, per prima iw/lo. (G.) 
* Per: ufieL (Bot.) 
s Forse: anche, (Bot.) 
« Forse :rfffitf;. (Bot.) 

SlGCUBTTl. — 2. u 
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8000: Noi éredevamo che voi giucassi a scacchi. Il piovano 

rispose: Io giucava b<?n ora a scacchi co! fuoco; ma elli 
m' ha dalo scaccomatto e hammi (Risorto. Certi de'con- 
tadioi risposono : £ voi ci allegasti V altro dì Gaifas che 
disse che era di bisogno , che ano perisse per lo popdo, 
anzi che pelisse latta 1* umana generazioùe; fate ragione 
che noi abbiamo seguila questa profezia, non che voi siate 
morto per lo popolo, ma che voi abbiate av uto una disci- 
plina 0 una gastigatoia, ^ anzi che 1 popolo vostro perisca, 
chè ognr dì ci faccievate * correre qai come smemoraU. 
Dice il piovano: Io credo che voi diciate il vero e allegate 
molto bene; e '1 riso delli scacchi m' è convertito in pian- 
tolo saprò oggimai che mi fare, e serrerò la stalla^.poi- 
chè io ho perduto i buoi. 



NOVELLA CLXXXV. 

Piero Fontbosdil tnumi in un* oca cotta un capò di gatta/ 
e quello peccbè gli fé ftitto , e qaello^ctie gli avvicDO. 

Pochi anni sono passati che in Firenze fa ah genti- 
luomo chiamato Piero Foraboschi, il quale, essendo an- 
tico d' anni e avendo del nuòvo, tornando di Yaldarno 
verso Firenze e arrivando a Cascia, fu invitato del mese 
d' ottobre, quasr la fine, a bere là con uno contadino; il 
quale accettando F invito, gli furono recate castagne sec- 
che, per sì fatto modo che togliendone Piero parecchie, in 
mano, e cominciando a volerne mangiare una, tra eh' egli 
avea pochi denti e cattivi, e la castagna era dura come 

* ma che voi abbiate avuto una disciplina, o una gastigatoia; 
è nel Boccaccio. Io saprò oggi niai che mi fare. Uso di que' tempi 
che imporla quel ch'io harò a fare. (BOR.) 

' Alcuni: facciate. (BOT.) 
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pietra, c'non viju modo che e' non se la cavasse dt boc- 
ca, e rimettessela in maDo, e ripresene un' altra |a quaie 
in simil fórma non si mac^ mai ; ' e provando or l' ùna 
or l' altra , tutte le provò e in mano se le ritolse, sanza' 
poterle domare. E COSI avendole in mano, pigliò com- 
miato; e venendo verso Firenze, giammai non le dimor- 
sò, * che sempre tra via or V una or l' altra si metteva 
in bocca, e quanto più le biascicava e rugrumava / più 
induravano. A questo modo giunse questo Piero a Firen- 
ze, là dove giugnendo, uno Bartolozzo speziale che stava 
insù quel canto dc^ Figliuo'petri, assai piacevole persona 
e nuovo .uomo, gli si fa incontrò, e salutando, il piglia 
per la mano, e scése da cavallo, lo invitò a bere. Piero 
disse: Lasciami rimettere il ronzino in casa, e io ne ven- 
go; e mostragli le castagne e dice: E anco ho V esca da 
me. Disse Bartolozzo: Io me ne vo innanzi, Vienne a tuo 
agio. * Rimesso il ronztqo nella stalla. Pero 8en*and6 a 
bere con Bartolozzo; dove essendovi degli altri vicini, e 
Poro porse la mano delle castagne alla brigata. E toglien- 
done ciascuno, oche le castagne fossono intenerite o che 
uno di loro avesse migliori denti che Pero, disse: Oh elle 
. son vincide. £ Pero rispose: Elle possono ben essere 
vUicide,' che lo Tho recate in bocca da Cascia In qua. 
La brigata si volge e sputano quelle tante cheavcano in 
bocca; e Bartolozzo dice: Come diavolo T hai recate in 
bocca? Pero' grosso raffermò la faccenda; e gli altri si 

* la quale in simil forma non si macerò mai. Parla di ana ca* 
slagna secca, cioè non si rammorbidò, e ravvincidì. (Ben.) 

^ giammai non le dimorsò. Cioè le cavò di -docca. (Boa*) 

' Il Voc. : biasciava, e rugumava, (BOT.) 

< Io me ne vo nmanù, ineime a tuo agio. Cioè camodiià e pia^ 
urt. (Udii.) 

' Pero si legge con l' e lar{j;o ed è tiu corroUo di Piero. V. Bai- 
dinucci Vita di Calandrino, ediz. del 1767, tomo. I, pag. 174. (F.) 
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guatarono insieme e spacciaronsi di bere e andaroQsl eoo 
Dto. Bartolozzo, tornando alia bottega, fra sè stesso si 
dolea .dicendo: io fo onore a Pero, ed olii mi fa villania; 
dogli del migliore vino ch'Io ho, ed etli m*ha dato della 

bava sua: non sia mai uomo, se io non gnone fo una 
più sucida a lui. Avvenne per caso che la fortuna da 
ìndi a pochi dì fu favorevole al desiderio soo; perocché 
venendo la villa d* Ognissanti, e Pero, o cheli fosse 
stata donata, o che avesse comprata una grassissima 
oca pelata,' disse a uno conladino che ora con lui: Va' e 
portala alla bottega di Bartolozzo speziale, e di'-che me 
la serbi. £ 'l contadino cosi fece. Come Bartolozzo vide 
questa, disse a uno fanciullo della bottega: Va', riponla. 
E pensando in che modo ne potesse fare una a Pe- 
ro,* andandosene a desinare, ebbe veduto una gatta 
morta presso ali' uscio suo e occultameole a uno fan- 
ciullo se la fece tirare in casa; e fatto questo, tagliò il 
capo della gatta e l'imbusto féce gittare segretamente 
fuori. Desinato che ebbe, portò il capo della gatta sotto 
il mantello alla bottega, e veduto tempo che segreta 
potesse fare la faccenda, tolse Toca di Pero, la quale 
non era ancora mossa dalla bottega; e sparata che Tebbe 
e cavato ciò che dentro avea, vi mise il capo della detta 
gatta, e cuscìtolo dentro, la rappiccò donde spiccata l'avea. 
Non fece Bartolozzo questo per lo (ine, a che venoe poi, 
perocché s* avvisoe che mandando Pero per V oca, e £ac- 
condola aprire, per mettervi c agli o mele cotogne, tre- 

4 Vor V liso di mangiar V oca per Ognissanti, vedi la penultima 
oliava delia Secchia rapita. Il Tassoni sotto il nome dei SaKiaoi 
nelle annotazioni lo dice uso di Lombardia. (F.) 

3 pensando in che modo ne potesse fare una a Pero, Questo è 
nostro modo di dire , et spesso in Franco : et ancorché vi SÌ possi 
intendere o beffa o burla , nondimeno sta più largo a questo ino* 
do. E n' kaut' una, cosi diciamo citi ha la prima, (Uofi.) 
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vasse in iscarabio delle cose dentro dell' oca, la testa della 
gatta ; e di questo vedesse la novità che ne seguisse. Ma 
la fortuna volle che la cosa andasse più oltre e in altra 
forma.. Perocché mandando Pero per la d^ta oca-, e per 
avventura essendo in qnél dì yeniìta a stare una fante 
con lui che avea nome Cecca , la quale non essendo mai 
stata con altrui, dicea saper ben feire ogni cucina, noo 
essendosi mai partita da Baragaziza^ d9Qd'^llaera,^8e 
non allora 'Che venne a Firenze, e alla primia casa che 
arrivò, fu a casa Pero Foraboschi; credendo Pero che 
questa fosse figliuola di Telline, disse che acconciasse 
queir oca e portasseia al forno. Gosj^i^ vedendola sparata 
e ricucita, avvisossi ch'ella fosse .acconcia d*ogni cosa 
che bisognava; e tolto uno tegame e acconciala dentro, 
la portò al forno. Venuta la sera d'Ognissanti, o la Cecca 
andata per 1' oca, e Pero e la sua famiglia essendo a ta- 
vola, faccenda venire la detta oca, come la vide cosi iHe- 
* vata nel corpo, disse : Per corto bene è riuscita quest' oca 
bella e grassa , com^ io credea gaarda, quan t' ^ è piena ; 
e recasela innanzi, e col coltello in mano la cominciò a 
spolpare e a mangiare. Quando le parti di sopra furono 
quasi mangiate^ e Pero comincia a entrare nel groppone^ 
là dove aprendo dia parte dì drieto, parve che s'aprisse 
uno cimitero; e a un trattp giugnendo il puzzo al naso e 
agli occhi il capo della gatta, incostricciato * e digrignante 
che pa rea un teschio; Pero quasi smemorato^ segnandosi 
e levandosi da tavola, dice: Che mala ventura è questa? 
La ìdjonnà sua sbigottita conforta Pero, e pensa quella es- 
sereuna malia, dicendoli che si boti di porre una immagine 
alla Nunziata, s' ella gli fa grazia che rimanga libero di tale 
accidente. Pero dice: £ cosi la prego e così prometto. £ 
levatosi la cosa dinanzi e gittata via, come si dee cre- 
dere > la notte quasi non dorm\, lamentandosi di quello 

' Forse : incrosliccialo, (Bot.) 
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che^avea maogialo. £ pensando tutta notte sopra a ciò^ 
la mattina vegnente andò investigando chi fòssono quelJi 
che gli aveano venduta queiroca, o a' lui,, o al notato 
della Grascia, dov* egli era officiale, il quale si crede ve- 
ramente che gli la donasse, come ancora oggi si fa. 
Donde eh' ella venisse, Pero consumò quasi tutta la mat- 
tina de* morti e per paura della malia, e per ogni altra ca- 
gione, in andare investigando , e chi r-avease venduta, 
e ancora Barlolozzo che Tavea serbata, se potesse tro- 
vare chi avesse messo il capo della gatta dentro air oca. 
E non potendone alcuna cosa trovare, per fuggire il pe- 
ricolo, di che dubitava, si tornò a casa, e'I dì tre di no- . 
vembres*andò in Orto San Michele, faccendoai fare di 
cera; e dopo alquanti di compiuta la immagine, la fece 
portare alla chiesa de' Servi, e là alla Nunziata la pre- 
sentò.' La quale poi fu messa a' ballatoi del legname' che 
sono di sopra; e inaino al d) d*oggi si vede, chVella so- 
miglia propio Pero Foraboschi. 

Or COSI intervenne a Pero, per dire che avea recate 
le castagne in bocca da Gascia.in qua che furono due stoU 
tizie, runa recare parecchie castagne da Cascia , e Paltni 
dire che V avea macerate in bocca; di che a lui fu messo 
a macerare il capo della gatta nel culo dell'oca; ed elli 
ne diventò di cera, appresentandosi a' Servi. E per recare 
per miseria sei castagndzze da Cascia-, gli venne coro* 
prata Puna più di venti soldi. £ così Pavaro molto spesso 
spende piò che'l largo, come nel mondo tutto à\ inter- 
viene. 

' Peri miracoli di oera a* Servi, vedi 11 tturcUello, edizio- 
ne 4757, pag, 90, (F.) 
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Messer Filippo Cavalcanti calonaco di Firenze credendo avere la 
sera d' Og^issaqli . una sua oca colla, per nuovo modo gli è 
lolla. * 

Una novella un^altr'oca mi viene a memoria di rao 
contare, la quale, con gran diligenza essendo piena, non 
di capo di gatta, ma d'allodole e d*àltrì uccelletti grassi , 
venne alle mani di certi che se Tebbono, come la fa 

cotta; e colui, di cui Tera, si stolte alla musa* la sera 
d^ Ognissanti. Non è molti anni che in Firenze in Porta del 
duomo furono certi gioveni, li quali «i pensarono tra loro 
di fare uno Ognissanti, saoza fatica e sanza costo, alle 
spese altrui. E avviatisi la sera Ognissanti a certi for- 
ni, tolsono alcune oche a' fanti e alle fanti che le porta- 
vano a casa. E giugnendo molto lardi al forno della piazza 
de'Bonìzi , stando di fuori assai nascosi, venieno i servi 
al f(R*no, ediceano: Dammi l'oca del tale de' Ricci. Quando 
udivaiio dire de' Ricci, diccano: Questa non è l'oca no- 
stra; se diccano de'Medici, o degli Adimari, diceano il si- 
mile. Avvenne che uno fante bergamasco giugno e dicer 
Dammi l'oca di messer Filippo Cavalcanti (che era calo- 
naco di Santa Reparata). La brigata dice l'uno all'altro: 
Oh questa è l'oca nostra. E avuto che 'I fante ebbe la 
delta oca nel tegame, come è consuetudine, s'avviò d'an- 
dare a casa messer Filippo 'con essa che stava in quella 

* Dal francese il s'amuse. (Box.)— Il Vocabolario recando questo 
passo del Saccheili, dice stare alla musa, vale musare. Lai. cuncln* 
ri, hcRrere: e musare stare oziosamente a ^'uisa di stupido. Nel vo- 
cabolario delle voci toscane usate dal SacclietLi (Cod. Magliab. 8 , 
Class. Il), ranonimo autore, che fu certo in sul finire del scc. XVF, 
con questo significalo lo registra, s/are alla musa, star sensa cena. (G.) 

' s'avviò d'andare a casa Messer Filippo con essa. Cioè a casa 
di Messer. (Bor.) 
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via appiè del ca^apanila; dove sempre ci era taverna, e 

luogo assai oscuro. Coinè i giovani vidono mosso l'amico, 

COSI gli s'inviano dirioto; e giugnendo il fante all'ascio 
che era serrato, come cominciò a picchiare, e' due s'acco-» 
staro, Tuno <fò d'un cico all'oca, e TaUro il tiene drie- 
to, e lasciatolo, e fuggendo tutti come cavriuoli, fu tut- 
t' uno.* Il fante comincia a chiamare messer Filippa con 
alta boce, chè ancora non avca aperto: 0 messer Fi- 
lippo, l'oca sen va, o messer Filippo l'oca scn va. 
Messer Filippo ciò udendo, si muove dicendo: Come 
sen va 1*'oca, che sie mort'a ghiado? non è «Ila morta, e 
cotta? E'J fante spesseggiava: Io vi dico ch'ella sen va, 
venite tosto. Come sen va, che sia tagliato a pezzi? è ella 
viva? e con questo giugne all'uscio, e apre. E 'l fante 
dice:Oimè, messer, certi ghiottoni m'hanno rubato Teca. 
Dice messer Filippo: Oh non potevi tu dire: l'oca m'ò 
tolta, che sia impiccato, come scranno ellino? E cosVdet- 
to, andò ben cento passi gridando: Pigliate i ladri. Tras- 
sono fuori de' vicini : Che è, che è? Ed e' risponde: Come 
diavol che è? e'.mi è stata tolta l'ocache venia dal forno. 
Dice II fante: Voi dtto^illania a me, perchè lo dicea che 
Toca sen' andava; e voi dite ch'ella venia dal forno; oh 
come venia, s' eli' era morta, e non era viva ! Messer Fi- 
lippo guata costui , e dice : Oh questo è ben peggio che '1 
fjainte vuole loicare meco, * quandos^ha .lasciata tor l'oca: 

• /' un dà d' un cico all' oca, et V altro il tUné dritto, et foiefo- 
foto et fuggendo tutti come cavriuoli, fu tultuno. — Voce dé* nostri 
facchini usala da costui per piacevolezza in questo caso* Questo 
fuggendo sia qui molto duramente, come spesso qtiesU gerundi 
e participi si truovauo et nel Boccaccio ancora, che parrebbe doves- 
sero essere iuGniti et il lanciarlo, e '/ fuggire. (BoR.) 

\Il fante vuole loicare meco. Cioè fart il folco. che eosì di- 
cevano allora e non logicare o logico , e così ancbe dissono in cam- 
big di cogito, coito, di che s' è parlato altrove. (BoR.) r-NelP anno- 
tatone III dei Depalali al Boccaccio. (G.) 
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va', fa che noi abbiamo degli agli a cena, che Dio ti dia il 
mai anno, e la mala pasqua. Alcuni vicini che scoppia- 
vano ai buio, diceaoo: 0 messer Filippo, pazienzia. E quelli 
rìspondea: Comè pazienzia; che è cosa da rinnegare la fe» 
de? L'altro dicea: Volete cenarmeco? Egli era sì infiam- 
mato che non udia, e non intendea; avea l'animo a quelli 
uccelletti che erano ,neir oca che raiutarono a volare; e 
poi 8en*andò in casa, e tutta sera gridò col fante; e an^* 
Cora dicea : SMo posso sapere chi me l'ha tolta, mai non 
vederi oca che di quella non gli venga puzzo. Elle furono 
parole : e' convenne che facesse saoza l'oca, e mangiasse 
altro; e molto stette che pace non sfe ne diede. 

E perchè dice: Una pensa il ghiotto, e l'altra il ta- 
vemaio. E la pazienza, dicono che noi seguiamo, e per 
oro poco 0 niente la vogliono. 



NOVELLA CLXXXVn. 

À Messer Doleibeoe si dà mangiare una gatta per scherno: dopò 
certo tempo elli dà a mangiare sorgi a chi gli dtè la gatu. 

Molto fanno ridere queste beffe gli uditori , ma molto 
più dilettano quelle, quando il beffatore dal beffato riceve 
le beffe, come in questa sì dimosterrh. Ciascuno puote 
avere inteso per certe novelle passate chi fu messer Dol- 
cibene. Costui fu invitato a mangiare ona volta dal pio-» 
vano della Tosa, il quale tenea Santo Stefano in Pane, 
dicendo ch'egli avrà un coniglio in crosta. E a questo 
mangiare vi fu il Baccello della Tosa, e alcun altro che 
sapea il fatto. E questa si era una gattaria quale era ve- 
nuta alle mani del piovano, e messer Dolcibene n'era 
schifo. Essendo adunque il piovano, messer Doìcibcne, 
ed altri, fra l'altre vivande recandosi la crosta della gat- 
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taconig]io,«1la fu si buona ehe inesser Dolcibene ne man- 
giò più che niuno. Como la crosta fu mangiata, e 1 piovano 
con gii altri cominciano a chiamare: Muscia; e chi mia* 
golava, come fa la gatta. Mesaer Ddcibene., veggendo 
questo, ìmbiancoe, come il più de^bofloni fanno; e tem- 
perossi, dicendo: ElTè stala molto buona; per non gli 
fare lieti, e per render loro, come vedesse il bollo, pan 
per cofaccia. Giammai non gli usci questo fatto della 
mente, fin a tanto ohe venendo la figilatora delti ator- 
neUi, de' quali era molto copioso a un suo podere in Val- 
dimarina, e in quello tempo provvide di pigliare con trap- 
pole e con altri ingegni in un suo granaio parecchi sorgi, 
acciocché gli avesse presti; e ordinò con nn suo fonte che 
una gabbiata di stornelH gioveni, mescolatovi alcuno pip- 
pione, recasse dopo desinare, quando lo vedesse col pio- 
vano al frascato,' e paresse, gli portasse in mercato a 
vendere, dicendo colui : Per quanto volete voi che io. gli 
dia ? Gonoscea messer Dolcibene la natura del piovano e 
del Baccello, che come gli vedessono, così dicessono: Tu 
non ci dai mai mangiare di queste tuo uccellagioni; e cho 
gli chiederebbono cena. E così propria intervenne; che 
giunto il fante, il piovano piglia la gabbia, e disse, non 
renderlila, * se non desse loro cena. Di che messer Dolci- 
bene acconsentì, e fessi dare la gabbia, eandonne a mettere 
in ordine la cena. E giunto a casa, tolse due pippioni e 
otto sorgi, i quali acconciò per fare una crosta, levando . 
i capi) e le gambe, e^ piedi , e le code, arrecandoli ^ per 
nijezzo, sì che nella crosta pareano proprii stornelli; e me* 
scolò due pippioni a quarti tra essi, e della carne insala- 

! Pergola di frasche davanti all' osterie di canipap;na (Bou.) 

• il piovano piglia la gabbia, e dis^e non rendergliela. Par clic, 
inanelli qualcosa, che non è in sìaiile a quello, è queala cena, et 
non ci è chi mangiarla. (Cor.) 

* Alcuni : arrocchiando, (Box,) 
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ta, e fece fare la crosta; eM fante mandò a vendere 
l' avanzo. Giunta Torà della cena, la brigata s' appreseotò 
a casa inesser Dolcibene. Carne- li vidOf disse: Voi non 
ms^nicheuete istasera, se 'iwn della gabbiata che toglieste, 
sì che non sperat'altro. E Cós\ di motto in motto sen' an- 
darono a mensa. E venendo la crostata, dice il piovano: 
Avetecivoi messo alcuno pollastro den^o? E messerDoI* 
cibene disse: La colombaia mia non ne fa; io n'ho Catta 
una crosta di pippioni e stornelli. Dice il piovano: Oh da 
che sano li stornelli? elle son bene delle cene vostre. Dice 
mèsser Dolcibene: Io ne mangio tutto l'anno, e sono molto 
buoni. Dice il Baccello: Sk manicbereste soì topi, non-vi 
costass'elli. E cos) veonono a cavare là vivandi^, della 
crosta; e*l primo ohe assaggiò di quei topistomelli ,full 
piovano, e disse: E' son migliori che io non credea. Mès- 
ser Dolcibene s^era messo in coda, che non poteano ben 
vedere 11 suo mangiare, e toccava spesso il tagliere^ ma 
poco sene mettea in bocca, se non un poco di carne sar 
lata , facendo di pene gran bocconi. Quando la erosta fu 
mangiata, sanza fare rilievo di topi, * venuta l'acqua alle 
mani, disse.messer Dolcibene: F.ratelli carissimi, io v'ho 
dato cena istasera , e coovennemi cacciare, e non sanza 
gran fatica , perocché ogni Ingegno ed arto ci misi per 
spazio d'uno di e una notte, acciocché voi slcàsi bene. 
Bea vorrei che la cacciagione fosse stata di maggiore be- 
stie, come siete voi ; ma piacque alla fortuna, che balestra 
spesso dove si conviene, che furono topi; i quali da lei 
méssi nelle mie mani, parve che io* dovesse dire : Non U 
ricordi tu della gatta che' tuo' amici ti dierono a mangia- 
re? va', e rendi loro quello che meritano; e brievemeate 
per suo consiglio feci fare la crosta , dove tutti quelli^ho 

* senza fare rilievo di topi. Rilievo vuol dire avan%o , se- 
condo mo. (BuR.) E tale è il significalo come da molti esempi regi- 
strati anche nel Vocabolario. (G.) 
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maDgiastI per storneUit furono topi. Se vi sodo paruti 
buoni , sonne contento; se non fossono stati buoni, repu- 
tatelo alla fortuna chè di buon grano sono stati nolricati, 
tantoché me n'hanno roso parecchie stala. Come il pio- 
vano e gli altri udirono questo, diventarono che parvono 
interriati, dicendo quasi con boce sbalordita: Che di' tu, 
Dolcibene? Dico che furono topi , e la vostra fu gatta: 
così nel mondo spesso si baratta. Poco poterono rispon- 
dere a messer Dolcibene a ragione, che non gli confon- 
desse; perocch' egli avevano cominciato. E dee cias<:uDo 
che vive in questo mondo , recarsi a quella vera legge che 
chi la seguisse, mai non errerebbe, cioè: non fare al- 
trui quello che non vorreste fosse fatto a te. E pur conne 
non istimatori di questa legge, nè del primo fallo venuto 
da loro, e adirarono forte; e tale disse: Dolcibene, e'ti si 
vorrebbe darti una coltellata nel volto. E que' rispondea : 
A voi sta; che come dalla gatta a' topi, così dalla coltel- 
lata alla lanciala anderh : uscitemi di casa; e qualunch'ora 
voi vorrete de'ipiei mangiari, io ve gli darò, secondochè 
meriterete. E sen' andarono scornati, e co' ventri atto- 
pati. E quello j di che mal non si poterono dar pace, fu 
che messer Dolcibene un buon pozzo, dicendo questa no- 
vella per la terra, scornava forte costoro; tantoché M pio- 
vano e gli altri il pregarono, non dovesse dir piti; e fe- 
ciono pace, per non essere più vituperati. 

Or così Interviene a chi non fa mai la ragione del 
compagno. E se alcuno uomo di corte fu vendicativo, e te- 
nesse a mente, fu messer Dolcibene; e beo Io seppe un uo« 
mo di corte chiamato .messer BonQ; il quale, avendo pa- 
role d'invidia con messer Dolcibene, perocché' non era 
se non da dare zaffate, un di innanzi a molti gli diede 
una zaffata; messer Dolcibene non la sgozzò mai, tanto- 
ché colto un dì tempo, con un ventre pieno il giunse in 
Mercato nuovo, e in presenza di tutti i mercatanti gli lo 
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percosse al viso per forma che si penò a lavare una. set- 
timana 0 più. Colui Toffese eoo Torinai ed elli si vendicò 
con lo sterco. 

E però non si può mai errare a porsi nel luogo del 
compagno, e fare la ragion sua come la sua prQpnaj^e' 
così facendo, rade volte» vivendOi incpntira ali'-uomo altro 
che bene. ' »v 



NOVELLA CLXXXVJIL 

Ambrosino da Casale di Milano compra una trota» e mesa» Bernabò 
non può avere pesce; manda per Ambrosino, e vnol sapere di 
die fo sì larghe spese; ed elli eoa vn leggiadro argomeeto si 
spaoda da ini. 

Non si dilettò di simili vivande, quali furono quelle 
della passata novella I Ambrosino da Gasale gentiluomo di 
Melano; il quale ne^ tempi che regnava messer Bernabò, 
essendo ricco di forse cinquemila fiorini, e avjen*do con- 
siderato la quantità delle imposte e delle gravezze del si- 
gnore, e in quanto tempo coovenia che tutto il suo fosse 
del signore, si pensò di logorarsi il suo, e darsi il più bel 
piacere del mondo (c ehi venisse di.drieto. serrasse 
r uscio) e in cavallo e in vestire, e sopra tutto mangiare' 
co'suoi compagni delle migliori vivande che potea avere. 
Avvenne per caso che, essendo venuta una ricca amba- 
sciata dello Re di Francia al detto messer Bernabò, e 
volendo^ onorare, convenne che uno venerdì diliberasse 
dare loro mangiare ; e mandò il suo spenditore alla pe- 
scheria, perchè comprasse del pesce; il quale, andando 
e nulla trovando, domandò i pisscatori che fosse la ca- 

* Alcoid Ibs. magnare, (BOT.) . 

SACCBÌITTI. —3. 12 
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gione., ElisposoDo crcdeano fosse cagione del vento che 
airora era, perocché in quella inattrna altro che una trota 
di. ventìcinque libbre non v'era stata, la quale avea com- 

• prata Ambrogino da Casale. E con questo lo spenditore 
tornò al signore, niente avendo comprato; e raccontando 
come solo una trota v'era stata , e quella àvea comprata 
Ambrogino, commise a uno famiglio che andasse per iuL 
Ito per lui, Ambrogino cominciò a tremare, non avendo 
freddo, e subito ne va dinanzi al signore; il quale, come 
il vide, disse: Mo dimmi, onde ti viene, che tu fai si 
larghe 9pese, che tu comperi una trota di venticinque 
libbre, ed io, che sono 11 signore, non posso avere un 
poco di pesce per dar mangiare altrui? Ambrogino tutto 
timoroso volea dire, e non ardiva; e 'l signore, vedendo 
ciò, disse: Di' sicuramente ciò che tu vuògli, e non 
avere di me alcuna paura. Ambrogino, essendo assicurato 
da colui di cui avea paura, disse: Signor mio, poiché 
voi mi comandate che io vi dichi la verità, io ve la dirò, 

. pregandovi per misericordia che di ciò a me non ne se- 
gua alcuna novità. Il signore ridisse : Di' sicuramente 
e non aver paura. Allora disse Ambrogino : Magnifico si- 
gnore, egli è buona pezza che io m'avvidi, che tutto il 
mio dovea venire a voi; di che, considerando questo, io 
mi sono sforzato di logorare il mio quant'ho potuto, pri- 
ma che il logoriate voi; e in questa mattina comprai 
quella trota, per {studiarmi di mangiare innanzi il mio che 
voi ve'l mangiate voi. E questa è la cagione e niuiia al- 
tra cosa mi muove. Il signore , udendo costui, cominciò a 
ridere, e disse: Ambrogino, in fè di Dio, io credo che 
tu sie il più savio nomo dHs sia in Milano;, va' e godi e 
spendi largamente, che io ti confermo nella tua buona 
volontà, e voglio che ti goda il tuo. più tosto che io lo 
voglia per me ; e per lo tempo che dee venire tu te 
ne avvedrai; e iicenziollo. Partitosi Ambrogino con la de- 
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bita reverenzia , tornò a casa sua, e parendoli avere fatta 
buona mattiData, si pensò di presentare la trota ai signo- 
re, e trovato uno intendente famigliò, la puose in sa un 
bianco tagliere grande, che già era cominciata a concia- 
re per cuocersi ; e copertola d' una bianca tovagliuola, 
disse al famiglio : Va' al signore messer Bernabò e di'; li 
vostro servidore Ambrogino vi presenta questa trota, per- 
ch'ella si confà molto meglio alla sua signoria, che alla 
mia debile condizione; e che che io me gli abbia detto 
ÌQ questa mattina, io ho mollo più caro quello che pren- 
de del mio che quello che mi rimane. 11 famiglio con 
la imbasciata portò il presente al signore. Al quale il si« 
gnore rispose: Di' ad Ambrogino, che in questa «mattina 

10 avea compreso assai della sua condizione, ora ho mag- 
giormente compreso della sua virtù; va' e digli da mia 
parte ch'egli ha ben fatto. 11 messo .così rapportò ad Am- 
brogino. Venuto il dì dopo mangiare, come spesso inter- 
viene, che li signori a cui vogliono far male, H fanno 
fuor di misura, e a cui vogliono far bene, il fanno sen- 
z' alcun mezzo; essendo partili da mangiare gli amba- 
soiadori di Francia e messer Bernabò, conosciuta, la con- 
dizione d'Ambrogino, subito lo elesse suo provvisionato 
a maggiore salario degli altri, o come gli altri, e mandò 
per lui. Le grazie d'AmbKOgino verso il signore, udendo 

11 beneOcio a lui dato, non si potrebbono scrivere; e 
spesso il mandò per rettore, quando in una terra e quando 
in un' altra ; tantoché, come vivesse poco, non avea pen- 
siero di spendere di quelli di casa,' ma di riporre quelli 
che gli avanzavano di quelli cheM signore gli dava. K 
così quello che visse, bontà della trota che gli venne 
per le mani, vis^e riccamente* e in buono stato, e in 

* I codd« Laur. : quelli da casa, 

' E eMi qaeUo cbe visse, bontà della trota, che gli venne per 
le fnani, intte rieeamenU. Quello cioò, tempo, et simil cosa come 
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quello si mori. Per questa novella veramente si può com- 
prendere , che allo stato che si vede e de'^aignori e de' co- 
muni (e specialmente oggi, che altro non cercano, se non 
per gravezze quello deMoro sadditi consumare) che Am- 
brogino saviamente provvedesse a volersi prima manicare 
il suo, che altri lo mangiasse. Ed io scrittore sono di 
quelli, che già dissi, che la spesa della gola. era tnfj^^*' 
tre la piiì trista; e così solea essere. Ma esseMo t^tffSI^ 
il mondo a tanto, che tutte l'altre cose' conviene che'- 
vadano in rovine, reputo oggi, il mangiare e '1 bere es- 
sere quella cosa che li principi del mondo possono mena 
avere. Perocché, se .io considero a'contauti, quelli sono 
la prima cosa dove percuotono; se io conèidero alle pos- 
sessioni, sempre v'hanno rocchio a tirarle a loro; se alle 
masserizie, sempre sono la prima cosa che le famiglie 
e' messi ne portano; se alle belle robe che uomeni o 
.donne portino, o s'impegnano o si vendono per. pagare : 
solo il mangiare èquello che giammai non possono avere. 
E però saviamente facea Ambrogino, perocché molti ne 
sono già stati, che con graude avarizia averanno ammas- 
sata ricchézza e mai non aranno goduto un'ora; chè gii 
è sopravvenuto un caso di guerra, che converrà che la 
maggiore parte del suo si paghi alla gente scellerata del- 
l'arme, i quali del loro goderanno gran pezze, * ed eglino 
non aveano cuore di contentarne l'animo loro d'uno mi* 
Duzzolo. 

E però dice: Chi per sè raguna , per altri sparpaglia. 
E ancora intervien peggio, che quello che T avaro spesso 
arà ritenuto di spendere, che ragionevolmente spendere 
si dovea, per altrui scialacquatamente sarà speso e git- 

♦ 

quel tanto che. Spesso, còme sì vede, lasciano .neU' ioteUeito ona 
parola. (Boa.) ^ * 

* Le «Umpe : a grm pem; i due co^ld. Lamr. come il te- 
sto. (G.) 
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tato, con grande sua tristizia e dolore. Non dico però, che 
in ctgni cosa la via del mezzo è quella ohe è pid com- 
mendabile. 



NOVELLA CLXXXIX. 

Lorenzo Mancini di Firenze, volendo fare un matrimonio, e non 
polendo accostare il pregio della dota, con nuovo modo eoo- 
cliiude. . ' 

E'ml oonvien Venire a una novella d^an nostro cll« 

tadino, il quale, disponendosi di volere fare un matrimo- 
nio tra due suoi amici , e l'uno volendo gran dote, e l'al- 
tro non potendo darla, alia fine con una sua piacevole 
astuzia fece sì, che, essendo le parti molto da lange, le 
fece sì prossimane, che*l parentado venne a conclu- 
sione. Fu costui uno piacevole e pratico uomo, chiamato 
Lorenzo Mancini/ il quale, essendo grandissimo e amico 
e compagno. di Biagio di Facino Ridolfi, e avendo com- 
preso di dar moglie al detto Biagio, considerò che Arrigo 
da Ricasoìi, molto suo cordiale amico, avendo una bella 
figliuola da marito, in quella dovesse mettere e la fatica 
e; Tingegno, acciocch' ella fosse sua moglie. E andato un 
dì a Biagio, gli disse tutto il convenente che si dee dire 
sopra sì fatta materia, lodandoli, la mercanzia quanto si 
dee, per fere sì che la cosa venisse ad eflTetto. Biagio ac- 
consenti al piacere del parentado; ma alla dota si puoso 
di volere fiorini mille, e non meno. Quando Lorenzo udì 
Il suono di fiorini mille, un poco gli mancò il pensiero ; 
ma pur per primo colpo non lasciò né lo scudo nè la lan- 
cia; ma partitosi, disse: Or bene: e andò a quello da Ri- 

* Chiamato uno dei rei uomini del suo tempo dal Velluti pag. 36. 
Vedi anclie JkUm ù^ Padre IdeUboto, Xili, 173» XiV^ 55. (F.) 

ist* 
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Gasoli, e simile gli disse come s'^vea pensato, che desse 
la sua figliuola a Biagio di Fedoo, e se li piacea d*aveitf 
a fere con lui. Rispose di s\. Seguì Lorenzo: Che gli vuoi 

lu dare? L'amico disse: Ragiona, Lorenzo mio/ che io 
vivo di rendita, come tu vedi: o'mi sarh molto malage- 
vole a potere aggiugnere a ciDqueceato.fìoriai.AUor^isp(>^ 
se Lorenzo: Quando i'upikìotruo'ra cosa che gli piace, é^cmV 
viene che si sforzi. Colui rispose: Quello che non si puote 
è più duro che pietra. Disse Lorenzo: Tu farai quello che 
vorranno gli amici; e partissi. E stando un pezzo, si 
trovò con Biagio, e disseli che credea accapezzare le cose 
in quanto egli condiscendeflee alla doU(, la quale a lui 
parea troppo alia. Biagie stette pur férmo a mille, e ma» 
non iscese. Andò Lorenzo a quello da Ricasoli a provare 
con quante ragioni potesse di farlo salire; giammai non vi 
fu modo; chè in conclusione Lorenzo durò grandissima, 
fatica circa d'un mese, e mai non poteo fare soen^re li 
mille, nè salire li cinquecento. Alla per fine si pensò ud 
modo nuovo, quasi disperandosi, dicendo: Che diavol è 
questo? io credo che l'uno di costoro sia di porfido e 
Taltro di diamante; ben pi^ierò un poco di sicurtà, ch'io 
m'ingegnerò di trarre innanzi questo parentado , il peg^ 
gìo che ci possa incontrare; se lo rompono poi, ed elli 
se lo rompano. Andossene a liiagioe disse: Il fatto è fatto;* 
e poi n'andò 4 quello da RicasoU e disseii il simile: dove 
^eto voi essere o^?GomposoDO d'essere in Santa Ma- 
, jri|i^<^rapp|ta*epochi per parto, e Lorenzo fosse dicitiSre 
del^l^ole; e così fèciono. Ghè Lorenzo molto lijetamento 

* ra«iiwiKiM;]Uigioiit,iOf«MOiiit«.llB 
fiUuo conto e dttoorH. Onde difse U Boeeaoeid: jRa#iofMle détte 
doDiie. (Boa.) 

. * Andoiune a Biagio, e ditte: U fiiUo è folto. Il faito cioè ìo 
faeeon^a, E nella 19of. 91 atartiaré questa eoÉiflMIa /«MMads (Boi.) 
' I eodd. Laar. : Maria Sopro portoi 
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disse e in priocipio e fùmo e fioe^^ndabdo pur dattorno, 
non narrando mai nèdota nh alcuna quantità, dicendo: 

Dio vi dia buona ventura. La gente cominciandosi a parti- 
re, e Biagio dice a Lorenzo: Oh tu non hai detto della dota. < 
Dice Lorenzo: Tu credi che io sia notajo: voi sete oggi- 
mai parenti, ben ^^accorderete. À Biagio non piacquono 
molto le parole, e a male in corpo si parti,* perchè Lorenzo 
studiò, chè avea un poco a fare in quel d'i; nè la sera 
cenò, nè la notte dormi Biagio che huono gli papesse, 
parendogli miU'anni che Taitra mattina fo^ con Lo^ 
ronzo. E cosi venuta, e Biagio òi trovò con Lorenzo • 
disse, che 'I dì dinanzi e' non avea ben chiarito la dota. 
Lorenzo rispose : Biagio mio, io non durai * mai mag- 
giore fatica che fare qu^o parentado ; perocché tu ti po- 
nesti su' mille fiorii|| X JP[aì j^^^^^^ e Taltro si 
pose su' fiocini cin^piècéiito^^^^l^^ salì ; io avea pur 
voglia di fare il parentado e così ho fatto: se su la dota 
c'è a fare niente, voi sete parenti, voi il farete meglio 
che altri. Dice Biagio: Motteggi tu? Lorenzo dice: Io dico 
il vero. Dice Biagio: Se tu di' il vero, e^ tu Tattie; 
ni per te, chè, quanto io. non spno per atténerlo io. 
Risponde Lorenzo: Se tu non lo atterrai, e' non si disfarà 
il mondo, e la vergogna fietua e non. mia; fa' che ti pare: 
io ho ^itto il parentado^ La novella venne agli orecchi del- 
l'altra parte, che di questo non focea contesa; |^C[t|i^ss|| 
con Lorenzoedisse: A chesiam noiTDisse Lorenzo l'arili . 
pare piatire alle civili; fate che vi piace.* Nella fine e's'ac- 
cordarono per men vergogna di loro, e per non si rj^a^^e ^ 

^ c male la oérpa <i ^li. S* «a «am dgg^'irt 
sola. (B6ft.) . , 

> Le stampe: io non' durai mog^r^re..— I eodd* Laur. come 
nel testo. (6.) 

• 9 Di$U loremto: mi pare piatire sUe dviii; faU ehé sipiaM. 
àtte eSviii, adToriilahBeDte » e è nel Boeo. (Boa.) 
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a Biroioo Lorenzo; e costò a qadio da Bicasolf qaesta 
dotalo tutto fiorini cinquecento per recarla a fiorini, 

come fece Lorenzo. 

Giammai alcun sensale non arebbe concluso questo 
matrimonio: solo una nuova astuzia di Lorenzo fece 
fare quello, che essendo.ito la cosa con grand'ordine, giam- 
mai non si sarebbe fatta. E però è buono alcuna volta 
pigliar confidanza negli amici e uscire determini; peroc- 
ché spesse volte uno trasandare acconcia una cosa, che 
tutto il seguire deir ordine che fu mai non raccoDce* 
rebbe. 



NOVELLA CXC. 

Gian Sega di Ravenna, con nuova astuzia, ha a fare con una gio- 
vane giudea , e tnUi li Giudei che sono con lei la entrare in 
uno necessario* 

Assai (u di minore fatica a Gian Sega da Ravenna a 
venire ad effetto d*un suo disordinato appetito di lussurìa 

versouna giovine giudea. E per farmi un poco a drietro a 
questa storia , questo Gian Sega, al tem^K) di messcr Ber- 
nardino da Polenta, stando in Ravenna, eseguendo ma- 
niera d'uomo di corte, ed essendo pure d*una divèrsa 
condizione, avendo già morti uomini in diverse maniere, 
avvenne per caso, che, come spesso si mutano gli animi 
de^ signori e le subite risa si convertono in pianto, cosi subito 
questosignorefecepigliareGianSegp,e in mano del Podestà 
essendosi martorio, confessò, avere morti uomeni e altre 
cose assai; di che gli fu dato il comandamento dell'anima, 
per essergli tagliato il capo. E la mattina che ciò si dovea 
fore, andando la famiglia alla prigione su la mezza terza 
per legarlo, costui, con la forza delle braccia e co' morsi 
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e calci| contro la famiglia stette per ispazio d'ua'ora anzi 
che fosse legato; alla per fine, essendo con gran fetica 
tratto fuori, niuno se gli accostava presso, che /condenti 

e con gittai si in terra, non desse assai che fare a ciascuno . 
che più presso gli stava; tantoché, essendo su la nona , 
non avendolo potuto condacere a mèzza via, mandarono 
per un asino e a traverso ve lo legarono sa, non sanza 

grandissima fatica . ... . che andava a fare la • 

perocché poi che fu legato . . « . . tanto sì divincolò * 
dairun de' iati, che .... 

lamentandosi di questo Gian Sega, dice: Signor mio, giam- 
mai non faceste tanta degna cosa, quanto ja levare di terra 
quel mal uomo , che mandaste a dicapitare; perocché tra 
l'altre cose' e! mi diede fuori della porta parecchie bastor 
nate. Disse il signore : Sozzo robaldo, si che In mi lodi , 
appropiandoti eh' io faccia una tua vendetta. E subito chia- 
ma un suo segretario, e dice: Monta sul corsiere, e corri 
al luogo delia juistizia, e di' al cavaliere, se Giovan Sega 
non ha morto, che subito 1q rimeni a me. Il fomiglio, ub> 
bidendo al signore, corse, e trovò Gian Sega col collo sul 
ceppo e con fanti addosso, che per forza il teneano, e*l 
giustiziere con la mannaja e col mazzo apparecchiarsi: 
dicendo: Rimenate costui al signore sano e salvo; e così 
subito fu fatto. £ Gian Sega, quasi mezzo morto e per lo 
combattersi, e perle fine della morte dove elli era, e per 
la soperchia allegrezza della boce, che disse rimenatelo 
sano e scUvo, mescolata col dolore, giunse al signore, 
come uno uòmo aombrato. A cui il signore disse: Gian 
Sega, io mi sono ricordato che al tal tempo, uscendo io 
fuori di questa terra e tu cri con meco, essendo assalito 
* tanto ii diviocolé. Cioè si.difiMAÒ e si dibattè, (Boa.) 
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da gonte d'arme, tu entrasti tra loro e me, e tanto gii 
ton osti a bada, combaUeado eoa loro, che io scampai, e tu 
fosti preso.— Venne a memoria a measer BeroardiDO dopo 
il detto di colui, che lodava la justisia che fkcea , questo 
atto, che Gian Sega avea fatto per la sua salute, e su 
questo si fondò, parendoli virtù camparlo per questo, e'I 
contrario per io detto di quell'uomo. — Gian Seg», comin- 
'ciando a riavere gli spiriti, li quali erano assai smarriti, 
disse: Signore . . • . . 

^ MmumUHS, 

e domandalo licenza a mcsscr Bernardino, se n'andò a 
Rimine a messer Galeotto Malatesti , col quale stando al* 
quanti mesi, soprag^iognendo Tanno del giubileo 4350, 
pens& d* andare in Porto Cesenaticoe là tenere uno albergo: 
e così fu là. Dove, essendo in questa maniera avviato, av- 
venne per caso, che tra certi judei, che stavano in Ra- 
venna, e certi altri judei che stavano ad Arimino, si con- 
traesse^ uno matrimonio, che uno di quelli che stavano 
a Ravenna, tolse per moglie una bella giovane judea di 
quelli che stavano a Rimino. Ed essendo andati circa 
' sei di quelli di Ravennana Rimine con lo sposo per con- 
giugnere il matrimonio, come hanno per usanza, e poi 
menando la sposa con la cameriera a Ravenna, arrivo- 
rono una sera a Porto Cesenatico all'albergo di Gian Sega. 
Il quale, avendo ricevuto li giudei, e veggendo la gio- 
vine giudea bellissima, non ricordandosi della passata 
ventura y ma ritornando alle sue scellerate opere, pensò 
in che forma potesse avere a fare con questa judea. E 
con una nuova malizia andò alla riva, là dove ordinò 
con certi marinai che la sera di notte dovessono giugoe- 
re. alle port^ dell'albergo, focendo busso e tumulto e con 
arQie e con bastoni, sì come volessono e rubbare e pre- 

* i codd. Laor. adÀrimino, si contrasse, (G.) 
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dare e uccidere qualuDche dentro v'era; e questo faces- 
soBO per tre volte , mettendo poco dall'una volta air altra 
e contìnuo si crescesse l'assalto, gì ttando maggiore paura 
a quelli dentro. Come Gian Sega ordinò co' marinari, cosi 
fu fatto. E vegnendo la notte, essendo le porte deirai- • 
l^ergo tutte serrate, li marinai, come gente, scherana o 
sbandita, giungono,^ percotendo le porte, dicendo: Aprite 
olà. Come li judei sentono questo, ebbono grandiséima 
paura, pregando l'oste che gli debba scampare. E Toste 
dice: State fermi, tantoché io vada a vedere dalla fine- 
stra chi e'sono» E così andò Poste e tornò, edisse: Que- 
stisono sbanditi, de' quali io ho maggiore paura fra la 
notte che io non ho ora; però statevi pianamente e veg- 
giamo se altro segue. Li giudei stavano, ristretti e cheti 
come olio. Stando per alquanto spazio, gH.marinai giun- 
gono la aeoMidaivi^ furore che là pri- 
ma. Li giudei dicono >atf^ft8lè: Oimè! oste, scampaci la vita. 
Dice l'oste: Venite con meco; e monelli in un'altra ca- 
mera e stalla molto buja' e disse: Statevi quL Gii giu- 
dei stavano, coinè Toste dicea. £ Toste va a una finestra,, 
e dice si, che li judei udiano: Andatevi con Dio, 6he io 
non c'ho istasera alcuno forestiero. Ed elli rispondeano: 
Aspettera'ti un poco, chè noi ne vorremo saper altro; e 
partironsi. E poco stante tornarono cum fustUms et cum 
lantemìs, faccende sembiante di voler'mettere fuoco nel- 
T albergo. Li giudei, sentendo il rumore e udendo dire 
del fuoco, e veggendo per li spiragli delleporte la fiamma, 
dicono all'oste: Noi siamo morti, se non ci metti in qual- 
che luogo ben occulto. Era in uno canto, là dov'egli era- 
no , uiiMr ìieeìBSsario presso che pieno, con due assi co- ' 
porto, dove l'oste gli condusse, dicendo: lontrate qui, che 
io non credo che vi truovino por fretta. Costoro, volon- 
torosi di fuggire la morte, in calca v'entrarono dentro. E 
* Così I oodd. Lanr. Le stampe: «tolto mMf buona. (G.) 
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in questo giunse la cameriera, che avea sentito tutto, 
ragcomandando e lei e ancora la sposa judea. A cui Toste 
disse: Entrate anche qui voi: della giovane non abbiate 
paura; io dirò che sia mia figliuola^ e metteroUa^ sotto il 
letto. La cameriera subito entrò dove gli altri; e ivi chi 
8i trovò nella malta insino a gola e;;hi insino al mento, e 
coperchiati dall'assi vi stettono quasi tutta la notte; pe- 
rocché. Gian Segk spesso bcea remore , come 9e fossono 
airoscio, per volere entrar dentro. E avendo serrato col 
chiavistello l'uscio della camera dove costoro erano, se- 
n'aodò dove la giudea era; a cui ella si gittò al collo, 
morendo di paura; e Gian Sega la condusse verso il letto 
e disse, non avesse paura ella, ma dicesse che fosse sua 
figliuola, e'dofmisse con Ini in quel letto. La giovine tre- 
mante di paura così fece; e Gian Sega in quello subito 
si coricò, usufruttando la fanciulla e abbracciando la legge 
giudaica, quanto li piacque; e alcun'ora si levava, an- 
dando verso la porta facendo -roroore, come i malan- 
drini vi fossono, acciocchò i giudei stessono ben ristretti 
nel cessarne. E così continuò tutta notte, ora al letto con 
la giudea, ora alla porta con lo falso romore; tantoché, ap* 
parendo il giorno, egli. acconciò il letto Con la judea in- 
sieme, non parendo mai che vi si fosse giaciuto; e am- 
maeslrolla, entrasse dietro al Ietto, dicendo, che tutta 
notte per gran timore vi fosse stata ; ed ella così fece, c 
' serrossi dentro nella camera. Avendo Gian Sega così ordi- 
nato i fatti suoi e della sposa, andò verso la fecciosa tomba 
per trarre il popolo judaico della conserva, dicendo: 
Uscite fuori, che Dio ci ha fatto gran grazia, perocch'egli 
è giorno e ormai siamo sicuri. U primo che uscì fu la 
cameriera, la quale parea che uscisse d'uno brodetto. 
Com'è judei vidono fare la via alla cameriera, subito V uno 

' I codd. Lanr. : o neiteroUa. (G.) 
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dopo l'altro tutti e sei, cos\ mfordati come si dee crede- 
re,con graa fatica se n'uscirono fuòri; e*l marito dellasposa 
Bubito^omanda di lei; acuì Giad Sega disse: Vorrei che 

COSI fossi stati voi, perocché come ella sia stata con molto 
spavento, come fanciulla, ella si serrò nella camera e Ih 
s'è stata tutta notte, e voi^siete stati ia forma che molto 
me n'incresce; ma io non credea, che questa fossa fosse 
così piena: ma ogni cosa sia per lo migliore, chè per lo 
migliore si fece. I giudei risposono che di ciò erano cer- 
ti, ma che l'oste venisse al rimedio, come lavare si po- 
tessono. L' oste disse: Lasciate fare a me; io farò scaldare 
tant' acqua, che Vuno dopo i'altro vi laverete in questa 
casa di dietro, e poi entèrrete nel letto, ed io m'andèrò 
alla marina a lavare i vostri panni; e quando siano asciut- 
ti, potrete andare al vostro viaggio. A.' giudei parve essere 
a buon porto, e. così presono per partito, aspéttaodo pa- 
recchi dVf tanto eh* e panni fossono e lavati e rasciutti^ E 
questo non nocque punto a Gian Sega, perocché- ebbono 
a pagare molti scotti, e forse qualche altra volta si tra- 
stullò con la judea. E dopo alquanti di co' panni non trqppo 
beh lavati si tornaronù a Ravenna. 

Che diremo adunque degli avvenimenti della fortu* 
na?chèin poco tempo si trovò Gian Sega nell'ultimo 
della morte, e scampato da quella, solo per combattersi 
dalla famiglia ; chè, se fosse ito senza contesa, sarebbe sta* 
to morto parecchie ore innanzi. E però dice: Passa un'ora 
e passine mille. Dappoi, diventato albergatore, contentò 
l'animo suo della judea, forse più che'l marito, il quale 
lui con Taltra compagnia judaica mise io una puzzolente 
conserva di cristiani; .chè molto averebbono auto^ meno 
a male d'essere affogati in isterco di judei. Così avvenisse 
a tutti gli altri che stanno pur pertinaci contro alla fede 
di Cristo, chè, poiché non si vogliono rivolgere dalla 
loro incredulità , fossono fatti rivolgere in quel vitupe- 

SACCHITTk — X. «13 
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TOSÒ fastidia che Gian Sega gli fece altuCfare €on obbro- 
bio e coQ vergogna di loro. • / 



NOVELLA CXCJ. 

Bónamico dipintore < essendo cidàniato da donnire .a vegliare da 
Tifo ano inàeiitro, ordfiia.dl meltere per la camera scarafaggi 
con Inini: addosso, éTafò erède skMdeBUNd; * 

Qaando un uomo vive in questo mondo , f^endo 
nella sùa vita nuove o piacevoli é vane cosé.i non si 
ppote raccontare in una novella ciò oh* egli ha fatto in 

tutta la vita sua; e pertanto io ritornerò a uno, di' cui 
addietro alcune novelle son dette, che ebbe nome Bona- 
mico, dipintóre, il quale cercò di dormire, quando Venia 
la notte, dove Gian Sega nella passata novella cercò il 
contrario. Costui nella sua gfovenem essendo discepolo 
d'uno che avea nome Tafo dipintore, e la notte stando 
con lui ip una medesima casa, e in una camera a muro 
soprammattone allato alla sua*; e com' è dVosanza de' mae- 
stri dipintori chiamare i discepoli , spezialmente di verno, 
quando sono le gran notti, in sul mattutino a dipignerc; 
ed essendo durala questa consuetudine un mezzo verno 
che Tafo avea chiamato continuo Bonamico a fare la ve- 
glia, a Bonamico cominciò a rincrescere questa faccenda, 
come a uòmo che averebbe voluto più presto dormire 
che dipignere; e pensò di trovare via e modo che ciò 
non avesse a seguire; e considerando che Tafo era at- 
tempato, s' avvisò con una sottile beffa levarlo da questo 
chiamare della notte,«e che lo lasciasse dormirò. 1)1 che 
un giorno se n' andò In una volta poco spazzata, 1%' dove 
prese circa a trenta scarafaggi; e trovato modo d'avere 
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certje agora .sofXiìe e piccole, e animerà certe caBdelozze, 
di cefa, nella camera sua ìd una piccola casseUina 

l'ebbe condotte; e aspettando fra T altre una notte cho 
Tafo cominciasse* a svegliarsi per chiamarlo, come l'ebbe 
sentito che in sul letto si recava a sedere , ed egli tro- 
vava a uno a uno gli scarafaggi , ficcando li spinetti sa 
le loro reni e so quelli le candejuzze acconciando acce- 
se, gli mettea fuori della fessura dell'uscio sua, man- 
dandoli per la camera di Tafo. Come Tafo comincia a ve- 
dere il primo, e seguendo gli altri co' lumi per tutta la 
camera y cominciò a tremare come verga, e Asciatosi col 
Gópertojò il viso, chè quasi poco vedea , se non per l^un oc^ 
chLo, si raccomandava a Dio, dicendo la intemerata e' sal- 
mi penitenziali; e così insino a dì stava in timore ore- 
denda veiamenliai^euqmislì fossono demonj dellMnferno. 
Levandosi :poi ^mmm aooibralo, chiamava Bonamico, 
dicendo: Hai tu veduto stanotte quel che io? Bonamico 
rispose: Io non ho veduto cosa che sia,* perocché ho dor- 
mito e ho tenuto gli occhi chiusi; maravigliomi io che. 
non m* avete ehiaiQato a veglìàrft^ome solete. Dice Tafo: 
Come a vegliare? chè iò ho veduto cento demonj per 
questa camera, avendo la maggiore paurà che io avesse 
mai; e in questa notte, non che io abbia avuto pensiero 
al dipignere, ma io non ho saputo dove io mi sia; e per 
tanto, Buenamico mio, per Dio ti prego, truovi modo 
che noi abbiamo un* altra casa a pigione: usciamo fuori, 
perocché in questa non intendo di star più, chè io son 
vecchio, e avendo tre notti fatte, come quella che ho 
(ivuto nella ^pasisata, Qon giugnerei alla quarta. Udendo 
Bonamica il suo nlaestro così dire, dice:. Gran fatto, mi 
pare che di questo fatto, dormendo presso a voi, com* io 

* 1 codd. Laur. : eomineiafn a svegliarsi. (0.) 

* io non ho^udutoTGOBA che ìUl Cioè Mto aimma, (Boa ) 
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fo, non abbia nè udito* nè sentito alcuna cosa: egli in- 
terviene spesse volte che di notte pare vedere altrui quello 
che non e, e ancora molte volte si sogna cosa che paro 
' vera e non ò altro che sogno: s\ che non correte a mutar 
casa cosi tosto, provate alcun' altra notte; io vi sono 
presso, e starò avvisato, se nulla fosse, di provvedere a 
ciò che bisogna. Tanto disse Bonamico, che Tafo a gran- 
dissima pena consenti; e tornato la sera a casa, non fa- 
cea se non guardare per lo spazzo che parca uno aom- 
brato; e andatosi al letto, tutta la notte stette in guato, 
sanza dormire, levando il capa e riponendolo giù, non 
avendo alcuno pensiere di chiamare Bonamico per ve- 
gliare a dipingere; ma piii tosto di chiamarlo al soccorso, 
se avesse veduto quello cha la notte di prima. Bonamico, 
che ogni cosa comprendea, avendo paura non Io chia- 
masse a fare la veglia sul mattino,' mandò per la fessura 
tre scarafaggi con la luminaria usata. Come Tafo gli vide, 
subito si chiuse nel copertoio, raccomandandosi a Dio, bo- 
tandosi e dicendo molte orazioni; e non ardi di chiamare 
Bonamico; il quale, avendo fatto il giuoco, si ritornò a dor- 
mire, aspettando quello che Tafo la mattina dovesse dire. 
Venuta la mattina, e Tafo uscendo dei copertojo, sentendo 
che era di, si levò tutto balordo, con temorosa boce chia- 
mando Bonamico. Bonamico, facendo vista di svegliarsi , 
dice: Che ora è? Dice Tafo: Io l'ho ben sentite tutte 
l'ore in questa notte, perocché mai non ho chiuso oc- 
chio. Dice Bonamico: Come? Dice Tafo: Per quelli dia- 
voli; benché non fessone tanti quanto la notte passata. Tu 
non mi ci conducerai più; andianne e usciamo fuori, chè 
in questa casa non sono per tornare più. Bonamico gli 
potò dire assai cose che la sera vegnente ve lo ricondu- 
cesse, se non con questo che gli diede a intendere, se 

' Forse: «è veduto. (Boi ) 

* 1 cod<l. Laur, : sul matlulino. (G.) 
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unQ |)rete sagrato dormisse eoa lui eh' e demonj non ai*eb- 
bòfiopotenzadt stare, in quella casa. Di the. Tafo anrdò al 
8iiori$arro6chiano* e pregollo, die la «otte dormisse e cer- 

nasse con lui ; e dettagli la cagione e sopra ciò ragionan- 
do, 3* accozzarono con Bonamico e tutti e tre giunsero in 
casa. £ veggeodo il prete, Tafo presso che fuor di sò per 
pam, disse : Noa temere, chè io so tante orazioni, che se 
questa -casa ne fosse piena, io gli caccerò via. Dice Bo^ 
namico: Io ho sempre udito dire ch'e maggiori nimici di 
Dio sono li demonj ; e se questo è, e' debbono essere gran . 
Biouci de*dipintori|:che dipiogono lui e gli altri Santi, e 
per queste dipigneret se n' accresceJa fede cristiana che 
mancherebbe forte, se le dipinture, le quali ci tirano a 
devozione, non fossono; di che, essendo questo, quando 
la noUe,ch' e demolii, hanno maggiore potenza, ci sentono 
Imipiiiiwgtoisipfii andare a dipignere quello, di che 
portano ^ilit'4ni.^eit€olore , giungono con grand' impeto 
a turbare* questa così fatta faccenda. Io non affermo que- 
sto; mn Inaimi rni^iono assai evidente che puote essere. 
Pice il prete: Se Dio mi dia bene, che cotesta ragione 
molto mi s' accosta; ma le cose provate seno più certifi- 
cete; e voHosi a Tafb, dice: Voi non avete. si grande il 
bisogno di guadagnare, che, se quello che dice Bonamicò 
fosse, che voi non possiate fare di non dipignere la not- 
te: provate parecchi notti, e io^dormirò con voi, di non 
vegliare e di non dipignere, e veggiamacome il fatto ya. 
Questo fo mes^ In sodo * che piti notti vi dormV il prete, 
eh* e scarafaggi non si mostrorono. Di che tennono per 
fermo, la ragione di Bonamico essere chiara e vera; e 
Tafo fece bene quindici notti, senza chiamare Bonamico 

per vegliare. Essendo rassicurato Tafo, e costretto dal 

« 

M^odd. Lav.tjMrroèeono. (6.) 
' Questo fu meno In sodOb à rimaso 'oggi ne* nostri lafora- 
tori, (Boa.) 
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proprio utile, cominciò una notte di chiamare Bonamico, 
perchè avea di bisogno di compire una tavola allo Abate 
di Bónsollazzo. Come Bonamico vide ricominciare il giuo- 
co, prese di nuovo de\«icarafaggi, e la seguente notte gli 
mise a campo per la camera su T ora usata. Veggendo 
' questo Tafo, cacciasi sotto, dolendosi fra sè stesso, di- 
cendo: Or va\* veglia, Tafo, or non ci è il prete; Vergine 
Maria, alatemi: e molte altre cose, morendo di paura, in- 
sino che 'I giorno venne. E levatosi egli e Bonamico, di- 
cendo Tafo, come li demonj erano rappariti; e Bonamico 
rispose : Questo si vede chiaro eh' egli è quello che io 
dissi, quando il prete ci era. Disse Tafo: Andiamo insino 
al prete. Andati a lui, gli dissono ciò che era seguito; Di 
che il prete' affermò, essere la cagione di Bonamico vera, e 
per verissima la notificò al populo, in tal maniera che, non 
che Tafo, ma gli altri dipintori non osarono gran tempo le- 
varsi a vegliare. * E cosi si divolgò la cosa che altro non 
si dicea; essendo tenuto Bonamico che, come uomo di 
santa vita, avesse veduto, o per ispirazione divina o per 
revelazione, la cagione di que' demonj essere apparita in 
quella casa; e da questa ora innanzi da molto più fu te- 
nuto, e di discepolo con questa fama diventò maestro; 
partendosi da Tafo, non dopo molti di fece bottega in 
suo capo, * avvisandosi d* essere libero e potere a suo 
senno dormire; e Tafo rimase per quelli anni che visse 
trovandosi un' altra casa, là dove tutti i di della vita sua 
si botò di non fare dipignere la notte, per non venire 
alle mani degli scarafaggi. 

* gli altri dipintori non osarono gran tempo levarsi a vegliare. 
Osarono, verbo di queir età. (Bor.) 

* fece bottega in suo capo. Cioè sopra di sè, come nella se- 
guente \9i : Essendo in suo eapo. E appresso : si con venia eserci- 
tar T arte altramente quando era sopra sè, che quando era sotto 
altrui. (Bor.) 
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Così interrìéne spes^ volte cbe volendo il maestro 
guàrctar pure al suo utile , non curandosi tiel disagio del 

disbepolo, il discepolo si sforza con ogni ingegno di man- 
tenersi nelle dotte che la natura ha bisogno; e quando 
noip .puote> alirimeàti, èMngegna con nuova ar4e d'in- 
gannare il maestro, conie fece questo fionamico, il quale 
dormì buon tempo poi quanto* li^ piacque; infino a tanto 
che un' altra volta una che filava a filatojo^ gli ruppe più 
volte il sonno, come nella seguente, novellai si raccon- 
tevà. 
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Bonamico deUo con nuova arie fa sì che una che fila a (ìlaio- 
jo, npn lasciandolo dormire, non fila più; ed egli donne 
quanto vuole. 

Essendo Bonamico, dei quale di sopra è detto, iHaO' 
stro in suo capo e vago di dormire e di vegliare secondò 
il tempo ; perocché gli convenia esercitare 1* arte* altra- 
mente quando era sopra sè che quando era sotto altrui 
come discepolo; avendo una sua casa, e avendo per vi- 
cino a muro mattone in mezzo uno - lavoratore * di lan^ 
m poco asgiato^ il quale avea'nome o era chiamato Ga- 
podoca, assai nuovo 8quasiinodeo;''ed era costui quello 
che nella bottega d'Andrea di Veri gli fece già di nuovi 
trastulli. Avea costui una sua moglie, la quale ogni notte 
di verno si levava in sul m^ittutino a veglisRre e filare lo 
stame a fìlatojo presso al letto di Botfamico, non essen- 
dovi altro in-mezEO che'l muro di -mattone sopramn^at- 

* oveatfo permeino a niiiro mtttpne tu m«sMf uno UnanOprf. 
Non essendo altro ia^ua che *l maio di matCone jsopra nattònè. 
(Boa.) Le stampe a un moro. N. 101 —a maio«9pnammiU»ae. (G.) 
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tone, come detto è. £ Bopamtco vegliava da dopò cena 
infino a mattutino, sì che a mattatine andava a^ormire, 

e 'l pennello si riposava quando il filatojo cominciava. 
Èssendo il focolare, dove costui cocca, allato al dolio 
muro, pensjb Bonamico una nuova astuzia; perocché, 
avendo considerato che questa iniona^dònna,qaando*cor 
cea, mettea la pentola rasente a quel muro, fece un fofo 
con un succhio in quel muro, rasente a quella pentola, 
e poi lo turava con un pezzuolo di mattone in forma che 
la donna non s'accorgesse. £ quando pensava o vedea^ 
che la donna mettesse a fuoco, avea uno sofflonetto di 
canna assai sottile, ed in quello mettendo sale, quando 
sentia non esservi la donna, mettendolo per lo foro al- 
l' orlo delia pentola, vi soffiava entro per forma che nella 
pentola metteva quantp sale volea, E avendo per così 
fatta forma salato la pentola che quasi mangiare non si 
potesse, tornando Capodoca a desinare, la prima volta 
gridò assai con la donna, o in fine conchiuse, se più ca- 
desse in simile follia, gli farebbe Roma e Toma. Di che 
Bonamico che ogni cosa sentiSi per adempire il suo pnh> 
-ponimento, insalò la seconda volta molto più che la 
prima. E tornando il marito per desinare, e postosi a 
mensa, venendo la scodella, il primo boccone fu sì insa- 
lato- che glilo convenne sputare, e sputalo e cominciato a 
dare alla donna fu tQ.tt' uno, dicendo: 0 tu se' impazzata . 
0* ia^lmieWnriiy fehè fu getti il sale e guasti il -cotto per 
forma, che tornando dalla bottega affaticato , non posso 
maugji^^e 00010 fanno gli altri. La donna rispondea a ri- 
troao; e colili con le battiture si svelenava * tanto che *1 
romore andò per ia contrada , e Bonamico,^ come vicino 
più pTOSSimano trasse, ed^ entrando in casa, dissefChe 

. * Alcimi'mss. : creéea, (Ber.) 

* e m/hI ton U àaUUiire al sfeleniftì Oggi, còme laelt' siili» 
diremmo wefestva. (Boa.) 
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novelle son queste? Dice Capodoca: Come diavolo che 
Dovelie SODO? Questa ria femmina m' ha tolto a coosu* 

' mare , e pare che qui siano le saliere di Volterra , che jo 
non ho potuto due mattine assaggiare il cotCo^ ch'ell'ab- 
bia fatto, tanto salo v' ha messo dentro; ed io ho di molto 
vino d' avanzo! chè n'ho un poco, e costommi (ioriniotto 
jl.cogno e più. Dice;BoDamico: Tu la fai forse tanto Vè- 

. gliare che quando- ella qette a fuoco, come persona ad- 
dormentata, *'non sa quello eh' éHa si fa.' Finito il remore, 
dopo molte parole, dice Capodoca; Per certo io vederò, 
se tu sei il diavolo; io tei dico in presenza di Bonamico: 
^a* che domattina tu non vi metta punto di sàie. La donna 
disse di farlo. Bonamico lasciò quella pentola nella sua 
sciocchezza. E tornato il marito a desinare, e assaggiando 
la sciocca vivanda, comincia a mormorare dicendo: Cosi 
vanno i fatti miei; egli è peggio questa viyanda che 1! altra; 
va*, recami del sale che veriiaocan ti nasca ^ sozza treja 
fastidiosa che tu se% che:maladetta^iaroràchetuc*efr* 
trasti; che io non so a che io mi tengo, che io non ti 
getti ciò che c' è nel viso. La donna dicoa: Io fo quello 
che tu mi di'; io non so che modo mi tenga teco; tu mi 
dicesti che io non vi mettesse sale putito ^ ed io così feci. 
Dice il marito: E' noti s*intendea che tu non ve ne met- 
tessi un poco. La donna dicea: K se io ve n'avessi messo, 
e tu m'avresti zombata come jeri, sì che per me io non 
U p<M»e intendere; damoielo Qggimai per iscritto di quella 
che tu vuoi .che io faccia , ed' io n' avrò consiglio sopra 
ciò di quello eh* io debbo fare. Dice il marito? Védila, 
ancora non si vergogna; io non so a eh' io mi tengo che 
io non ti dia una gran celTata. La donna gonfiata, per 

. non ricorrere il passato dì, si stette cheta per Jd.miglio- 

* 1 codd. Laur. : assaggiare del collo (G.) 
^ Le slampe : persona adomitrata, I codd. Laur. come il le- 
slo. (G.) . . " 
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re. E Capodoca, quando ha mangialo come ha potute, 
dice a lei: lo non ti dirò oggìmai, nè non insalare nè in- 
saia; tu mi dèi coDOScere; quando io troverrò ^ha la cosa 
nÌMì facci a miojnodo. io>«o ciò ch'io m* beffare/ Lar 
donna si strtgne neìlé spalle, -e ') marito ne va alla hot-' 
tega. Bonamico, che ogni cosa avea 'sentita , si mette in 
punto col sale, e col soffione por la seguente nnattinache 
venne in giovedì; che sono pochi che in tal mattina non 
comprino un pOiQO di .car^e^ stapdQ a lavorare tutta .la 
Settimana, eomefac^a costui. Avendo ir^mercoledì nòtte 
assai male dormito Bonamiòo e a suono di fitatojo, -comn 
in sul fare del di il fìlatojo ebbe posa per mettere la 
carne in molle la donna e trovare la pentola, e per ac- 
cendere il fuoco spezzare col coltellaccio albuno pezzo di 
legne^, così Bonamioo cobsale e coi soffione, si mise in 
guato; e preso tempo, * se la seconda voUa'avea motto 
più salato che la prima, la terza salò ben tre cotanti; e 
questo fece passato terza per due cose: la prima, perchè 
questa donna insino a terza non facea altro che assaggiare 
la pènibia, mettendovi il sale a ragione^, dicendo: Ben ve- 
drò, se 7 nimico di Dio serà ogni mattina in questa pen- 
tola: la seconda era, perchè la donna ogni mattina, so- 
nando a Signore. a una chiesa sud vicina,^ andava a 
vedm il Signore, e serrava l' Uscio; si che in queir ora 
i saggi erano fétti^ ed 'ègli poteva molto tiene eoprassa- 
làfe^ * Patte tutte queste Cose , e veoendò l' ora e tonando 
Capodoca a desinare, postosi a tavpla e v-enet^do la vi« 

■ * I 

M codd. Laiur. ! cV.io m'Ao/ore. (G.) 

*coliogUi9ieHmUeUi^fpailU»\éjtre9Qtemp^ Guata come 
di sopra, nov.ilOi tutta la notte stette in^guaio. E tempo qui qaello 
ch9 Ì'GTecì\aipo9. (BOR^) — I codd. Lanr. comeneltesfoile slamr 

* egli pùtta mollo hem soprassalare. Gompcadamo I verbi ai 
bisogno con quasi lotte le preposizioni. (Boa.) 
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Vanda ^ collie T ebfoe;coàiinetata a otòpgtare, eoA U ^rur 
mòre, le grida e le bÓBse .alla moglie, intarrnMera 

furono che tutta la contrada corse; dicendo ciascuno la 
' sua.* Costui avea tant'ira sopra la donn^, che quasi non 
si sentia; se non che Bonacùico giunse, e accostandosi a 

•}m^ il téfliperò dicendo: lo t'ho détto più vpliè che que- 
sto vegliare, che tu fai fere a t[ae8ta>tua dootià, è cagione 
di tutto questo male. E simil cosa intervenne un'altra 
volta a un mio amico, e se no che levò via il vegliare, 
Qiai non avrebbe mangiato cosacche bupna gli foss^ «pa- 
rata: Santa Maria I hai tu sì gran bisógno che t«L i^on 
poai&a fare. sanza farla veliere? flfolto fa mala^vole a. 
tèmperare il furore di Gapodoca che non volesse ' acoi« 
dere la moglie. Infine gli comandò innanzi a tutti i vicini 
che, se c)ta si levasse più a vegliar mai, che le far^hbe 
giuoco ^h' ella deii»ii^B|^ Ji» sempttflirno. La. donna per 
paura non;si levò^ a iméi^ pl^ d* un anno , e Bohamìco 
potè dormire a suo senno; in fuor che da ivi ben a quat- 

'lordici mési , essendosi la cosa quasi dimenticata, ch'ella 
ricominciò; e Bonamico, non avendo arso il soffione, segui 
il suo artifìcio; tantoché Gapodoca ricominciò ^ncbe a risa- 
nare le nacchere ;e Bonamico condolei parole^il fece molto 
. più certo per lo caso che tanto tempo eina stato che, non ve- 
gliando la donna, la pentola sempre era stata insalata a 
ragione; e a Gapodoca parve la cagione. essere verissima, . 
per tanto che con minacce e con lusinghe trovò modo che 
la d^nna non vegliò mai più, ed .ebbe buona pace col 
manto, scemando a lei grandissima ftitica di levarsi ogni 
notte, come facra; e Bonamico potè dormire senz'ossero 
desto da cosi grande seccaggine, come gli era il fllatojo. 
' £<:osì non è si malizioso uomo né si nuovo che non se ne 

* dicendo ciascuno la sua. La sua non sì può propriamente 
esprimere quel che \i manchi, c qui vuol dire chi una cosa e chi 
* un'altra. (Bor.) 
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truovi ano più duovo di lui. Questo Gapòcloea fu duqvo - 
quabloarcon suo pari; ein s\ nuovo che nelle botteghe, 

dove lavorò d'arte di lana, e spezialmente in quella, 
de' Rondinelli, fece di nuove e di strane cose, come già 
furono raGCODtate per Àgnolo di ser Gherardo, ancora 
i^b. nuovo di lui. E questo Bonàmico fu ancora -via più 
nuovo, e ià praova della presenté novella 11 manifesta. 

E COSI interviene spesso di tutte le cose e massima- 
mente sopra così fatti uomeni che truovano spesso di 
quelle derrate che danno altrui. E so.no questi così fatti 
uomeni s) ciechi di loro che non credono cha piacevo^»' 
lezza sia , se non -quella che ciascuno ih sè e io stltrui 
adopera. Se io scrittore dico il vero, guardisi l'esemplo: 
Come a uno di questi tali, o a giullari, o a uomeni di 
corte, che sono qus^si simili, apparisce uno che con una 
cosa che faccia, o con un motto gli morda, o móstrì 
me* di loro, subito pèrdono che pajono morti. Non è altro- 
a dire, se non che si fidano tanto in loro detti e malizie 
e trastulli^ solo perchè pensano, nessuno sapere né fare 
nè dire ^ com' eglino. Ed eglino così ne rimangono spesso 
ingannati, come tutto dì si vede; ed hanno ispesse volte 
' tol derrate* che si rimangono con le beife e col danno-, 
come fece questo Capodoca e molti altri già stati, come 
tutto dì si truova nelle coso moderne, e per .scritture 
de' passati tempi. ^ 
* * ' ■ - ' " 
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Messer Valore de* Ouondelmonii di Firenze » andando a uno corredo 
di Piero di Filippo, * il morde con nuove parole, e Piero assai 
^bene seoedifiMide.. - . 

Ancora ritoraerò à un nuoVo uomo raccontato a drieto 

in certe novelle, il quale, comechè fusse novissimo, e 
matto sciocco tenuto da gran^^par.te degli ignoranti , dagli 
intendenti non nuovo, ma vecchio e savio e reo era repu- 
tato) e spezialmente in questa novelletta^ la quale ebbe 
forte e del savio e del reo. Fu co^ui messer Valóre < ca- 
valiere de'Buoncielmonti, fiorentino; il quale, avendo sen- 
tito che Piero di Filippo degli Albizi di Fireaze, savio e 
notabile cittadino e grande quanto mai avesse'la'sua cjttà, 
avea invitato molti cittadini e forestieri a un grande con- 
vito; la qual cosa sentendo messer Valore, senza essere 
invitato, la mattina a desinare , come gli altri, andò al d etto 
corredo, e portò seco in mano un grande aguto spannale; il 
quale giugnendo tra la brigata, e PieFO veggendolo, gli 
si fece incontrò, pigliandolo per la mano, dicendo: Deh 
come avete ben fatto a essere venuto a farmi onore a que- 
sto mio convito. Messer Valore , che era in gonnella , che 
sempre andava senza mantello in cappuccio a foggia, 
avendo l' aguto in mano,' che tutto il cerchio de' convitati 
il vedea, disse: Piero, io vegno per mangiar teco e con* 
questi nobeli uomeni e per ricordarti alcune parole, che 

* Questa novella è scriUa priina del 1 379 in cui fu decapitalo 
Piero degli Albizzi, e però scritta prima della 177 che pàre scrina 
certamente dopo il 1783. (F.) 

' Questo fatto del chiodo con varietà ha la illustre testimo- 
nianza del Macchiavelli nel libro IH, delle Storie Fiorentine, e del- 
l'Ammirato, Famiglie Fioreniiiyet l\ I , cart6 32. (F.) 

SACCU&lTi. — 2. 14 
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come elle ti parranno fatte, io te le dirò, credendo ti 
siano molto utili ; e iqise Tagoto sopra uno cammino, si che 
ciascuno il vedea. Tu dei avere letto per le croniche dei 

Romani, che quando alcuno Consolo tornava con grart 
vittoria sul carro trionfale, perchè non si lasciasse assa- 
lire alla superbia, era messo in mezzo di due rubaldi, i 
quali gli diceano villania, sputandoli talora nel viso e fa- 
cendo altre còse assai vituperose. Fa' ragione, Piero mio, 
che io sia uno di quelli rubaldi e tu sia in sul carro del 
gran trionfo; perocché, se io considero bene, tu seMl 
maggiore cittadino che mai fosse in questa città, e den- 
tro e di fuori sei il più savio che avesse questa lerra per 
alcun tempo: se*stato in Puglia e In molti luoghi del 
mondo, in ogni parte scostato reputato savissimo oltre a 
tutti gli altri. Si che io non veggio, che tu non sie sì alto, 
che più non puoi andare in su, io veggio troppo bene, 
che tu se* nel colmo della rota e non ti puoi muovere, 
che tu non scenda o capolievi. * Per questa cagione io t'ho 
recato quello aguto, che tu vedi a quel cammino, accioc- 
ché tu conficchi la rota; e so ciò non fai, volgendosi co- 
m'ella fa, eHi converrà cominciare a scendere, e forse 
venire al di sotto. Piero, che intendea bene il tedesco, 
rispdierJiesssr Valore, io mi credea che voi venisse a 
' marlgiare con questi valentri uomini, per mangiare delle 
vivande che io dava loro, e voi siete venuto e avetemi 
dato delie vivande vostre;, sì che io posso dire che io 
(desino con Voi istamao^ lDfi almeno me l'aveste voi date 
alle frutte, che serebbotio state migliori che quelle di 
frate Alberigo. Ma, come ch'io non sia a mezza via ginn*- 
to, là dove voi mi ponete, e* mi pare, che se la rota si 
potesse conficcare, la libbra del ferro tornerebbe alla va- 
luta d'oro, perocché sono tanti che la vorrebbonp conile* 

« 

< non ti puoi muovere che tu non scenda o capolievi. Verbo 
cou) [tosto, che è anche nei Boccaccio. (lioR.) 
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care, che *1 ferro tutto intrerrebbe in quella rota. E oltre 
a ciò, se pur si potesse coQfìccarla,serebbe fare graodis* 
sima ingia&tizia a qaelli che sono di sotto e nei mezzo e 
da lato, che vogliono eh! ella volga, per migliorare stato. 
Disse allora niosser Valore: E per lo dire che tu hai fatto 
incontro alle mie sciocchezze, costoro che mangiano qui 
con teco, ti possono tenere molto da più che io non ho 
detto; e pertantjO sono meglio contento d'esserci venato, 
per la evidente praova che nel tuo parlare hai dimostrata 
a tutti costoro. E così 1' uno all' altro dissono assai cose 
di sentenzia, e pudsonsi a mensa. Dove mangiato che eb- 
bono, messer Valore pigliando comiato, Piero gli disse: 
Togliete r agate vostro, cbè io noi potrei conficcare dove 
dite ; perocché Cesare e Alessandro e molti altri noi po- 
terono conficcare, non che io che sono un piccolo uomo: 
e potendolo fare non voglio, acciocché '1 mondo non pe- 
risca. Messer Valore tois^ io agato e disse: Et tu es Pe- ' 
(m, et 9uper hanc petram è edificata la sapienzia; e 
fatti con Dio. £ cosi finirono e ì convito e* ragiona- 
menti. 

0 qual cosa è più certa che questa rota, la cui ve- 
locità nel volgere mai non ebbe posa, e quanti re, e 
qaanti signori, e quante sètte de*popali e de'comoni* 
r hanno già provato! Qaanto più si vede, meno si crede. 
Chi è in alto stato* non pensa mai al calére; e quanto piii 
va in su, di maggior pericolo è la caduta. Non voglio 
megere tempo in allegare le fortune degli antichi signo- 
ri, guardisi pur una canzonetta che colui che là fece, 
ve ne mise una gran parte, la qual ^comincia: Se* la 

* Le stampe: Chi è in Mio, non pensa mai cadiSFC.— Ilcod. 
. Lsvr. t2: Cbi è altù stato non pensa mai al calare. Il ood. 
Lanr. li come nel lesto. (6.) , 

> Cosi i codd. Laur. Le stampe eondnckao 11 psrfodo : 
Fortuna e 'l mando. (G.) 
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fortuna e 1 mondo, Mi vuoi por contaatare ec. E non 
dirò come fu in cima della rota Troja, e come Priamo, 
e come fu grande Tebe, e come fu alta Cartagioe» e '1 suo 
Aooibale, e la setta Barchina, e l'altra; e lascerò stare 
Roma che signoregàgtò tutto'runlverso,ed ora quello ch'ella 
tiene; e qual furono i cittadini suoi, e qua! sono oggi: 
ogni cosa è volta d| sotto e attuffata nella mota. Che va 
io cercando le cose antiche che si potrebbe dir, forse non 
fu così? diciamo di quelle che. ieri vedemmo: quanto vo- 
lubilmentè la rota mandò sqI colmo re Carlo Terzo, a 
essere re di Puglia e d' Ungheria, e come subito il mandò 
in alto, tanto subito o più il volse a basso. Come . con- 
dusse questa in superiore stato messer Bernabò signoro 
di Jfelano, per farlo venire nella inferiore parte, là dove 
sanza ritegno fu disfatto. I signori della Scala òome seno 
arrivati? I Gambacorti signori di Pisa al tempo di Carlo 
imperadore, esser disfatti, e poi disfatto chi signoreggiò 
dopo loro; poi ritornare messer Pietro Gambacorti e' suoi 
nella signoria; e in One essere morti e cacciati. Non è 
questo un fore air altalena?* non è questo un farsi certo 
che sempre questa rota giri? Quanti sono quelli che 
l'hanno provato e d'ogni stato e d'ogni condiziono? 
non caperebbe in questo volume a raccontarli; e alcuno 
non pensai purché abbia ricchezza stato o signoria. £ 
non considera , una coda essere certa, che la ricchezza 

* I GafnAaecfH iignùri di Più ùl tempo di Carlo {mperalore 
efftféf dtifattit e poi dià fatto ehi eignoreggifi dopo loro: poi rUomare 
meeeer Piero iBambmorti e^nioi lulta eigwrìa, e infne eteer morii 
e eaeeiaH, Non è queeto m fare aU' oUéteim?' QmnW ìdAdÌU non 
hanno donde reggersi, e pur possono stare, benché io dubito che 
o p^r difetto dello scrittore, -o per quello dello autore non e! slan 
coirsi talfoitt degli errori, e non ho questo testò sempre per mollo 
-sicuro, e riscontro non d ho d*nn altro testo che ci possa sicnrare » 
e non si vede anche sempre ^ un modo, ancorché nel pitk appaia 
pia che ragionevole. (Boa.) 
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corre al suo fine, che è la povertà ; lo stato ha spesse 
volte fine di morte o di suggezione, che gli è tolto da un 
altro che'l conduce ia miseria; la sigooria viene infìue 
in servitute. Àdanc^ie ohi volesse vedere durittaIÌleote^, 
0 miseri mortali, quelli è beato ohe noo è sollbpoEito 
alle ricchezze, che non ha mai il dolore d' avertè pèr- 
dute; chè, come dice Dante, non è nel mondo alcun 
maggior dolore.. Colui è beato, che non ha paura di 
perdere grande stato, e -similmente, chi non ha la, signo- 
ria, che non istà con sospetto e con paura di perderia , 
s) come rispose an filosofo a un che 'l domandò chi 
fosse il più avventurato uomo d*uDa terra; e quelli ri- 
spose: Colui che tu credi che sia in maggiore miseria. 
Chi notasse questo detto, e considerassi bene con^ gii 
occhi i4f»ila,«(i^|Qi aérehbe molto meglio a nascere e 
vivm^e morice povei^iAe nascere ricco e vivere ricco 
e in grande sitato , con grande sollecitudine e sospetto, e 
poi forse nella fine vivere in miseria. Affatichisi dunque 
chi ha voglia di stato, o di ricchezza, che nella iìna ii 
mondo, pagà ciascuno della sua fatica. ' 
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» . .. 

Mattaleo degli AlUil da Flieiiie, con tre belle ragion!» 
mocde ra«ariiia d*AiiUHiÌo Tìraiiglit sod lidoo. 

Non indugiò molto tempo ^Matteo di Landozzo , 
vocato Massaleo degli Albizzi, a fare la vendetta di 
Piero di Filippo suo consorto ^ in mordere d' avarizia un 
suo vicino;' e questo Matteo è raccontatola drieto in 'una 
novelletta per un buono sonatore ' di vivola a uno giu- 

' I codd. Laur. come nel testo* Le &tainpe : a drieto per un 
buono ionatore. (G.) 

14* 
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dice della Grascia nelle carcere del Comune di Firen- 
ze. Questo Matteo fu d' una piacevole condizione; e 
avendo per vicioo uno ricchissimo cittadiao di Firenze 
e^Daolto avaro, ohiamato Anlonio Tanaglia, a considerato 
tnlte le sue condizioni' ohe erano di pmova ^ a Tolersi eer^ 

* bare il suo, e non lo partecipare nè con lui nè con al- 
cun altro, pensatosi una notte, ebbe trovato uno piace- 
vole modo di morderlo la seguente mattina; e trovatosi 
con lui in presensèa di alquanti a sedépe, diesel Antonio 
mio^ io ho vedvto che lo ho e posso avere vìe meglio 
della tua ricchezza, che non hai tu slesso. Costui tutto 
spaventò, credendo forse che Matteo gli avesse o furato 
o tolto gran parte del suo, e affissossi nel guardarlo, per 
yeder quello che costui volesse dlrcMassaleo anche vedea 
gii alti d^costuli dice: Tu guati: se mi vtfesse dire: Che 
vuol ehi» ti costì, e farottene chiaro, il fhrei, ma sarebbe 
predicar iiel deserto, ma san za costo alcuno: — e se tu me 
lo volesse dire, io il rifìato. Io ti voglio far chiaro, o vegli 
tu o no, per farti vìvere più m^linconoso che tu non 
vivi. Elle sono tre cose ; k prima si è che della tua rk>- 

. chezza tu non hai bene, né io anche n'ho bène; e qui 
siamo del pari. La seconda si ò, che tu guardi la tua 
ricchezza con gran fatica, per non diminuirla, o per noQ 
perderla, e questa fatica non ho io; sì che in questa s^ 
cobda parte io ho vantaggio da te. La t^rza si è, che, se 
tu la perdessi, o venisseU meno, ui morreeti a dolore, 
0 impicchcrestiii per la gola; e io n' arei grandissima al- 
legrezza e ballerei e canterei; e in questa terza parte io 
atarei tanto meglio di te, quanto serebbe da essere io nel 

te 

* e considerato tutte le sue condiiioni eh' erano di pruova. Cioè 
ferme e stabilite. Et quel considerato sta bene,. et bene starebbe 
ancora considerate et vi s' intende avendo, o simil cosa. (Bob.) 

^ Par cerio che il Tanaglia cosà rù^KWdat e il Massaleo ripigli : 
Io ti voglio ec. (G.) 
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Cielo Impirìo, e la essere nel profondo dello abisso. SI 

' che vedi, quanto della tua ricchezza io ho meglio di te. 
Antonio si yolgea attorno, come fuori di sè, e voigeasi a 
quelli dattorno, li quali tutti diceano: Antonio, se tu non 
li provvedi, il Massaleo dice il vero con molto belle ra^- 
gioni; che rispondi tu? E quelli dice: Io voglio per me 
il mio, se io V ho. Dice Massaleo: Ben dicesti, se tu l'hai; 
e io Li dico che tu non V hai nè tu nò io. Costui si leva 
tutto bizzarro e partesi disila brigata, brontolando verso 
Matteo, e andossene in casa; dove, pensando sul détto di 
Matteo , e su le tre cose per lui dette, in sè medesimo 
contendea e dicea: E' par vero ciò che dice, e non è vero 
nulla, perocché io tegno la mia ricchezza, ed egli si tiene 
la «Ma poveri; ma per ip corpo di Dio «he ha fatto 
veii^o^a # fmpi mHPO^ 4ciive a me pare esser povero, 
anri piodIgD vQ^tetiiOiiajMft^t terò , ohe una volta gl i 
diedi bere d*un buono raspeo ^ che io aveà fatto; se io 
vivesse mill'anni, mai non gliene darò più, nè agli altri 
di questa contrada, che sghignavano per invidia che 
hanno della mia ricchesza; ma per loro amore io in- 
gegnerò da quinci innanzi di spendere meno c&e io po- 
trò e di crescere il *mip a loro dispetto : e ben ne potrà^ 
crepare Matteo con tutti loro. E cosi fra sè si venne tutto 
un dì combattendo, e nella fine ristrettosi , e dolutosene 
con Tavarizia, se ne diè pace; e le ragioni dette per Mat- 
teo si divulgarono per la terr^ per forma dbe^ se Platone 
l'avesse dette, non serebbono state pi(r famose. 

Così è fatta la condizione dell' avaro, che quando è 
punto da alcuno in simil forma, s'avvisa che quel tale 
il dica, perchè vorrebbe che gittasse via il suo, o per 
inviéi&, IO per «empiersene il corpo; di che per avarizia, 
e per noA'éir contento colui, continuo a(|na in. 
mai non si tòglie fame. 

' per fa<pa/o. (BoT.) ' . - 
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Udo villano di Francia avendo preso uno sparviero del re Filippo 
di Valois, e uno niaeslro uscicr del Re, Tolendo parte del 
dono a lui fatto, ha venUcìoque battiture. 

Uno qontadiDo di Francia mi si fat lopaDzi a volere 
che io lo descrìva in sao sottile acQorgtmento, il quale 

usò contro a uno maestro uscier del re Filippo di Valoiv«, 
perchè con appetito d'avarizia gli volea torre quello che 
lo Re avea ordinato di dare a lui. Avvenne per caso che 
regnando il detto fie, e faccendo il suo dimoro^in Parigi , ^ 
àvea un suo sparviero, ohe di bellezza e di bontà passò 
tutti, che nella sua corte fossono mal, avendo ( sonagli 
0 d' oro 0 d' argento smaltati tutti con gigli dell' arme 
reale. E venendoli volontà, come spesso incontra, d'an- 
dare a sollazzo e con questo e con altri uccelli e cftoi, 
per vedere' volare, giunti in uno luogo, dqve era copia 
di p emisi, Io sparveratore del Re che lo avea In mano, 
gittò questo sparvero a una pernise, e lo sparvero la pre- 
se. Andando più oltre, gittò a un' altra, e non pigliandola, 
che cbe^si fosse la cagione, o villania che. lo sparviero 
ricevesse o altro, dove splea essere tanto maniero ohe 
sèmpre, non pigliando, d'aria in pugno ritornava," fece 
tutto contrario, che egli volò in alto e tanto di lunge, che 

* e putendo U imo dfanoro .in ParigL^IHmwù el'dimora si 
dtoe, oome moU* altre. ChetktH finte la eagiMe, U medesimo era 
apcbe se avesse detto; quél the foesé la eagkme. (Eoa.) . 

* lo §pQrviere.*M, dive eeka etter tanto maniero che eempre, 
non pigliando, d'aria in pugno ritornava. Maniero jb ancora la uso, 
onde è deUo manieroso. Et nota qui non pigliando cbe senza altro 
^ pieno, et ai intende o preda o nccelli » che tanto importa da sè il 
idgUare quanto far preda. (Boa.) 
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lo perderono di veduta. Onde il Re, veggendo questo, 
mandò circa otto de' suoi scudieri sergenti e Je sparvera- 
tore.a seguire lo sparviero, tantoché )o ritrovassino. E 
cosV andarono per diverse partì, consumando otto giorni 

ciie mai niente ne poterono trovare, e ritornarono a Pa- 
rigi, rapportando ciò ai Re. Di che il Re se ne diè malin- 
conia, comecché fosse uno valoroso Re, e questo fosse 
un nobile^sparviere . . tutto di incontra. E stando per 
9tcuno spazio, e non essendo appresentato lo' sparviero 
per alcuno che 1' avesse preso, fece mettere un bando che 
chi pigliasse il detto spsrrviero, e rappresentasselo , ave- 
rebbe da lui dugento franchi, e chi non lo rappresentas- 
se, inderebbe al giubbetto. ' £ così. andò e la grida e la 
fama ^ e conseguendo per is{)azio d'uno mese, questo 
sparviero capitò nel contado di ... là dove essendo su 
uno arbore, il contadino narrato di sopra, lavorando 
ne' campi appiè di quellp, ebbe, sentito i sonagli, e acco- 
standosi quasi per scade, e mostrando la callosa 0 rozza 
mano, con uno allettare assai disusato, le sparviero gli 
venne in mano. Al contadino, oltre al ghermire degli 
artigli, parv' essere impacciato; ma veduti i sonagli col 
segno reale, e avendo due fanciulle da marito , perchè 
avea. inteso la fama del bando, cóme uomo poco sperto 
a questa faccenda , gli parve essere mezzo impacciato; 
ma pur, presi i geti e lasciata la zappa , sHavviò vel'so la 
sua casa, 0 tagliata una cordella da un basto d^un asi- 
no , r attaccò a' geti, e legolio su una stanga. £ considcr 
rande chi egli. era, e come era adatto a portarlo^ Parigi 
Innanzi la presenza del Re , tutto venia meno. E com' egli 

' dal frsD. gibet. (BoT.) — Chi non lo rappresentasse ande-* 
rebbe al giultbettù. Dante: iol^i fjiMettò a me de le mie case. (Bor.) 
—E eoH ìtndò e la grida' et la fama. La grida' cioè il rwmrt et il 
nm^ come di sopnu J^X accostandosi quasi per aocife e mostrando 
la callosa e rozza mano. Dante: Hoggi si Ya con motti et con ttcede. 
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era a questo punto, un maestro usciere del Re, per al- 
ci^oà faccenda passando dalia casa di costui, sentendo H 
sonagli, disse: Tu hai preso lo sparviere del Re. Quelli 
rispose: Io credo di sì. Allora costui gli lo chiede, dtceiH 
do: Tu k) guasteresti, se tu lo portassi; dallo a me. Il 
contadino rispose: Egli è ben vero ciò che voi dite; ma 
piacciavi noo mi tor quello che la fortuna m' ha dato; io 
lo porterò il meglio cha potrò. Costui si sforzò e con pa- 
role e con minacce averlo dal contadino, e mal non vi 
fu modo; di che gli disse: Or ecco, se non vuogli far 
questo, fammi un servigio; io sono inanti * col Re assai, 
io ti serò buono in ciò che potrò; e tu mi prometti di 
darmi la metà di quello che '1 He ti darà.^ Il contadino 
disse: Io sono contento;^ cosi promise. Vassene costui 
a Parigi; e *1 contadino, trovato un guanto di panno tutto 
rotto, e mandato a uno d' una terra vicina' suo amico, 
che si dilettava di simili ucceUif che gli prestò un cap- 
pello, e pasciuto to sparviere e incàppellato,' si mise la 
viÀ tra gambe, tantoché con gran fatica, per portare 
cosa non malusata, e perchè villano avea preso gentile, * 
giunse a Parigi dinanzi al Re. Il quale, veggendolo, ebbe 
allegrezza dello sparviere trovato e rise assai, veggendo 
quantq s&va bene in mano al contadino. Di che il. Re 
disse: Domanda ciò che tu vuoi. * Il contadino rispòse: 

* <o tono tfioiilt «eoi ile antU. Si osa anco In oggi dalla nostra 
pidbe. (BoT.) Modo di dire che è nd VHIant. (Boa.) 

* Le stampe: à^Una terra vicina cfte «i diUUwtt di ftmtfi'ti»- 
eeUi, che gUprutó im tappeUo. I oodd. Lanr. come nel testo. (G.) 

' ' pofdiflo io tp0rpier$ 'e hutappeUtOo, Da tatU 1 nomi fonniaBio 
i vefbl, come anche i latini che dissetò- PetastUut, (Boa.) 

* e perchè vitUmo'avea freso geniiU. Par duro modo, et che 
vogUii dire, che 'I Titano àvea p^Bso mestiere di gentilnomo. (Bop.) 
V* è dil crede càe gmUU possa riferiisl allo sporvUro per esaere 
staio allevalo e nudrito in corte di re. (6.) ' 

« 11 Cod. Laur. : dà che mioI. (G.) 
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Monsignor le Boi, questo sparviere mC Venne. a mano, 

come (giacque a Dio; hello recato 11 meglio che ho potuto ; 
il dono che io voglio da voi è, cho mi facciate dare- cin- 
quanta 0 bastonate o scoreggiate. Lo Re si maravigliò, e 
domandò la cagione di quello che domandava. Egli li 
disse , com'è il tal silo maestro usciere volle che io gli 
promettessi dargli il mezzo di quello che la vostra santa 
corona mi donasse; fategli dare le venticinque a lui e le * 
venticinque a me. E comechè io sia povero uomo e arei 
bisogno per due mie figliuole da marito d'avere altro 
dalla vostra signoria, io me nVandrò molto più contento, 
avendo quello che io vi domando, per vedere dare a lui 
quello che merita, benché io T abbia simile a lui, che se 
voi mi deste del vostro oro e del vostro argento. Lo Re, 
come savio, intese il dire del materiale contadino, e pensò 
con la giasUzIa mandarlo contentò, dicendo a' suol : Chia- 
matemi il tale mio mastro usciere. Subito fu chiamato; e 
giunto dov' era la presenza del Re, lo Re lo domanda: 
Trovastiti tu là, dove costui avoa preso questo sparviere? 
Quelli rispose: Ouy Monsignore le Rei. Disse lo Re: Per- 
chè non lo recavi tu? E quelli rispose: Questo villano 
non volle mai. Lo Re disse: Più tosto fu la tua avarizia, 
per avere da lui mezzo il dono eh' egli avesse. E'I villa- 
no, udendo disse: E così fu, signor mio. £ io, disse il Re, 
dono a questo contadino cinquanta sferzate a carni nude, 
delle quali, come tu patteggiasti con lui, n'hai avere 
venticinque. E comanda a un suo giustiziere che subito 
lo faccia spogliare e mettale ad esecuzione, e cosi fu fat- 
to.E lo Re lo fece .venire dinanzi a lui e al villano e dis- 
se: ìe ho dato mezzo il dono e botti cavato d* obbligo 
che Tavei promesso a questo rubaldo; T avanzo non vo- 
glio seguire di dare a te. Ma dice a un suo cameriero: 
Va', fa' dare dugento franchi a costui, acciocché mariti le 
sue figliuole; e da ora innanzi vieni a me quando tubai 



Diyiiized by Google 



i68 NOVELLA GXGV. 

bisogno, che sempre sovverrò alla tua necessità» E così 
si parti il contadino eoo buona ventura; e ^1 maestro 
usciere si fece di 8corre§;giate un'armadura, per andar 
più drieto al ben proprio che a quello idei suo Re. 

Grande fu la justizia e la discrezione di questo Re; 
ma non fu minore cosa, uscire del petto d'un villano,* 
anzi d'un animo gentile, si potrebbe dire, tanto degna 
domanda, per pagpire la cupidigia di colui cl^e mai non fu 
in grazia dello re Filippo, come* era prima. 
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• * • 

Hesser Robioonte Podestà di Firenze dà qvaturo belli e nuovi 

ittdiij in ISnrore di Begnai. 

Perchè mi pare esser entrato in certi giusti judiqj, e 
ricordandomi quanto fu diritto il judicio di Salamene 
verso quelle due donne che domandavano il fanciullo; e 

ancora avendo udito già la novella di colai che avea so- 
gnato d'avere avere due buoi dal suo vicino, i quali gli 
avea. tolti, e'I giusto giudice, veggendo. perchè' avea 
ferma la sua domanda, secondo il sogno, fece venire due 
buoi di mezzo giorno, quando il sòie pib lucea, e manda- 
tili su per uno ponte , menando l' addomandatore con lui , 
mostrando T ombre de' buoi nell'acqua, giudicò, quelli 
essere i buoi suoi, e che quelli pigliasse; così racconterò 
in brevità quattro judicj, dati per uno Podestà di Fireò- 

* Il Cód. Laur. 12 : d' un petto (f* fino. (G.) ' 
' Così i codd.- Lauri Le stampe : che avea ferma la sua doman- 
da. {0.) 
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ze f chiamcito messer Rabacoote/ v'eneiido taUi e qdattro 
in favore d* un semplice e nuovo Qomd, chiamato Begnai. 

Innanzi che questo Podestà fòsse stato due mesi in oficio, * 
essendo questo Begnai su uno ponte, che allora era di le- 
goame, venendo gran fiotto di gente a cayallot^iii' altra 
parte, fa costretto Begnai .dì salire sa la sponda, che era 
d! le^o , non molto larga. Di che , passando la gente^al- 
ìato a lui, e' fu sospinto e cadde in Arno addosso a uno 
che si lavava le gambe, il quale se ne morì. I parenti del 
morto fanno pigliare Begnai a furore, e dinanzi a questo 
Podestà domandano che sia morto,* conciossiacosa Ch' egli 
ha morto il tale, ti Podestà; considèrando il caso, come 
che la legge dica: Chi uccide dee essere morto; conta- 
stava agli accusatori. E fra V altre cose, dicendo eglino: • 
Noi vogliamo il nostro onore; il Podestà disse: E io ve lo 
voglio dare, 6 voglio ébtò voi vi vendichiate; * il modo è 
questo, e questa sènteteNì do: Che questo Begnai si vada 
a lavare ! piedi in 'Amo, là doVe il morto se gli lavava, e 
uno di voi, de* più distretti al morto, vada su la sponda 
del ponte, donde cadde costui, e caggia addosso a lui. A 
costoro parve avere mal piato e non sapere che rispon* 
dere, e abbandonarono la questione, e Begnai ta lascia* 
to. La seconda cosa fu, che, essendo caduto uno asino a 
uno lavoratore, e non potendosi levare, il lavoratore 
Pajutava dinanzi, pregò Begnai rajutasse di drieto; e 
Begnai, pigliandolo per la coda e tirandolo in su quanto 
pot«i, la coda gli rimase in mano. A ,quel dell* asino pa- 
rendo, essere diserto , ricorse ài detto Podestà , e fece ri- 

• Rubaconte da Melano Podestà di Firenze nel 1237 e poi con- 
fermato nel 1238, nel quale ha per compagno M. Ap^nolo Malabran- 
ca, secondo Simone della Tosa. Annali, pag. l'26. Il padre Idelfonso 
nel tomo VII delle Deliiie pag. 151, lo pone Tanno 1236, 1237, e 
forse .1238. (F.) 

* Le stampe: che voi vendichiate» l oodd. come nel testo. (G.) 

8ACCHBTTI.— 15 
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chiedere Begoai ; e ^' Eodes^ d{ qv^esto caso, olendo Be- 

gDai allegare che credèa che la coda dell* asino fosse me^ 
glio appiccata, scoppiava delle risa. E quel di cui era 
r asino, dicea: Io non Udissi che tu gli divellessi la coda* 
11 Podestà dice: Buco uomo, méaatene V asino a casa, 
chè, perchè iroo abbia coda, esporterà bene la salina. ^ Co* 
Ibi riapoodea: Oh còm che s' arrosterà dalie mosche? 
Onde il Podestà giudicò che '1 buon uomo se ne menasse 
Tasìnosuo, e se non volesse, Qegnai se'Jo teoesse tanto 
ellL che rimettesse la coda, e poi glielo rendesse. Bagnai 
rifloeafie libéro, e '1 villano ne nel menò a casa saa eoù 
codimózzo ' per lo migliore. La terza cosa fu che a Begoai 
venne trovato una borsa con quattrocento fiorini ; e colui 
che l'avea perduta, andandone cercando, Bagnai gli la 
rendeo : poi, fa questione, quelli di cui era la borsa, con 
Begnai, e dice che vi sono meno fiorini cento. Colui ri- 
sponde: Io te la do com' io la trovai. Va la questione 
dinanzi a questo Podestà, il quale udendo, dice a chi 
domanda: Come èdacredcre, se costui avesse voluto far 
male, che te gli avesse renduti di sua ^ volontà? No (dicea 
colui) i mia erano Torini cinquecento. Dice il Podestà: 
Or via, io giudico che Begnai tenga questa borsa di fio- 
rini quattrocento, tantoché tu truovj la tua di fiorini cin- 
quecento; salvo che se tu se' contento pigliarla come te 
r ha data, tu Pabbi, sì veramente che tu sodi, che «se 
questa di fiorini quattrocento fosse d' altrui, di restitjiiirla. 
Costui se la prese e arrese il sodamento; e Begnai fu li* 
berato. La quarta e ultima avvenne quasi nell' ultimo del 

* che perchè non abbia coda, e"* porterà bene la salma. Voce ri- 
xnasa a* Poeii £( a'Biariiuuri; e 1 mio copiatore bavea scritto la tcH 

lina. (BoR.) 

' Le stampe: Degnai lo tenesse. I codd. come nel lesto. (G.) 
5 cosi codimozzo. Voce composta elio poche n'abbiamo. (Bo^.) 

* U Botutri forse tua: ma sua era ne' suoi codici. (G.) 
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« suooficfo; e fa chei andando -Begoai a cavallo alla liera a 

^ Prato, quando fa verso Perelola, s'accompagnò, come 
incontra, con certi che erano a cavallo con donne; di che, 
avendo Begoai il cavallo un poco spiacevole^ comiaciò a 
giltarsi addosso a ud altro, in sa che era una donna gra* ' 
▼Ida, la quale ne cadde In terra per forma che si scipoe.' 
Il marito e' fratelli vanno con V accusa dinanzi al Podestà; 
e richiesto Bognai , comparisce, dicendo che elli per sè 
non fu elli, anzi fu il cavallo, il quale mai non avea co- 
nosciuto, nè aveali favellato. £ '1 Podestà dice: In fé di 
Dio, Begnai, che tu se' un gran malfettQre, tante còse' ho 
avute a finire de' fatti tuoi ! E voltosi a quelli della donna, 
dice: Che domandate voi? E quelli dicono: Messer lo Po- 
destà, parvi convenevole che costui abbia fatto sconci£^re 
questa donna? ^y^<H}està dice: Voi udite che non ha 
colpa elli: e'cavìi(||MMÌ pur>bestie; che sq ne dee fare? E. 
quelli rispondono: E noi come riabbiamo la donna nostra 
gravida com'elTcra? E '1 Podestà dice; E io voglio giu- 
dicare questa questione così ; che voi mandiate la donna 
a casa di questo Begnai, e tanto la tenga che la renda 
gravida com' eli* era. Udendo ciò costoro, se n' andarono, 
e non la mandarono a Begnai ; di che elli rimase libero. Ve- 
nuto il tempo del sindacato, ebbe il Podestà assai petizioni 
sopra le faccende di Begnai, allegando che non avea se- 
guito nè la legge , nè gli statuti del Comune. Il Podeatii 
dicea: La migliore legge che si possa usare, è quelli 
della verità « della discrezione ; perocché la legge dice: 
Chi uccide dee essere morto ; ma egli è grandissima 
differenza da una morte a un' altra; chè sono morti che 
pQtrebboao meritare premio, non che avere pena di 
morte, e sono morti che meriterebbono mille niorti. E 

* in su che era una donna gravida , la quale ne cadde in terra 
per forma, che si scipoò. Di sotto dice : abbia fatto sconciare, cbe 6 
voce propria in queslo significato, et in questo tempo nostro. (Boa.) 
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pertanto conviene che qui sia uno mezzo che pigli 
uu' altra via che seguire le leggi; e questa via coq- 
vieBe che sia il discreto rettore, comecché io non sia 
di quelli , ma per discrezione e per bene ho giudicato. 
Li sindaci, udendo li judicj dati per lui, e spezialmente 
quelli di Begnai, dissono tutti che non meritava pur 
d'essere prosciolto, ma d'avere uno grandissimo onore 
dal Comune. £ tanto feciono co* Signori ^ che con li loro 
consigli ordinarono che*I detto Podestà avesse uno-pen- 
none e una targa dal popolo di Firenase. E . questo fu 
lo primo che si desse a' nostri rettori. 

Volesse Dio che oggi si dessono discretamente, 
come per li tempi passati si davano. Allora si davano per 
rìmuneiàr^ la virtù, oggi per compiacenza o per amistà. 
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11 cftDonaco de* Bardi florenlino si richiama di ser Francesco da En- 
tica, perchè non volle prestare il ronzino a Aghioolfo; e mes- 
ser Bonifazio da Savignauo dà il judicio. 

Qual fu pià nuovo judicio o piti piacevole che quello 

che diede messer Bonifazio da Savignano Podestà di Fi- 
renze nella presente novella contro a ser Francesco di 
ser Giovani da Entiqa? il quale era sì trascurato ^ che 
avendo a vedere una carta confuta dal canonaico de' Bar- 
di, per consiglio che Volea. da lui, e 'I detto calónaoo ri- 

' U piale era «i traamurato. Se nel testo non è erme si vede 
die anche questa vooe^ osava. La ragion non d è» die la non al 
possa usare ; ma por egli scrisse 40 anni doppo fl Boocaodo die po- 
tea la lingua am latu qualche mulailone. (Boa.) » Vedi dò che 
disse di questa me neU* Ann. Ili dd DeimtaU. (G.) 
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* 

loroando per edsa , quelli cei^ tatta ìa cada, e non po- 
tendola trovare, dicea: 0 tu non me l'arrecasti, o io te 
l'ho fenduta; e in fine, non potendola avere, e dicendo 
la, novella il canonaco alla piazza eoa certi a Ponte Ra- 
baconte,. da indi a un mese e porci di Santo Antonio 
passando, Pano avea una carta in bocca. Coloro aditala 
novella e passando il porco, dicono: Quella sera la carta 
tna; e seguendolo certi famigli, a gran pen^ la riebborìo, 
la maggior parte morsecchiata e' rotta/ come quella che 
un mese iera stata ia la loro jurisdizione, éd era desse. E 
così si gittava ogni cosa a' piedi, e fa sua porta era sem- 
pre rosa 0 da cani o da porci, sì che v'era sempre 
l'entrala per lo buco che s'^veano fatto. Di che, es- 
sendo costui Sjcorio un poco per pecoriQO, spezialmente 
da* Bardi suoi ji^ifìd Aghìnolto de* Bardi gli chiese un dì 
un ao». ronsiMsAt soma, per andare o mandare a una 
sua villa. Quelli disse che non potea, perocché V avea a 
mandare per suoi fatti; e non disse però il vero. Di cho 
Aghinolfo convenne ricorrere ad altrui, e accattonne uno 
dal calonaco suo consorto; il qual ronzino, o per soper» 
chia fatica, o perchè che si fosse, tornò guasterai detto 
calonaco; il perchè, veggendo avere come perduto il suo 
ronzino, e pensando che ciò fosse intervenuto, perchè 
ser Francesco da.Entica non gli avea voluto prestare il 
suo; e considerando quello che ser Francesco avea fatto 
della sua carta, e quanto era di materiale condizione, è 
ancora avendo singulare conoscenza col detto Podestà , 
pensò di richiamarsi di lui; ma prima da sè a lui gli 
Tandò a dire; ' e dicendoglilo, ser Francesco disse: Mot- 

' seguendolo certi famigli a gran pena la riebbono, la magffior 
forte morsecchiata e rotta. A gran pena, a gran fatica, (I^OR.) 

* il ronzino oper soperchia fatica, o percbè che si fosse, tornò 
guasto; perchè si fosse, come, donde che, et che che ec. (BOR.) 

^ da se a lui gli l' andò a dirCé Come di sopra. (Ben.) 

^&* 
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leggi tu? Il calonaco disse: Io dico dal miglior senno che- 
io ho. Dice ser Francesco: E qùal legge hai tu trovata 
che dica colato? E qaelli rispose: £'ci è ona legge ed 
ordine, e honne avuto buon consìglio. Dice ser France- 
sco: Ben veggio che io non ho ancora apparato; chè io 
por mn non la trova' mai. Dico il calonaco: Volete voi 
dir altro? E quelli dice: Che altro? deh va' in buon'ora, 
va'. E colui risponde : Sia al nome di Dio; e volte le spalle, 
ne va diritto al Podestà, e informalo di questa faccenda, 
e fallo richiedere per lo primo dì juridico. Come sor Fran- 
cesco 3i sente richiesto, dice: Alle guagnolo ! che par che 
dica da dovere. E trovando Aghinolfo gli dice: O questa 
è ben bella novella, che*l calonico^ si richiami dime: 
perchè io non ti prestai il ronzino mio, dice che io gli 
debbo mondare il suo che tu gli hai guasto; so monda si 
venisse, tu glier avorosti a fare tu. Diro Aghinolfo: Se 
voi avete a fare col calonaco , e' me ne incresce; io noQ- 
ho a mendare nulla; quando io serò -chiamato, io rispon- 
derò. Dice ser Francesco fra sé stesso: L' uno dice male 
e Taltro peggio; va abbi a fare co'méìggiori di te 1 " Costoro 
pare che mi vogliono rubare; io venni a stare qui tra le 
maggioranze, poteva avere nel Ganestruccio ' una casa 
per un pezzo di pane, ^ ed era presso a* palagi de' rettori : 
or togli ser Francesco, va* sta allato a* maggiori di te: 
Dio ra'ajuti; io ho la ragione, vedremo che fia. Venuto 
il d'i della richiesti^, e sor Francesco è dinanzi al retto- 
re; là dove il calonaco dice ordinatamente tutta la sua 
domanda. E '1 Podestà dice all'altra parte: E.tu che di? 

* Così nel Ms. : calonico, canonaco, e calonaco, (Boi.) 

va abbi a fare co' maggiori di te. Va, interiectio, come orsù, 
et Don è più seconda che terza persona. (Boit.) 

' Forse contrada ma ora non se ne sa nolla. '(BOT.) 

* poteva avere nel Canestruceio una casa per un pezzo di pane. 
Cioè per ogni po' di spesa; è nel Soocaoclo, et ancora in uso. (Bor.) 
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Dico ser Francesco: Che ne pare elli a voi? Dice il Pode- 
stà: Sòno io Podestà, o tu o io, chè tu domandi me? A 
ser Francesco parve nuovo introito questo per lui , e chiese 
perdonanza, dicendo: Io vi priego che voi mi facciate ra- 
gione. E allegando Tona parte e P altra, ser Francesco al- 
lega uno testo di messcr Bartolo da Sassoferrato. Dice il 
calonaco: lo.non dicoche '1 ronzino sia sferrato, anco dico 
elisegli è guasto, e non che'l ronzino, ma tutto ili)asto è 
rotto. Buono buono ! dice ser Francesco di ser Barbagianni, 

10 allego uno dottore di legge ohe ebbe nome mèssef Bar- 
tolo da Sassoferrato, e non dico di ronzino sferrato. Dice 

11 calonaco: lo vi farò ben mostrare all'avvocato mio il 
contrario in cotesto medesimo dottore. Brievemente, il 
Podestà e '1 collaterale suo diasooo e allegarono tanto in 
contrario del detto sor Francesco, che quasi egli si «re- 
dette avere il torto. E quando il Podestà V ebbe condotto 
dove volea, disse che per lo migliore accordasse il calo- 
naco, 0 che si compromettessino io avvocati comuni; e 
così fecero. Li ^ quali avvocati furono anco partecipi di 
questo piacere, e in fine fecionoodi tutto o di gran parte 
il colonaco contento. 

E così arrivò ser Smemora, per non rigovernare si 
la carta* ch^e porci di Santo Antonio non gli l'avessin 
tolta; e'I calonaco e Aghinolfo se ne goderono di questa . 
novella piti mesi, e 'I Fodesià non si stelle. Ser Franca* 
SCO ne rimase stordito affatto, chè fra sè stesso pensava 
pure, se questo fatto era sogno o se era da dovere; e tro- 
vato che era pur vero, eMicea in sè medesima: 0 io 
non ho bène apparato, o io ^no smemorato; e quasi mai 
non se ne diedt pace. Egli allegava al calonaco* Sassofer- 

< iteovertiaB>tt la carte. Come l Lombardi^ per rauetiare et rt- 
poffe. (Bob.) 

** Lè stampe: egU àlUgaim ^àtofemto,' f eod^ Ltinr. come 
il testo. (G«) 
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rato, e 'I calonaeo sapeva Io 'ofonato, e coD quello vinse 

la questione. 

NOVELLA CXCVIIL 

* 

Uno'deco da Orvieto con gli occhi mentali, essendoli furato cealo 
fiorini » fa taifio còl ^ao lenao» che clil H tolti gli rimette 
bornie gli ha le?KtL 

Molto fa più avveduto un ^cieìeo da Orvieto, con gli 

occhi d'Argo , a riavere fiorini cento che gli erano stati 
tolti, sanza avere andare ad alcuno rettore, o chiamare 
avvocati arbitri, o allegar logge o notoria. ' Fu costui uno 
che già avea veduto, e avea nome Cola, ed era stato bar- 
biere : aVendo circa anni ireata , pef dè la luce, e noe pes- 
sondo vivere, chè povera persopa era, piCi col guadagno 
nè di quella arte, nò d' alcuna altra, convenne che si 
desse a domandare la limosina ; e avea preso per uso 
alla chiesa maggiore d' OirietO'face. ogni mattina almeno 
Infino a terza la sua dimora, e quivi gli era fatto per 
ràmor di Dio da' più della terra, carità, tantoché in non 
molto tempo gli avanzò cento fiorini, e quelli segreta- 
mente tenea addosso in uno suo borsello. Avvenne per 
caso, ohe moltiplicando costui in avanzare, molto più che 
wm fiicea. con le forficine o coi rasoio, gli venne pensiero 
una mattina, credendo essere rimase nella chiesa dirieto 
a tutti gli altri, d'andare dopo la porta, e mettere la borsa 
de' cento fiorini sotto uno mattone dell'ammattonato; chò 
già avea veduto come quello spazzo stava. £ così come 
avea pensato^ féce, non credendo che alcuno fosse nella 
• chiesa rimase che 'I vedesse. Era per avventura rimase 
nella chiesa uno Juccio^.pezicheruolo,* che adorava di- 

< Noteria, come Z>o(/orta èt simiU. (B0R«) 
s Cosi nel Ms. (Bot.) 
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nanzi a santo Giovanni Boccadoro, il quale adorando, 
vide ciò che Cola razolava, ma non sapea lo intrinseco ; 
onde elli aspettò tanto che Cola si fu partito, e subito 
andò nel luogo drieto a quella porta, e guardando, vide 
un mattone fuori di forma mosso dagli altri, e con uno 
coltello, quasi come una lieva levatolo suso, vide il bor- 
sello; e subilo se lo recò in mano, e racconciò il mattone 
come prima, e con li detti danari se n' andò a casa sua, 
per animo di non manifestarli mai. Avvenne per caso che 
innanzi che passassono tre dì, il cieco ebbe voglia di sa- 
pere se il suo era dove Tavea sotterrato; e colse tempo, 
e andò al mattone sotto il quale avea nascoso il suo te- 
soro, e levandolo, e cercando della borsa , e non trovando- 
la, gli parve stare assai male; ma pur ripose il mattone in 
suo stato, e malinconoso se n^andò a casa. E là pensan- 
do, come in un punto avea perduto quello che a poco a 
poco in gran tempo avea acquistato, gli venne un pen- 
siero acuto, come a' più de' ciechi interviene,, che egli la 
mattina vegnente chiamò un suo figliuolo di nove anni, 
e disse : Vieni , e menami alla chiesa. E '1 fanciullo ubbidì 
al padre; ma innanzi eh' elli uscissi di casa, 1' ebbe nella 
sua camera, e disse: Vie'qua, figliuol mio: tu verrai meco 
alla chiesa, non ti partire da me; sederai dov'io nel- 
l'entrata della porta, e quivi guarderai molto bene tutti 
uomini e donne che passeranno, e terrai a mente se niuno 
vi passa che mi guardi più che gli altri, o che rida, o 
che faccia alcuno atto verso me, e tieni a mente chi egli 
è: sapra'lo tu fare? Dice il fanciullo: Sì. Informato il fan- 
ciullo, il cieco ed elio se n' andarono alla chiesa, e puo- 
sonsi alla posta loro. Il fanciullo, stando attento a' co- 
mandamenti del padre, stette tutta quella mattina alla 
mira di ciascheduno, e in brieve e's' accorse che questo 
Juccio, passando, avea affisato e sorriso inverso il cieco 
padre. Ed essendo venuta l' ora di tornare a casa a desi- 



178 MOVELI^A GXCTin. 

nare, prima che salisse il dece col figlluoio* la scala, il 
cieco fece 1* esamine e disse: Figliuolo mio^hat tu Veduto 
niente di quHlo che io ti dissi: Disse il fanciullo: Padre 

mio, io non ho vodulo se non uno che vi guardò fiso e 
rise. E'I padre disse: Chi fu? £ quelli disse: Io non so 
come s! ha nome, taa io so bene eh* egli è pizzicheruoio, 
è sta qui presso da* Frati mtdori. Dice il padre: Saprestimi 
tu menare alla sua bottega e dirmi, stu'l vedi? Il fan* 
ciullo dice di sì. Il cieco levò via ogni dimoranza, e dico 
a! fanciullo: Menami là, e stu lo vedi, dimmelo: e quando 
fevello con lui scostati e aspettami. Il fanciullo guidò il 
padre tanto che lo troTò alla stazzone che vendea tot* 
maggió, e^isseb al padre, eaccostollo a lui. Come il 
cieco l'udì favellare con quelli che compravano, conobbe 
lui essere Juccio, col quale, quando avea la luce, ebbe 
gili conoscenza; e eoA seguendo, disse che gli volea un 
po* parlare da sè e luì in luogo secreto. Juccio, quasi so* 
spettando , il menò dentro in una cella terrena , e dice: 
Cola, che buone novelle? Dice Cola: Frale mio, io ve- 
gno a te, e con gran fidanza e con grande amore: come 
tu sai, egli è buon tempo che io perdei il vedere, ed es-> 
sondo in povero stato con gran famiglia, m* è stato forza' 
di vivere di lemosina; e per grazia di Dìo e per bontà e 
di le e degli altri Orvietani, io mi trovo avere fiorini dui- 
gento, de' quali fiorini cento ho in un luogo a mia peti- 
zione^ e gli altri ho dati in serbanza a più' mia parenti 
che in otto d\ gli ayerò. E pertanto, se ta vedessi modo 
dr pigliare questi dugento fiorini, e farmi per amore di 
messer Doraeneddio quella parte di guadagno che ti paja 
convenentc per sostenere e me e' miei figliuoli, io ne sa- 
rei molto contento, perocché in questa terra non è alcu^ 
no, in cui più mi fidassi^^ e non voglio che di ciò si faccia 
afcuna scrìttùra , e chè niente se ne dica e che niente se ne 

* Alcuni mss. : /anctM//o, (BOT.) ; j. ] 
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sai>pia. Sì che io ti priego oaram^Dtè, che ohe- partito ta 
ti pigli, che di ciò che$ io t^hodetto^ mai 'per te non se do 

dica alcuna cosa; perocché tu sai, che come si sapesse 
che io avesse questi danari,. tutte ie limosine che mi sono, 
date, mancherebbono. Juccio^ udendp costui e immagi- 
nando di potere tirare l' ajaòlo anco a' fiorini cento, disse 
a Gola assai parole, e di tenerli credenza, e che V altra 
mattina tornasse a lui e risponderebbcgli. Il cieco si par- 
tì, e Juccio, preso tempo, il più tosto che potò, andò con 
la borsa, che ancora non avea tocca, alla chiesa,, e sotto 
qaelk) mattone donde aveà tolta^ là ripose: perocché 
ben s'avea pensato ch^e fiorini cento che Gola dicea 
avere a sua posta, erano i fiorini cento che avea sotto il 
mattone riposti, ed elli, perchè la faccenda degli altri 
cepto non mancasse, an(]ò- e riposevegli. Gola dall'. altra 
parte immagiai^^ch^ f^l d^jcù Juccio, domattina ti ri- 
sponderò, fosse da credere ohe per avere gli altri cento, 
potrebbe intervenire che, innanzi che facesse la risposta, 
ve gli riporterebbe: andò quel d'i medesimo alla chiesa, 
e pensato di non essere vedutOj levò il mattone, e cer- 
cato sotto trovò la detta borsa; la qual subito si cacciò, 
sotto, e rimise il mattone, sanza curarsene troppo, e tor- 
nossi a casa, avendo la buona notte; e la. mattina ve- 
gnente andò a udire Juccio. Il quale come lo vide, gli si 
fece incontro dicendo: Dove va il mio Cola? Cola disse: 
Io vegnp a. te. £ntrati in luogo. segreto, disse Juccio: La 
gran confidenza che. mi porti, mi là sforzare fi fore ciò 
che domandi; fa^ d'avere (i dugento fiorini: perdi qui 
otto di io farò una investita di carne salata e di cacio ca- 
vallo, eh' io credo guadagnare si che io tj farò buona 
parte. Dice Gola: Sia con Dio; io vòglie andare oggi per 
fiorini cento, e forse anco per gli altri, e reeherottegli; 
fammi poi qiiel benè ché tu puoi. Disse Juccio: Va* con 
Dio, e torna tosto, poiché ho deliberato fare questa iiive- 
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Stila, perocché messer Comes * raguna per la Chiesa graa 
' gente d' arme, e credesì che faraoDO capo grosso qaì; 
e' soldati soq molto vaghi di queste due cose. 8i ohe, vi^, 
procaccia; chè io credo farne molto bene e per te e per 
me. Cola n* andò, ma non con queir animo cho Juccio 
credea, perocché'! cieco accecava ora l'alluminato. E 
venuto r altro dì, Cola con un viso tutto malinconoso 
andò a Juccio, il quale, vergendolo, tut^ ridente gli ai 
fece incontro, e disse: Lo buon giorno t'incappi , Cola. 
Disse Cola: Ben lo vorrei avere comunale, non che buo- 
no. Dice Juccio: E che vuol dir questo? Dice Cola: Male 
per me, chè dov' io. avea riposti cento Gorini, non gli ci 
truovo, die mi sono stati furati; e quelli mieipdreoU 
dov' io avea in serbanza gli altri cento in più partite, 
chi mi dice non gli ha, e chi peggio; sì che io non ho 
altro che strignere le pugna, tanto dolore ho. Dice 
Juccio: Questa è deir altre mie venture, chè, dove io ere- 
dea guadagnarje, perderò fiorini cento o più; ed ecci peg- 
gio, che io ho quasi fSatta l'investita; chè, se colui che 
m'ha venduta la mercanzia vorrà pur che 'I mercato 
vada innanzi, io non so di che mi pagare. Dice Cola: 
E' me ne pesa quanto puote per te, ma per me me ne 
duole molto più forte, che rimango in forma ^ che mal po- 
trò vivere, e conveitammi ricominciare a fare capital 
nuovo; mai , se Dio mi fa grazia che mai io abbia piii nulla , 
io non gli ficcherò per le buche, nè ad alcuna persona , 
se fosse mio padre, gli fiderò o darò in serbanza. Juccio, 
udendo costui, pensò se si potesse rattaccare in sù' cento 
che gli parca avere perduti, e dice: Questi ftorini cento 
che hanno i parénti tuoi, se tu gli potessi avere e dar^ 

* Comes (Hess.) pare O Mass. Gomeiio o Gomlnio nominato 
nella Cronicbetta d* incerto lira le Cronicheue pag. 206» nipote del 
Cardinale Egidio Albornoizo di cui neUt Not. 7, lH7, fC^, m vedi 
la nota alla Cronichetla della pagina citata. (F.) 
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mogli, io-m' ingegnerei d' accattare gli altri cento , accioc- 
ché la investita aodasse innaDzi.; e goesto raccendo , 
potrebbe' moltQ beili esaere che innanzi iphe fosse molto, 
tti ter ne tròverresll' -dugento in borsa. Dice il cieco ^ 

Juccio mio, se io volesse appalesare i fiorini cento de' pa- 
renti miei, io me ne richiamerei e serebbemi fatto ragie* 
ne; ma lo non gli voglio far palesi, perchè io avisrei 
perduto le limosine-, opme 'si* sapesse. E pertanto io gli 
fo perduti, se già Iddio non gli spirasse; sì ché dame 
non ispera re alcuna cosa, poiché la fortuna ha così di- 
sposto: come che io rimanga, io per me, veggendo la tua 
buona disposizione, la quale f^ra di formi ricco, reputo 
d* averlo ricevuto e avere in borsa fiorini dugento , 
come se tu V avessi fatto, perocché da te non è mancato. 
Una cosa farò, che io farò fare V arte a un mio amico, se 
nulla mi potesse dire di chi fosse stato; e se ventura ce ne 
venisse , io tornerò da te : fotU c$hi Dio , chè io non ci vo* 
glie dormire. Dice Jucciò : Or eccòi va' e ingegnati con ogni 
modo, se puoi rinvenire e riavere il tuo; e se ti venisse 
ben fatto, tu sai dov' io sto, se niente ti bisogna; dàtti 
pace il più che tu puoi e vatti con Dio. * E così finì l' in- 
vestita del cacio cavallo e della carne insalata, Ja qual 
non si fece; e'I cieco raddoppiò il suo , e tra sé stesso 
se ne sollazzò un buon tempo, dicendo : Per santa Lucia 1 
che Juccio è stato più cieco di me. E ben dicea il vero, 
eh' elli avea preso Talluminato alla lenza, aescaodo cento 
liorini per riavere gli altri. 

'£ non è perciò da maravigliare, perocché i ciechi 
sono di molto pitt sottile intendimento che gli altri; ché 
la luce il più delle volte, mirando or una cosa e or un' al- 
tra, occupa r intelletto dentro; e di questo si potrebbono 
fare molte prove, e massimamente una piccola ne con« 

datti pam il più che tu puoi , et yziiì con Dio. Qui vatH eim 
Dio non* è adverbio ma detto propriameDle per piglia la via, (Boa.) 

8AC£BETTt, — 1 16 
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torò. E'seranno due che favelleranno insieme: quando 
r UDO è a mezzo il ragioDameotOi passerà una donna o 
un' altra cosa, quelli , gnardando, resta il dire suo e non 
lo segue; e volendolo seguire, dic^ al ooropagoo:'Di che 
(liceva io? E questo è solo che quel vedere occupò 
Io 'ntelletto in altro; di che la lingua, la quale era mossa 
dallo 'ntelletto, non potè seguire il coraio ano. B però fa 
che Democrito 6losofo si cavò gli occhi, per avere pid 
sottili intendimenti. Juccio dall' altra parte si dolea, pa- 
rendoli avere perduto fiorini cento; e dicea fra sè: Non 
mi sta egli molto bene? io avea trovato cento iiorini, e 
volevano anche cento; il maestro mio mi dtoea sempre: 
Egli è meglio pincione in mano che tordo in frasca;* e io 
non rho tenuto a mente; perocché lo ho perduto il pin- 
cione e non ho preso il tordo, e uno cieco m' ha infrascato; 
cbè veramente egli ha avuto cento occhi, comQ li cento 
fiorini, a farmi questo; e' mi sta molto bene, che don mi 
bastava d'avere li cento, che l'àvarizia mi mosse a volerne 
anche cento. Or togli, Juccio, che avevi'comprata la canie 
insalala, chè ben fu vero che io comprai fiorini conto la 
carne del cieco, che è bene stata per me la più insalatai 
che io comiNPaase mai. E non sene potò dar pace buon 
tempo; dicendo a molti che li diceano: Che hai tu? ri- 
spondea, che avea perduto in carne insalata fiorini cento. 
E ben gli stolte, perocché chi tutto vuole, lutto perde; 
e Io 'ngannatore molto spesso rimane appiò dello ingan- 
nato. 

' egli è meglio pincione in manOf die tordo in frasca. Prov. 
(BOB.) 

♦ • 
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Bozzolo mugnajo , essendogli mandalo grano a macinare, e con la 
guardia d' un fante, che non si partisse , acciocché non lo im- 
bolasse , fa pescare la gatta , e iml)ola più che mai. 

Assai meglio seppe fare ^ in sa V altrui Bozzolo mu- 
gnajo dalle mulina degli Angetti, che non fece Juccio in 
tenero fiorini cento trovati; perocché costui , avendo voce 
del miglior mugnajo, ' e di colui che miglior maciuato fa- 
cesse gran tempo, e togliendosi molto bene del grano at- 
trai, cornei più fanno, nella fine il piti coperto ladro 
divenne che quasi mai macinasse grano, perocché, avendo 
quasi recati al suo mulino la maggior parte de' Fiorentini, 
nella fine se gli fece suoi fratelli di^icjendo con loro per 
metà quello che gli era portato. Avvenne per caso che 
BianooKZO de'Nerli, gentiluomo Oorentino, avendo man* 
dato più volte al soo mulino per la gran fama ohe di lui 
udiva, Gsi del buon macinato, e si della lealtà, e in fine, 
trovando la cosa non riuscire alle forfìci,' ma di male in 
peggio, trovando più Tona volta che T altra scemare la 
farina di quello che dovea; e andando insino al mulino 
BiaiMxnzo de* Nerli più voUe, e* dice a Bozzolo che la fa- 
rina gli tornava quando meno il quarto e quando il terzo, 
che ciò più non poteasoiferire,se non lo ristorasse ;,Rispose 

* Le slampe e il Cod. Laur. 11 log};ono: seppe stare in su V al- 
tmi. Ma il Cod. Laur. 12 che è V antico, ha la lezione vera di fare, 
cioè guadagnare, trar profitto: nel qual senso non può intendersi 
itere. (G.) 

' caHià adendo voce del miglior mugnaio. Dante, che so *I contè 
Ugolino uvea voce, (Boa.) 

* trovando la eota non riusdre alle forfid. Cioè non rhudp- 
bene, metafora tratta da* panni cbe non rieseono al taglio secondo 
la vista. (Bob.) 
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Bozzolo, come i suo' pari ancora fanno: E' non deo potere 
essere; chò cosi m'ajutl Dio e san Braocazio, jdi cui sono 
divoto, che lealmente fai fatti vostri; ma nel vostro grano 
ha molto del vóto. IKce Bian^oz^co: Io non do che vóto; io 
lì dico del pieno, e se non mi ristori ', io mi richiamerò di te. 
Risponde Bozzolo: Fato così; mandateci chi che sia che '1 
rechi e non si parta, tantoché sia hiaeidato, evaderete se 
è ìnio difetto o del. grano. Dice costui: Or bene, tu m*hai 
inteso: e vassi con Dio.'B da ivi a pochi dì ebbe a man* 
dare a mulino, é pensossi per le parole del mugnajo 
mandare un suo fante che avea nome Nutino; e fatto 
trovare il grano, gli comandò che con esso andasse a 
mulino , e mài non si partisse nh dalla .macina, nè dalla 
tramoggia, che avesse a casa tilornato la ferina. Il fante 
SI partì, e disse di cos\ fare. Giunto al mulino, dice a Boz- 
zolo: Questo grano è del tale; pregati tu lo macini te- 
steso, chè vuole che io ne riporti subito la farina. Dice 
BozjEolo: Egli ha preso sfidanza, eJo voglio lasciare ogni 
altra cbsa, per servir Iui« E messe il grano nélla tramog- 
gia, e cominciato a macinare, e Nutino postosi a sedere 
appresso, fu tutt'uno. E stando Nutino molto attento, 
vedendo Bozzolo che non potea sbozzolare come volea, 
Qome avea nrdinato, chiamò la Saccente, che cosi avéa 
nome la moglie, e dice, che scenda dal palco e meni la 
gatta, chè vuole andare a pigliare parecchi pesci. Nutino 
al suon della macina cominciava quasi a sonneferare; 
ma a quello della gatta gli uscio il sonno, e levandosi 
disse: Questo ben voglio vedere. C cosi la donna scende 
d' una scaletta, con una gatta legata e col guinzaglio a 
mano, e con un frugatojo, il quale diede a Bozzolo che 
avea il bigonciuolo da pesci già recatosi in mano, e 
uscendo dell'uscio si mettono in via. Nutino, avendo 
tutto considerato, dice in sè medesimo: Se ne * dovesse 
* Alcttoi mas.: non ne. (Boi.) 
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andare quanto grano fu mai, che questo io non vada a 
vedere: e uscito del moliDO, tieoe drieto a costoro.Comc 
Nutino è di fuori e segue la gatta, dentro il garzone del 
mugnajo, come ordinato era^ s'attacca al grano di Nu- 
tino il meglio che puotc; tantoché quasi avvenne come 
dol buon cotto che a mezzo torna. La brigala, che su per 
la riva eoo la gatta andavano pescando, non pigliavano 
pesci; H mugnajo col frugalojo percoteva T acqua, con 
divorai atti guatando la gatta; Nutino smemoratino tralu- 
nava; ti fante del mugnajo rinsacpava. Bozzolo , poiché, 
un pezzo ebbe menato la giumenta al torneo,* dice: 
Per certo egli è mia sventura che quasi in tutto uguanno 
non^sono oacito più a pescare con la gatta, che io. non 
abbia preso almeno una libbra^ che gli averei mandati a 
Biancazzo de't^erlì; non si può più: altra volta ci risto- 
reremo. E ritorna a mulino, e dietro a lui NuLino, il 
quale giunto, disse: Come! ò macinato? Disse il garzone 
del mulino: Presso tieni il sacco; c comincia a métterò 
la farina, e così empiendo dicea: Mai se * si isammarica 
dì questo,' ben dirò che non sia mai d'aver piti fede in 
persona. Piene le sacca e Nulino portò la farina;' e giunto 
' a casa dice : Per certo, se questo non è buono lavorio, mai 
non ne fia alcuno. £ cosi stando, il signore chiama fiu- 
tino, e dice: Gpme bai fatto? Signore mio, bene; ho re- 
cato farina da fléir fanciulli mascbf. Chiama la fahte, e 
dice: Abburatta, e misura com'ella è tornata. La fanl^^, 

' poith^tm |9éifto M§ minalo la giumenta aìiormo. È spetìe 
proverbio, del quile non so rorigioe: oggi didamo menar il 
eonj»er Talow CBOR.) 

per:- se mai. (Sor.) 
* Piene le eaeea , e Nulino porlà la farina. Non solo co' parti- 
cipi, ma ooglf altri nomi s* osano qaesU ablativi , come gli chiamano 
in eonsegnenle, chè sarelibe disteso, avendo, o eeeendo piene le 
JVOM. (Boa.) 

16* 
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abburattata che V ebbe e misurata la sera, truova le sei 
staja di grano esser tornate quattro di farina; e dicelo al 
si^fDore. il j^ignore * adirato chiama Nutino, e dice; È da 
fanciulli 'maschi questa farina? anzi è da figliuoli delle 
forche, che sie moft'a ghiado, eh* io credo che tu ne sia. 
stato col mugnajc* Nutino si scusa. Il signore dice: Dim- 
mi il vero e non .aver paura, partistiti tu mai dal grano? 
Quelli comincia a intrefolarsi. Dice il signore: DF sicura- 
mente. Allora infante narra tutta la fàcceada, e come ta 
pescagione della gs^ta area fatto il mugnajo; e che egli 
non se ne sarebbe mai tenuto che non fosse ito a vedere; 
e pertanto gli perdonasse; e se per partirsi dal mulino il 
mugnajo avea imbolatoci grano, tutto il mettesse a sua 
. regione. Il signore si ristrinse nelle spalle, « disserOgnt 
cosa è d*tign'anno; vaiti cori Dio, chè da*'fnrtf de'ma* 
gnai non veggio di potersi mai guardare.^ Una cosa farò, 
che Bozzolo mai non mi sbozzolerh mio grano^ portalo 
oggimai«a'fratf,d'Ogqissantk £ Nutino cosit fece; stando 
ne* tempi che vennono più attento a guardare il grano^ 
sanza vedere pescare la gatta. 

Così h fatta l'astuzia dcMadri, che con tutte le sotti- 
gliezze del mondo stanno avvisati di tórre V altrui; e se 
in alcuna gente ò questo difetto, è ne' mugnai. Da\a peso 
e ritogli a peso, da* a misura, sta*a vedere é fa' ciòche ta 
vuogli , che è? non c' è modo niuno che non tmbolioO) 
come ciascuno ha provato e tutto di prova. 

* Le'stafiipe: il quale adirato. E i codd. come il lesto. (G.) 

^ eh' io credo che tu _siat, sialo col mugnaio. Cioè: inteso 
con esso lui. (Bon.) 

' vaUi con Dio, che da' furti de' mugnai non veggio di potersi 
mai guardare. Vaiti con Dio è advcrbio in questo luogo: e quel 
potersi par duro et vuol dire c^' uom si poisa,^OR») 
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Ceni gipvèDi di notte legano i piédi d*oii orsa alle Aine delle cam- 
pane di tfna chiesa , la qual tirando ; le campane suonano; o 

la gente trae» credendo sia lUtfeo. 

,• * • . . . « 

La precedente novella fu eoo danno e con le befle; 
questa che seguita; fu d' una nuova. beffa, quanto mai 
fosse alcuna, e con poco danno altrui; la quale sta in 
questa forma. Certi Fiorentini erano a cena in una chiesa 

di Firenze, la quale era non molto da lungi* dal palagio 
del Podestà; ed essendo tra loro in quel luogo entrata 
un'orsa, ]a quale era del Podestà, ed era molto domesti- 
ca , andando questa piti volte sotto la mensa a loro, disse 
uno di loro: Vogliam noi' fare (in bel fatto?* quando noi 
abbiamo cenato, conduciamo quest'orsa a Santa Maria 
in Campo, dove il vescovo di Fiesole tien ragione (chè 
sapete, che non vi sMncatenaccia mai la porta)* e le- 
ghianli le zampe dinanzi, l' una a una campana, e VaV 
tra a un' altra, e poi ce ne vegniamo; e vedrete barili an- 
dare. Dicono gli altri: Deh facciamlo. Era del mese di 
novembre, che si cena di notte; essendo in concordia, 
danno di mano all'orsa, e per forza la conducono nel 
detto luogo; ed entrati nella chiesa, si avviano verso le 
funi delle campane, e preso V uno di lóro Tuna zampa e 
r altro r altra, le legarono alle dette .campane, e subito 

* lì Manol lia slprpiala questa nomila nel tomo XXVIII, pag. 20 
de* Sigilli , ma vi è di baono no barinme che Baroncino Tioiioci po- 
tesse essere uno degU attori ; questo Baioftdno.nel i394 era nuirìo. 
Ivi pag. 23. (F.) . . ' 

' s It c6d. Lanr. anUco — motto a htngi^e trovasi htnifi osato 
col terso caso.- (6.) 

> voffiiom noi fare un bel latto. Cioè una bella eota, (Boa.) 

* dte taffete, ehe non vt s* incatenacela mai la porla, yerbo for- 
mato sul nome, come infiniti. (Boa.) 
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danno volta, andandosene ratti quanto poterono. L*orsa, 
sentendosi così legata, tirando e tenìpestando por scio- 
gliersi, le campane cominciano a sonare sanza niuna 
misura. II prete e '1 cherico si destano, cominciano a 
smemorare: Che vuol dir quelli? chi suona quelle cam- 
pane? di fuori si comincia a gridare, al fuoco, al fuoco. 
La Badia comincia a sonare, perchè l'Arte della lana è 
presso a quel luogo. I lanajuoli e ogni altra gente si le- 
vano e cominciano a trarre: Dov'è? dov'è? In questo il 
prete ha mandato il cherico con una candela benedetta 
accesa, per paura che non fosse la mala cosa, a sapere 
chi suona. Il cherico ne va là con un passo innanzi e 
due a drieto, e co' capelli tutti arricciali per la paura; e 
accostandosi al fatto, si fa il segno della santa croce; ' e 
credendo che sia il demonio, il volgersi, e'I fuggire e '1 
gridare, m manus tuas, domine eie. è tutt'uno. Giugnendo 
con questo remore al prete, che non sapea dove si fosse, 
dice: Oimcl padre mio che'l diavolo è nella chiesa, e 
suona quelle campane. Dice il prete: Come il diavolo? 
truova dell' acqua benedetta. Truova e rilruova, non ebbe 
ardire d'entrare nella chiesa, ma d' un buon galoppo per 
la porta del chiostro se n' uscì fuori, e '1 cherico drietoli. 
E giugnendò molta gente, trovò che cominciava a chia- 
mare il prete, dicendo: Dov'è il fuoco? e giugnendo 
fuori, essendo domandato: Dov'è questo fuoco, prete? 
appena potea rispondere, perchè avea il battilo della 
morte. Pur con una boce affinità e avocata, dice: lo 
non so di fuoco alcuna cosa, né chi suona queste cam- 
pane; costui v'è ito (e dice del cherico) a sapere chi le 
suona; par che dica che gli pare la mala cosa. Come la 
mala cosa? rispondono molti; reca qua i lumi; abbiam 
noi paura di mali visi? chi ha paura si fugga; e avvian- 

* e accostandosi al fallo, si fa il segno della Santa Croce. Il 
fallo, alla cosa (Don.) 
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dosi in là cos'i al barlume, e veggendo la bestia, non 
scorgendo bene quello che si fosse^ la maggior parto si 
tonitfDo indietro, gridaDdo: AUe'goagnele! che dice il 
vero. Altri più sicari s'accostano e v^eggendo quello ' 
eh' è, gridano: Venite qua, brigata, eh' elT è un' orsa. -Cor- 
rono là molti, e'I prete e'I cherico ancora; e veggendo 
questa prsa così legatai e tirare e nabissarsi * con lahoce, 
ciascuDo comincia a rìdere: Che vuol dir questo? e non 
era però ninno ^he ardisse di scioglierla, e tuttavia le 
campane sonavano , e tutto- il mondo era tratto. In fine 
certi che conosccano l' orsa del Podestà essere mansueta, 
s'accostarono a lei e sciolsonla; avvisandosi i più, che. 
qualche nuovi pesci * avessono fatto questo per far trarre 
tutti i Fiorentini. E tornatisi a casa, più dì ragionarono 
di questo caso, e ciascuno dicea chi serebbe stato. I più 
rispondeano: Dillo a me e io il dirò a te. Alcuni diceano: 
^ Chiunque fu, fecejnoltobfìne;chè$empresta quellaporta 
aperta, cfaenonispenderebbe nè'l vescovo nè*l prete un 
picciolo per mettervi uno chiavistello. E così terminò 
questa novella ; e quelli che Taveano fatto, erano in un 
letto e scoppiavano delle risa, essendosi fatti più volte 
alle finestre, con gridare con le più alte voci che avea- 
no: ÀI' fuoco, (U fuoco; e quanta più gente traéa, ne 
godevano; domandando, più che gli altri in quelli dì, che 
volle dir quello, per^itère diletto di chi rispondea loro. 

E per ciò si dice: Li nuovi uomeni, le nuove cose. * 
Costoro vollono o imnyigina|!on.st di vedere la gente ar- 



monte come compariscono, ella è così* d'avere diletto, 

' veggendo questa orsa cosi legata tifare et nabissarsi. È nel 
Boccaccio. (BoR.) 

' cfte qualche miortpuei. Par doro qualche in plurale. (Boa.) 

< U turni huommd, là nuove eoae. ProY. (Boa.) 

* Le stampe: ella è eoéa d'orer dile<lto..ll God Laur. IS ha 




certo chi vi pon hen 
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a vedere le nuove cappelline/ le nuove cuffie o le nuove 
cianfarde che recano ^ sanza le nuove cbiocciole ' e' nuovi 
gabbani, i nuovi tabarroot, e le antiche arme; sìcbe 
pena conoscono insieme, sguarguatando ' 1* ano insino 
in sul viso air altro, prima che si conoscano. Ma più 
nuova cosa h a vedere l'usanza e l'avarizia de'cherici, 
che tutte le chiese e le loro case lasciano andare a ruina» 
prima che vogliano fare una piccola spesa. ^ Così, per mi- 
sertà d' un chiavistello di cinque scaldi , stava la porta di 
questa chiesa aperta: chè molto meritava più il vescovo 
cM prete che quelli che legarono quest'orsa alle funi 
delle campane, Tav essono loro legata a' coglioni. v 
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Madonna Cecchina da Modena, es9cndo rubata, con nno pesce 
grosso e nno piccolo , e nao suo Ogiioletlo, sonando la eaaapa- 
. nella 

Questo fu bel giuoco di questa orsa; ma questo che 
segue di due pesci fu con più sustanzia. Egli è gran tempo 
che nella città di Modena fu una donna vedova, rimasa 

come il testo: la nota del Borgbini prova che la seguita da noi, è la 
vera lezione. (G.) 

* per eerto chi vi pon ben mente , come compariscono , ella è 
con aver ditetfo, a vedere le nuove cappelline ec. Ella 6, cioè cosa, 
che tant* Importa q^eWeUa da se. (Bob.) 

s II God. Lanr. nuove eioedole, 

> 11 Vocab. : eguotaguatando^ (Dot.) 

« Flra Luigi MarsUi in una lettera nel Cod. 39, P. II, della Ma- 
gliabechiapa lol. 13, volto della nmneraslone, dice che a suo 
tempo le chiese di Roma erano ridotte qoasi senza serrami. Anco 
nd God. 87, P. II, pag. 305^ ricorre la stessa lettera ed espres- 
sione. (F.) 
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di poco tempo d' uoo mercatante assai ricco , la quale 
avea nome madonna Gecchioa, e con lei era rimase od 
800 figlioletto di forse dodici anni. £ come io tutte le 

terre avviene, e spezialmente oggi che le vedove e' pu- 
pilli , ossondo pecore e agnelli , hanno callivi effetti co' lu- 
pi, dove ne sono; così questa donna, essendogli da' gran 
cittadini tolto oggi no pezzo del suo, e domane un altro, 
nella fine perdendo, ed essendogli, si può dire, rubala 
una sua possessione, e non trorando avvocati a* suoi piati 
che la difendessono, e se li trovava, la forza pasceva il 
prato, mossa da una mezza disperaziope, si pensò di te- 
nere un modo così fatto. Ella riclìiese un suo amico vi- 
cino che gli dovesse piacere di fàrii un gran servigio, e 
questo era che gli accattasse una campanella, in quella 
forma che quello di santo Antonio, solo per un dì, e poi 
tornasse da lei. Accattato questo buon uomo una campa- 
nella da chiesa, o da cui si fosse, con essa ne venne alla 
donna. Come la donna l'ebbe, che era di quaresima, dioe 
air amico: Mo via, io voglio che tu venga con mi e con 
lo mio figliuolo alla pescheria, e comperami, com'io ti 
dirò, due pesci, uno grande e uno picciolino; e quando 
gli averai tolti, metterai il picciolino mezzo in gola al 
grande, e con essi scoperti, che ogni uomq gli veggia, tor- 
neremo a casa; e'I mio figliuolo averà in mano questa 
campanella e verrà presso a te sonandola; o io scrò dal- 
l' altra parte. Se alcuno domanderà : Che vuol dir questo? - 
laghe rispondere a me. L'amico si maravigliò forte, do- 
mandando per quello che ciò volea fare. La donna rispo^ 
se : Fa- quello che io t'addomando, e pregoti ; chè ancor oggi 
lo saperai e sera'ne contento. Costui dice: Io farò ciò che 
voi volete. La donna piglia uno suo mantello, e dà la 
campanella al figliuolo, ammaestrandolo che non sonasse, 
se non quando gli lo dicesse; e cosi si partirono, tuttr • 
tre una mattina, e andarono alla pescherìa. Giunti che 
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furono là } la donoa guarda. e dice all' amico: Compra 
quello luccio grande, e compra uno di quelli pesci pieo<K 
lini che sono all' altra banca. L' amico cos^ fece; e aperta 

la gola al luccio, gli mise dentro insino al mezzo il pesce 
piccolo; e dicendoli la donna in che forma lo recasse, sì 
che ciascuno il vedesse bene, dice al figliuolo: Sta' allato 
a coatui, e non restare mai di sonare la campanella; ed 
ella dall'altro lato dicea: Andiamo a casa. E messisi ia 
via con questa novità mostrando il pesce, e1 figliuolo 
sonando la campanella, la gente traea. Chi dicea: Che è 
questo, madonna Ceccbina? che vuol dir questo? Chi do- 
mandava in un modo e chi in un altro. A tutti rispondea 
ch'e pesci grandi si mangiavano i piccolini; e cosi conti-, 
inuo a tutti rispose, e mai non disse altro, tantoché giunse 
a casa. E avendo adoperata la voce, e'I figliuolo la cam- 
panella , e r amico mostrando V esemplo , o che non fosse 
chi leggesse, nè chi intendesse, poco frutto ne segui, se 
non che, ftitto cuocere lo pesce grande e. piccolo, sei 
mangiarono a desinare tutti e tre. 

E questo fu a tempo ch'e Pigli erano signori di Mo- 
dena. Io credo che assai ìntendessono la donna, ma fe« 
clono vista di non l'Intendere. Sia certo ciascheduno che 

vedove e^ pupilli siano rubati, con 

,^jSml^ fine vengono a perdere il loro slato. E ben si 

idimoslrò in questi che erano signori; chè ivi a poco 
tempo, perdendo 1^ signoria, \enne la terra sotto a quelli 

^a Gonzaga. . . .. . 

Jl^^i^ nota, lettore, che quasi tutte le terre venute a si- 
gnore, o a distruzione, ne sono slati cagione li cittadini 
possenti delle gran famiglie di quelle città, che faccendo 
divrsione e contese fra loro, per essere ctascuno il mag- 
giore, caccia r uno V altro rimane la signoria a pochi, 

- 0 a una famiglia, e poi dopo jalcun tempo viene un solo, 
cioè un tiranno, e caccia coloro, e pigliasela elli. Esempli 
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ne sono assai ; ma quattro ne conterò che non ò settao- 
t'anni chB caddoDo in questa ruina. Cremona che in questo 
modo ne erano signori li Guncioni ; Parma che la signoreg- 
giavano H Rossi; Reggio signoreggiava quelli da Fogliano; 
e Modena dotla gli Pigli , come dotto è. Viene per caso che 
io Lombardia si creò una lega,forse a fìne di pigliare queste 
terre, tra' marchesi di Ferrara , quelli di C^onzaga, e* Vi^ 
sconti e quelli della Scala. Questa. lega tolse la signoria 
a quelli signori di queste quattro terre; e poi come elle 
erano quattro, così le divisone tra loro quattro. Li mar- 
chesi ebbono Modena, queiU da Gonzaga ebbono Reggio, 
i Visconti ebbono Cremona; e quelli delia Scala Parma: 
e anco poi e Reggio e Parma ha raso un* altro barbiere. 
E ciò non avviene, se non eh* e signori contendono alle 
ambizioni delle signorie, non curandosi di fare nè ra- 
gione nò justizia, sansa la quale ogni regno e ogni città 
viene a mina. 
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4. 

A UDO pover^ uomo da Faenza è rabila a poco a poco una pezza di 
terra : h sonare tutte le campane » e dice, che è morta, la ra- 
gione. 

Simil invenzione fu quella che viene^ alla passata, ma 
molto trovò justfzla più questa; perocché; essendo signore 

diPaenzaFrancesco de'Manfrodì padre di messerRicciardo 
e d' Alberghettino, signore e savio e dabbene sanza al- 
cuna pompa , che più tosto tenea costume e apparenza 
con onestà di grande cittadino che di signore; avvenne 
per caso, che uno possente di quella città avea per con* 
fine una pezza di terra a una sua possessione, la quale 

SACCUBTTI. — 2. 17 
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era d'ano omiciatto non troppo abbiente; * e volendola 
comperare e ptù volte fattone ponga,* e non essendovi mai 
modo , perchè quello omicciuolo il meglio che potea la go- 
vernava, e mantenevasi' la sua vita, e prima avercbbo ven- 
duto sè che quella; di che, non potendo questo cittadino 
possente venire a effetto della saa volontà , si pensò usare 
la forza/ Perocché, essendo una piccioletta fossa tra lui e 
quelF altro per confine, ogni anno quasi quando s'arava 
la sua, pigliava, quando con un solco e un altro per 
anno, un braccio o più di quella del vicino. Il buon uo- 
mo, benché se n'accorgesse, non ardiva quasi dirne al^ 
cuna cosa; se non che con certi suoi amici secretamente ' 
si doleva; e tanto andò questa cosa oltre in pochi anni, 
che se non fosse un ciriegio che trovò nel detto campo 
che eria troppo evidente a passarlo, perocché ciascuno 
sapea il ciriegio essere nel campo di quello omicciuolo^ 
e' se l'averel^e in poco tempo preso a poco a poco. Di 
che, veggendosi questo buon uomo così rubare, e scop- 
piando d'ira e di sdegno, e appena non potere non che 
dolersi, ma dirne alcuna cosa; come disperato, si muove 
un di con due fiorini d^ moneta in borsa e va a tutte le 
grjjo^tlliiji ft Faenza, pregandoli e prezzandoli a uno a 
vo Eà^^MWM &ie loro campane alle cotante ore doves- 
sono sonare, pigliando ora disusata* dal vespro e dalla 
nona. E così seguì; ch'e religiosi ebbono que' danari: e al 
tempo danno nelle campane gagliardamente, per forma 

* la quale era d* uno omicciatio non troppo abbiente. Come di 
sopra. (BoR.) 

- volendola comperare , e più luAle failoue pwn^^i. Così si par- 
lava, et non è come alcuni si credono in Dante , forza di rima, chò 
Tusavano auclie i prosatori. Il mio cupiatorc in questo luogo scrisse 
pugna, forse perche' quella gli era nuova. (Uor.) 

* Il Botlari leggeva mantenelavasi, e così il Cod. Laur. 12. Ma 
da noi si ò sof^uita la lozione del Cod. Laur. 11. (G.) 

* Le slampe divisata. (G.) 
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che tutti quelli della terra dicono: Che vaol dir questo? 
guatando V uno V altro. Il buon uomo, come uscito di sè, 
correa per la terra. Ciascuno veggendola dicea: 0 voi, che 
correte? 0 talei perchè suonano queste.campane? £d egli 
rispondea: Perchè la ragione è morta; e in altra parte 
dicea: Ter l'anima della ragione, eh* è morta. E cosi col 
suono delle campane gittò questo detto f/cr tutta la ter- 
ra, tantoché M Signore, domandando perchè sonavano, e 
in fine, essendoli detto non saperne altro, se non quello 
che *1 tal uomo andava gridando; il Signore mandò per 
lui , il quale v' andò con gran paura. Come il Signore il 
vide, disse: Vie' qua; che vuol dir quello che tu vai di- 
cendo? 0 che vuol dire il suono delle campane? Elli ri- 
spose: Signor mip, io ve lo dirò, ma priegovi che io vi 
sia raccomandato; il tale vostro cittadino ha voluto com- 
prare un mio campo di terra, ed io non gli Tho voluto 
vendere*, di che, non polondolo avere, ogni anno quando 
s'è arata la sua, ha preso della mia, quando un braccio 
e quando dua, tantoch' egli è venuto allato a un ciriegio 
che più là non può bene andare, che non fosse molto evi- 
dente; che benedetto sia chi '1 piantò t chè se, non vi fosse 
stato, e' s'avea in poco tempo tutta la terra. Di che, es- 
sendomi tolto il mio da uomo sì ricco e sì possente, ed io 
essendo, si può dire, un poverello, non saiua . gran pena 
sostenuta e soperchio dolore, mi mossi come disperato a 
salariare quelle chiese^ che hanno sonato per T anima 
della ragione eh' è morta. Udendo il Signore il motto di 
costui, e la ruberia fattali dal suo cittadino, mandò ^per 
lui; e saputa e fatta vedere la verità del fotto, fece re- 
stituire la terra sua a questo povero uomo,'faeceDdo an- 
dare là misuratori, e darli di quella del possente allato 
a lui tanta quanta tolta gli avea della sua; e fecegli pa- 
gare due fiorini che avea speso in fare sonare, le cam- 
pane. 
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Questa fu gran justizia e gran benignità di questo 
Signore, comecchj^ colui meritasse peggio; ma pur, ogni 
cosa computata, ella fu grao virtd la sua, e la justizia 
del povero uomo non fu piccola; e dove dicea ch^ elle 

sonavano per la ragione che era morta, e* si potrebbe 
dire eh' elle sonarono per far resuscitare la ragione. Le 
quali oggi potrebbooo ben sonare; che ella resuscitasse. 
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Barone di Sparlano, dov^do ricevere un suo castello dal Papa, 
molto tempo con Istento è tenuto lo Coite; di clie con un no- 
taliil detto , mordendo 11 Papa , è spacciato» 

£ questa che seguita ancora fa bella astuzia a de- 
stare chi molto avea, dormito in farli raigioDe. E* non sono 
molti anni passati * che là verso 1- Isola di Cipri nacque 

una gran questione tra certi castellani, li quali addo- 
mandavano a uno Barone di Spartano alcune castella che 
tenea, dovere essere loro. Di che, ingrossando la questio- 
netf Y una parte ricorse al Papa, il quale era Gregorio XI, 
e r altra . parte riqorse a* Genovesi, e in loro commet^ 
tendo la detta questione, si raisono le castella nelle mani 
del Papa, e che nella fine desse le castella a colui di cui 
elle erano. Al tutto si vide che quelli castellani alcuna 
ragiobe non aveano nelle castella del detto Barone di 
SpàTtano, e così si diffinì. Sentendo ciò il detto Barone, 
che per questo era andato a Vignone, attese icon ogni 
sollecitudine e spèndio di riavere la tenuta di quelle ca- 

' E* non tono molH anni paaaH» Non è mal detto , ancorché 
ben si dica non è molti anni, et come ha detto più volte. Ma qui 
forse k voce patiaii aon sopportava che al dicesse BgU è, (Bor ) 
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Stella, (Ielle quali era stato fuori durante la detta que- 
stione^ 11 Papa, tra che la Corte avea io quelli tempi assai 
che fare, e aoco perchè chi ha preso, sa mal lasciare; 
tenne questa cosa tanto per lunga, che questo buon uo- 
mo, avendo speso assai denari che avea portalo, vi stette 
hrn tre anni innanzi che potesse riavere le sue castella. 
Onde un dì per disperato s' andò al Papa, é disse: Padre 
santo, io sono stato qui circa tre anni per la tale que- 
stione delie mie castella,* delle quali me ne spodestai, e 
sotto la vostra clemenza le commisi, e ancora cosi sono. 
Avete veduto e terminato che a me debbono ritornare^ 
ed io ho consumato tanto tempo e ancora non le posso 
riavere; di che io vi dico così, che quando io venni qui, 
io ci recai un sacco pieno di denari, e uno pieno di verità, * 
e un altro pieno di busgie: ' quello de* danari ci ho tutto 
speso, ed altresì quello de^ veri ho tutto speso e consu- 
mato, restami quello delle busgie, non ho altro a che por 
mano. Io prego caramente la vostra benignità che mi vò- - 
gliate restituire le mie castella, altrimente io comincerò 
a spendere il sacco delle busgie, e non avrò con che 
tornare a casa. Vogliate adunque farmi ragione , se la 
domando, e a me serà somma grazia; e non vogliate che 
io consumi e spenda il terzo sacco, com* io ho speso 
quelli due, e che io mi ritorni a casa con qualche cosa. Il 
Papa, udendo costui, e sentendosi trafiggere e ancora 
comprendendo che non avea più che spendere, diede, 
sorrìdendo, cèrte scuse, e T altro dì spacciò e scrisse la 
lettera che le castella ilei Barone Spartano gli Tossono 
fendute. Ed egli, tolta la lettera e preso commiato dal - 
santo Padre, si ritornò a casa e si riebbe la tenuta delle 
sue castella. 

Grande e lunghissime sono le corti, come eh* eir ab- 

* lì Cod. Laor. : delle mia eattella, (G,) 
' per: bugie. (Box.) 

17» 
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biaoonome corli; ma maggiore è V avarizia che le fà es- 
sere Iwnghe, e spezialmente quella de'clierict che mai 
noD Ispacoiano, iofioò ch*e daoari dorano , pelando ! catti- 
velli , come credo fosse pelato costui: chè è venuto a 
tanto il mondo che tutte le cose che si fanno, chi ben 
considera, non hanno riguardo se non aManarì, a ti- 
rare a sò. E assai- cose sene poUrebbono dircele quali se* 
rebbono tutte parole al vento; e però non voglio piìi 
stendermi sopra la presente materia. 



NOVELLA CGIV. 

Messer'Azso degli, libertini nel palagio de* signori di Firenxe ri- 
prende uno soldato, che si duple, domandando denari, in 
Otto dì non essere spacciato , allegando sè per lo contrario. 

Molto fu più nuovo cosa quella che al presente voglio 

raccontare, e io scrittore mi vi trovai. Nel tempo che '1 
Duca d'Angiò passò, per venire contro al re Carlo terzo, 
come dicea^ per vendicare la eccellentissima Regina ma- 
donna Giovanna; e avendo il Siri di Chiusi con Marco da 
Piétramala écon altri preso Arezzo, e quasi in ungerà 
venendo la novella a Firenze di questa presura, parendo 
assai dolorosa, non stette molto che venne la novella 
che '1 Duca d'Angiò era morto; la quale fu un prezioso 
unguento a sanare la mortai plaga della perdita d' Arez- 
Tantoché infìtìe al Sire di Cosi ^ essendo dati buona 

. * 11 Boltari sbaglia nella postilla interpretando Con per Chiusi 
dovendosi intendere il Sire di Coucy mandato dal Re di Francia in 
aiuto di Lodovico duca d' Angiò, detto altrimenti il Conciaco. Vedi 
il Muratori negli Aunali e Ser Gorello d* Arezzo nel Rerum Italica- 
rum del Muratori, tomo XV. Nel Cod. 6t, P. l della Magliabechiana 
fol. 101 volto, è una lettera latina de* Fiorenlioi al dello Sire che 
riguarda appunto questi falli d* Arezzo. (F.) 
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quantità di denari, diede Arezzo al Comune di Firenze; 
il quale r non essendo morto il Duca, dod che V avesse o 
dato ov vénduto, ma egli era a gran pericolo la nostra 
città di non perdere il suo stato. Venuto Arezzo sotto la 
signoi ia del Comune di Firenze, i Fiorentini cercarono 
avere tutte le sue castella da certi che contro a ra- 
gione le tenevano; fra' quali fu richiesto un savio e va- 
loroso cavaliere, chiamato messer Azze degli libertini 
. d' Arezzo, che restituisse alcune castella che del contado 
d'Arezzo indebitamente tcnoa; perocché al Comune di 
"Firenze era stato venduto Arezzo con tutte le sue ca- 
stella, e con ogni sua jurisdizione. 11 cavaliere, non con- 
traddicendo alcuna cosa^ ma più tosto affermando, coni- 
par\ dinanzi a' signori , dicendo : Signori miei , se io avesse 
mille ragioni contro la vostra volontà e contro la vostra 
intenzione, non intendo d'allegarne nessuna: una sola 
cosa vi dico: Io tegno cotante castella; se tutte le volete, 
tut^ ve le do, ed ecco le chiavi, pensando di rimanere 
molto pià ricco e maggiore, essendo, povero e ubbidendo 
li vostri comandamenti, che tenere ciò che io ho, o ciò 
che io potesse avere, contro alla vostra volontà. Con 
questo principio e mezzo e fine, giammai non rimutandosi, 
volendo dare al Comune del suo, fu tenuto più mesi con 
istentp e. con fatica che non potea essere spacciato, e 
ogni di era in casa li signori. E ancora, diliberandosi per 
loro di volere certe castella delle sue o d'Arezzo, che 
tenea, mai non dicendo altro che fiat, ancora era tenuto 
per lungo,' non potendosi in più mesi spacciare e tornare 
a casa sua. Avvenne per caso che un d), essendo nel 
palagio de' Priori il detto messer Azzo nella sala di fuori 
della porta della loro audicnza, uno gentiluomo d'arme 
caporale, che era andato a' signori a pregarli che do- 
yéssè loro piacere di farlo pagare di denari che avea ser- 
* Il Cod. Laar. : p$r lunga ; e appresso : menano si per Imga. (G). 
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Vito/ come che gli fosse risposto, egli uscì fuori tutto - 
adirato, rampogaando e quasi biestemmando. Di che, 
veggendolomesser Azzo, Il domandò quello ch*elU avea. 

A cui elli rispose: Come diavol che ho? chè debbo avere 
dugonto fiorini, serviti con gran fatica e si e si, e sonci 
veouto ben quiadici di, e non posso esser pagato 1 Allora 
disse messer Azzo: 0, buon uomo, tu dei essere poco uso 
in- questo palazzo; io voglio che tu sappi che io ci sono 
stato presso a quattro mesi , e voglio dare il mio al Co- 
mune, e non posso essere spacciato: or pensa ornai chi 
ha più da dolersi, o tu o io. 11 gentiluomo, udendo il 
cavaliere, disse : In fe di Dio, voi mi date buona speranza 
^i futura pena. Fu rapportata la parola di messer Azzo 
da alcuno uditore a* signori; e brievemente uno dell'ofi^ 
ciò, forse il più intendente, disse: Egli ha detto molto 
bene, che non ci si dà spaccio a niuna cosa; ed è un 
bello onore che noi facciamo stare sei mesi e un anpo 
talora un gentiluomo per gli alberghi, e mai <}i ^P^s^h^ 
iibbiamo a fare non ne caviamo le mani. Di che tutti di 
concordia, mossi por queste parole, si posono in cuore di 
non intender mai ad altro che messer Azzo, e quel soldato 
serébbe spacci^ito*, e saoza pigliare alcuno respitto, Tal* 
Ira (jìiiipiliìfjiwi fnrrìno spacciati. 

^Sr questa virtù ebbene le parole del cavaliere, che 
fecionu destare chi dormia. E qual ò più bella cosa e più 
onorevole a quelli che hanno a dare judicio che spacciare 
le cose che vengono loro innanzi ragionevolmente? tanto 
è bella cosa ch'e sudditi non vorrebbon mai altra signo- 
ria; e tanto è penosa e sdegnosa cosa a fare il contrario 
ch'e sudditi vorrebbono innanzi essere sotto il diavolo 

• che dovesse loro piacere di farlo pagare de' denari che area 
servilo. Servito in questo luogo vuol dir guadagnati o meritati, che 
così parlavano alloua. Tu bai servito la morte. Et qui di sotto: Che 
debbo avere 200 fiorini serviti con gran fatica. (Boii.) 
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dello ^nfcrno, che sotto quelli che li menano sì per lunga, 
che molto tèmpo con fatica e danno consumano, anziché 
possano vedere il fine d* una loro questione. 
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Hesser Ubaldioo della Pila fa tanto dello *fnproiito con nn Vesce* 
To, che fa licenziare al Vescovo » che uno suo ortolano si Ìao- 
da prete, e vienli (atto. 

Molto fece dello 'mpronto per avere da uno Vescovo 
il suo intendimento messerUbaldino della Pila / il quale, 

secondo il vero, essendo degli Ubaldini e stando più del 
tempo a sue castella, aveva allevato un garzone conta- 
dino, il quale avea tenuto per fante e per ortolano. Es- 
sendo r un dì più grosso che V altro, veggendo che non 
era più da peitlere tempo in lui, cercò di lèvarlo dalle 
cose terrene, e con le callose e dure mane metterlo ad 
esercitare lo cose divine: e cominciollo a fare cherico, 
sanza sapeyre quasi leggere; e quanto più venia in tempo, 
meno sapip. dopo questo, cercò di farlo prete d'una sua 
chiesa; e convenendo che avesse la licenzia dal Vescovo, 
e mandarlo a lui che lo disaminasse, Io mandò adornato 
quanto poteo con panni d'altro cherico; e ammonitolo 
che modi docsse tenere nel giugnere, nello stare e nel 
partire, li diede una lettera, la quale per sua parte ap- 

■ • ^ 

* Ubaldino della Pila: suo sigillo edito dal Mann! e illustrato 
nel tomo XVIU dei Sigilli, pag. 6, 70. — In Purg., Dante, c. XXIY, 
T. 39.-* Nel 1239 Potestà del Borgo San Lorenzo. Lami, Mem. EC" 

FlorentincB ec,, pag. 795, in noUs col. L. Suoi decreti e san- 
ziotii iti pag. 877^ 818 di esso. Vedi a pag. 888, ove nomina anco 
qaelU die ne hanno pariato. (F.) 
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presentasse al dello Vescovo. Il cherico, ammaestralo, 
ma non che nel capo gli fosse entrato, si mosse, grosso- 
lano come era, o con la lettera andò accompagnato da 
un altro, tantoché pervenne dinanzi al Vescovo; e come 
giunse, dìi la lettera a messer lo Vescovo, e appena met- 
tendosi la mano al cappuccio, disse: Dio vi salvi, messere. 
Disse il Vescovo: Qual seHu? \l quelli rispose: Vegnodi 
villa. E '1 Vescovo disse: Cos'i mi pare; e lesse la lettera. 
Letta che Tebbe, fece una risposta a messer Ubaldino, 
dicendo che si maravigliava che elli volea fare prete un 
montone; e ritornossi con la lettera indrielo. Messer Ubal- 
dino, ammaestrandolo di nuovo, altra volta lo rimandò 
a lui, il quale ancora era più ingrossato che prima. E '1 
Vescovo risponde, che ciò non può fare sanza sua gran- 
dissima vergogna, e che T avesse per iscusato. E abbre- 
viando la novella, mandando più volte per questa cagione, 
e'I Vescovo non consentendo, perocché 'l cherico, non 
che gli paresse da ciò, ma egli parca quasi più tosto be- 
stia che persona; in fine lo mandò a lui, pregandolo ca- 
ramente per una lettera, dicendo: Io vi prego che ne 
facciate un prete chente n'esce. Il Vescovo, udendo que- 
sto vocabolo, parve che dicesse: Qui non si può dire di 
no; e diede licenzia che se ne facesse un prete chente 
n'uscisse; e fu fatto prete chente n' uscio. E messer Ubal- 
dino il mise nella sua chiesa; della quale si può dire 
che facesse uno porcile, perocché non vi mise prete, ma 
misevi un porco per le spese, il quale non avea nè gra- 
matica, nò altro bene in sè; chè quando dicea il pater 
nostro e volea dire: sicut in ccelo et in lerra^ e quelli 
dicea: se culi in cielo e se culi in terra; e altre cose strane 
come la sua grossezza V avea dotato. E così tenne quel 
beneficio per messer Ubaldino, chò, quanto verso Dio, fu 
maleficio. 

Molto n' è pieno il mondo di questi cosi fatti preti; 
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cfce Dìo il sa, se non sappiendo le parole della messa al- 
tramente che se sappiano, se quello che celebrano ò il 
corpo di Cristo; ma secondo la novella si potrebbe dire: 
Egli è chente esce. E qaesti colali Don basta loro una 
chiesa, ma spesso n^ hanno due o tre per uno. E a così 
fatti sacerdoti il nostro Signore in molti paesi viene nelle 
mani ! Grande ignoranzia è de' maggiori prelati a correre 
a farli sì di leggiero; e T avarizia vuol pur che così sia. 
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Farinello da Rieti iiiuj^nnjo, essendo innamorato di Monna CoUagia, 
la moglie sua, sappiendolo, fa tanto, che nella casa e nel letto 
di monna Collagia entra, e per parte della donna amala Fari- 
nello va a giacere con lei, e credeado avere a tare con monna 
Collagia , ha a fare con la moglie. 

è 

# 

Per dare alcuna inframmessa, voglio venire In su al- 
cune novelle d* amorazzi , assai piacevoli a cui non fos- 
sono tocchi. Nella cìlih di Rieti fu già un giovene mu- 
gnaio, il quale ebbe nome Farinello, e avea una sua donna 
assai giovene, che avea nome Vanha. Ed essendo costui 
un poco leggiadro, secondo mugnajo, perchè era iniia- 
morato d'una giovane vedova di bassa condizione, sì 
come ora olii, e anzi bisognosa che no, la quale avea 
nome monna Collagia, volendo mettorn ad csocuzione 
questo suo amore, piti volte si mise a richiedere la dpnna, 
profferendoli df donare due quarti di grano , li quali sono 
ogni quarto quasi libbre cencinquanta . perocché il rug- 
gio di Rieti è libbre secento, e U ruggio è quattro quarti. 

* Somiglianza tra questa novella e. te novella 6 della Gior. Ilf 
del Decamerone notata dal Manni -nen*niuslrazioii6. V. pag. 327. (F.) 
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GoDlinuando costui questa sua improQUtudioe di mole- 
stare latomia, profferendoli questo dono, ed ella non 
possendo più resistere a tanta importunità, un giorno se 

n'andò a monna Vanna, donna del detto Farinello, e 
giunta che fu a lei, li disse come ella si venia a dolere 
di quelle cose che '1 suo marito ogni dì gF addomandava, 
non lasciandola requiare le quali erano fuori d' ogpi one- 
stà ; narrandole a parte d parte * ciò che Farinello le prof» 
' fereva, dicendo di due quarti di grano. Allora monna 
Vanna, udendo questa donna, pensò una sottile malizia 
con la quale quello che '1 marito dovea fare a monna Gol- 
lagia, si convertisse nella sua persona; e non fu di quelle 
che al tempo d*oggi arebbono schiamazzato, come quando 
la gallina fa V uovo, faccendo sentire il loro vituperio e 
de' loro mariti a' vicini e agli strani ; ma con uno cheto 
modo e benigno ricolse monha Gollagia, dicendo : y<^ j^ate 
la ben venuta; se voi volete fare quello che io vi dirò, io 
vi leverò questa pena daddosso; e *1 modo è qnestOf «he 
cosi come egli ti richiede , cosi da' ordine qual notte venga 
a te, della quai tu m' informerai ; e quella notte va' se- 
gretamente a giacere con qualche tua vicinai e laisc^^ 
la casa a nìé; e dirai che ti rechi due qnarU di graiifpt, è 
io' te ne vorrò dieire^nno io, si che siano tre; e poi lascia 
spacciare questa faccenda a me. La donna, udendo que- 
sto, e che senza perdere la sua onestà avea cresciuto il 
suo guadagno, pensando già che Farinello ayeroiiilH>fdi. 
quel ohe ben gli stesse, fu subito aecordata; e partitasi» 
si scontrò in Farinèllo che portava una soma à macinare,^ 
e accostatosi a lei, disse: Io ho presto quel grano ognora, 
che voi lo volete. La donna pianamente gli disse». cbe^ 

* non lasciandola requiare. Requiare da requie, come da chiaro 
chiarare. (Bor.} 

* U Cod. iCaur. : narrandoli a parie. (G.) 
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per bisogno che ella avea, li convenia fare il suo piacere; 
e die quella sera Io recasse e venisse a lei, e così fa 
data la ferma. F^rìDello, avendo promessa di quello che 
baona pemora ito cercando, considerando al macinare 
che aveà a fare la seguente notte, quasi quel giorno al 
macinare del mulino non attese, ma ordinò lì due quarti 
di jgrano in due sacca, per portarli la seguente notte a 
casa di donna Coliagia; e pensò d'uno fidato compagno 
che gli ajutasse portare uno de' sacchi. E così pensato;, 
richiese un suo intimo amico , mugnajo com' egli, che avea 
nome Ghiodio, che la notte con lui insieme gli ajutasse 
portare il suo sacco, e che 'i tenesse segreto. Era questa 
cosa molto differente e contraria al costume de' mugnaj , 
perocché si caricano volentieri di grano o di farina, quando 
la tolgono altrui, ma rade volte si caricano per donarla. 
Tornando donna Coliagia a monna Vanna il di medesimo, 
gli narroe, come avea fatto patto che, Farinello la se- 
guente notte gli recasse il grano e andasse a giacere con 
lei; e ch'ella anderebbe a casa d'una sua vicina, come 
Informata V avea , ed ella della casa facesse il suo piacere. 
Donna Vanna rispose: Bene avete fatto; io verme là 
istasera a ordinare quello che fare voglio , e voi non vi 
date pili fatica; e così fu fatto. Farinello era uso di star^ 
gran parte della notte al mulino, e se mai vi atette tutta 
la notte, questa ftf dessa, perocché dal mulino si mosse, 
e altrove stette tanto che tutta la consumò. Perocché 
monna Vanna sua moglie era andata a pigliare la posses- . 
sione eM letto di donna Coliagia, e là aspettava il suo 
Farinello, in iscambio di quella cui elli tanto avea bra* 
mate. Quando Farinello, avendo la ventura ritta, gli 
parve tempo di dare le mosse alla giumenta, dalP uno 
lato col suo sacco di grano su le reni, e con l'altro 
l'amico suo Ghiodio, si misono in cammino, e. giunti al- 
r ùscio della donna, lo trovairono succhiuso; pinto che 

8ACCHBTTI.— 1S 
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l'ebboDO, intrarono dentro, e scaricarono le sacca. Scari- 
cate che l'ebbono, dice Farinello a Chiodio: Non l'in- 
cresca d'aspettarmi un pezzo; chè, se m'aspetti , a te anco 
potrà giovare. Chiodio udendo questo, dice: Amico mio, 
va' e sta' quanto tu vegli, chè io non mi partirò infine a 
tanto che tu tornerai. Rimase costui, Farinello ne va 
verso la camera, dove era data la posta, e dove donna 
Vanna per iscambio di donna Gollagia l'aspettava. E 
giunto al letto al barlume, si coricò allato a lei sanza 
favellare o l'uno o l'altro, per non essere sentiti, git- 
lando gran sospiri, accennando pur la donna che non si 
parlasse, mostrando ch'e vicini fessone da lato; e ciò fa- 
cea, perchò Farinello non la conoscesse. E Farinello di 
ciò la contentò, accostandosi a lei, e usufruttando con 
quel pensiero con che s'era mosso, ma non quello che 
credea; e per noji grande spazio ricolse la decima quat- 
tro volte, e neir ultimo si levò, dicendo; Io ve a orinare, 
e torno subito. F] cos'i fatto, n'andò in verso Chiodio che 
l'aspettava, e dice: Fratel mio, costei m' ha fatto mollo 
stentare, prima che abbia acconsentilo al mio volere: tu 
ci recasti altrettanto grano quant'io; se tu vuogli essere 
partefice di questo beneficio, o maleficio che sia, tu te 
ne puoi andare diritto nella camera, e là senza parlare 
punto, entra nel letto, e fa' ragione d'essere me, che 
quanto io, n'ho assai per istanotte.* Udendo Chiodio que- 
sto, non fu sordo; ma prestamente va alla camera, ed 
entralo nel letto allato alla donna in luogo di Farinello, 
per tre volte in poco di tempo contentò il suo disio ; e 
partitosi, tornò a Farinello che lo aspettava, e andarono 
al mulino, donde partiti s'erano. E la donna, credendosi 
in tutto esser giaciuta con Farinello, si ritornò a casa la 
mattina per tempo; e donna Collagia ancora la mattina 

* fa ragione d' esser me, che quanto io, n'ho assai peristanot- 
te, È di sopra più volte questo quant'io. (IIor.) 
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dalla sua vicina si ritornò a casa sua, là dove trovò il 
letto molto bene sprimacciato. Aspettando donna Vanna 
a casa sua, dove la co^ dovesse riuscire, ed ecco Fari- 
nello che si francQ cavaliere era stato, e diceli che tutta 
notte s' è sentito male al mulino, e òhe U vada arvoigere 
due uova al fuoco.* Dice la donna: Elle vogliono essere 
sette. Dice Farinello: Che vuol dir questo? io non ne 
voglio se non due. Dice la donna: Elle vogliono pur es- 
sere sette. E quelli dice: Hai tu il farnetico? La donna 
risponde: Farneticato avrai tu. Farinello stava come tra- 
lunato. Dice la donna: Traluna bene, chè tu hai bene di 
che; tu se' slato stanotte un prò' cavaliere, chè hai maci- 
nato sette volte; e sa' ben dove, ma non con cuij^hai 
credotOi chè io sono stata io, e non mouna Gollagia 
quella^ %ve Àa hat macini^ istanotte sette volte; 
lai segnale die, Mie le prime quattro, tu ti levasti' per 
andare a pisciare, e poi ritornasti, e tre volte ancora rifa- 
cesti il giuoco; sì che io ho avuto quello da te, essendo 
sconosciuta, che da te conosciuta mai non ebbi. Or mi 
domandi l' uova, che hai avuto mal di macinato. Tu di^ 
ben vero, òhè tu hai macinato su le carni mia; della qual 
cosa ne se' molto tristo, e Dio tristo ti faccia^ che mi 
• credi trattare per fancella * e vai donando il grano, e io 
n*ho donato anco un sacco io, e ho fatta migliore spjesa 
con un sacco che tu con due. Così intervenisse a tùttt 
gli altri cattivi che con vituperio fanno faHo alle loro mo- 
gli; e alln loro donno intervenisse, come è intervenuto a 
me stanotte. Ogni volta che tu vuogli di queste derrate, 
sempre mi. troverai presta a dartene. Siche va^ e macina 
al tuo mulino, e arai assai che fare; ^procaccia di vivere, 

* e Q}it li vada a volgere due uova al fiiae», fi vn niododi eoo^ 
derlc c sì chiamano avvolte al fuw^, (Hon.) 

s che mi credi trattare per teeella. Pensava Se volesse dir 
fanciulla^ et ci è altra volta qaesta toce. (Boa.) 
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chè n'hai gran bisogD'o,e non andare Infarinando le vedove 
con fa mala ventura che ti vegna. Udendo Farinello tante 
cose, non sapea che si dire, se non che dicea: Io non 
so che tu ti di* ; se non .che tu '1 di' per non mi dare del- 
Tnova. Sì che tu hai da'covare^ dice la donna;. va\ cova 
al tuo molino, e togli quante^ uova ti piace, macinando 
come tu hai (étto istanotte. Farinello per lo migliore pose 
fine alle parole, veggendo chn V agnato era scoperto fuori 
della sua credenza, e parveli avere molto mal fatto: V una 
ché non avea macinato ove credea; e V altra che a * Glo- 
dk>* uvea fiitto macinare nel suo mulino, credendolo fare 
macinare nell'altrui. E- andossene al mulino tutto tristo, 
trasognando, sanza avere mangiato dell' uova; e trovando 
Glodio disse, come la sua donna parca che sapesse il tra* 
mèw> di quella notte,' e che per Dio il.tenesse segreto, 
perocché, se i. parenti di donna Gollagia il sapessono, sa* 
rebbono amendue a gran pericolo. E mai per ci6 non li 
scoperse che con donna Vanna fosse giaciuto. Dappoi, 
essendo Farinello un po' tornato in sè, si riconciliò un 
poco con. la donna, dicendo: Son io il primo die sìa in- 
- namorato', o smemorato? tu hai saputo s\ fare, che di - 
questo tu dei essere-stenta; e io anco mi sono con- 
tentato, avendo opinione che tu fossi quella che io ere- - 
dea. A me costa questo fatto molto caro, chè io ho messo 
piàsu latramo^axhe io non potea, e tu. te n'hai avuto 
il prò: ha'mehe fatto ùna che ro' è montata pid di sette. 
E cosi convenne che Farinèllo, per racchetare il gridare 
della donna, con molte parole si rabbonacciasse, e poi 

» 

* Alcuni: Chioiìio. (Box.) 

' disse come la sua donna purea, che sapesse il trama%AO di 

Quella notte. Credo sia questa voce nel Novellino. (Bor.) Ecco il 

passo di cui si ricordava il Dorghini, Nov. 6:2. Fe' sellare cavalli, e 
somieri; valleUi vengono e vanno di giù e di su; chi porla freni, 
^i selle, lo tramoAw era grande ; trambusto, confusione^ (G.) 
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spesse volte consumasse il matrimonio di quelle che 
averebbe dormito più volentieri; perocché quando stava . 
saoza macinare, la donna subito rimproverava ìù sette 
volte di donna Gollagia, le quali le frottarono piti che 
sette volte sètte in poco tempo, ed elli ne divenne qaasi 
dicervellato. E cosi ebbe fine questa novella, che monna 
Vanna fu pagata d'opere, e donna Gollagia di grano, con 
la metù più. Farinello comperò quella derrata clie non 
voleaeche non andava cercando; e Ghiodio, sanza costo 
ebbe di quella farina scambiata che era di Farinello ; cre- 
dendo, sempre che visse, essere giaciuto con donna Gol- 
lagia. 

Cosi avviene spesso a chi ha a fare con femmine, 
perocché in così fatti casi di simili astuzie trapassano gli 
uomini; e ancora pare che Amore porga a loro di nuovi 
ingegni e malizie. Questa donna Vanna con questa sotti- 
gliezza fece una dcgnaopcra;chè, volendole il marito man- 
care di lavorio alla sua possessione, trovò modo che la la- 
vorò meglio che mai li fosse lavorata. £ '1 tristo dei marito 
non . gli bastava che donna Gollagia se gli avesse dato 
I*amor suo, pigliarlo in grandissima grazia, s\ la volle 
vituperare col compagno, e'I vituperato rimase elli. E 
mai non trovai che amore desse ad alcuno un sì degno 
ben gli sta, come qui diede a Farinello.* Madonna yanna,^ 
adoperando bene, ebbe il contrario, perocché, non meri- 
tava che Glodio giacesse con lei; ma pur seguì una cosa 
molto disusata, elio mai monna Vanna non seppe che 
quelle sette volte fossono se non dei marito; e Ciodip 
mai non seppe che le due tre fossono con donna Vanna; 

* E mai non trovai che amore desse ad alcuno un si degno ben 
gli sta , come qui diede a Farinello. Un ben gli sta serve qui come 
una parola sola. (Bon.) ' " 

m 

18* 
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A Qacdo Ifalpanno d* Ainelia è folto credere, coIicandQ&i un frate 
iniaore.con una sto donna, e lasdandoTi le brache, che qneHe 
' son qaelie di santo Francesco , _ed egli se'l erede. 

D'altra maniera e altro inganno fu questo che vie- 
ne, essèndo a uno semplice marito da uno Frate minore 
iQPStrata la luna nel pozzo.* Nella città d'Amelia fu già 
uno semplice uomo, chiamato Buccio Malpanno, e avea 
una sua moglie che avea nomo donna Caterina, d' etado 
di venticinque anni, assai bella e non mono cortese, 
e spezialmente a uno giovane frat(^ Antonio del detto 
ordine,' dal quale, come da suo devoto,, spesso era 
visitata; tantoché fórse, perchè il marito era magretto 
e di poco spirito, e una cosa e un'altra, il detto frate 
usufrutlava più i suoi ben temporali, che non feicea 
elii. Avvenne per caso che Buccio, avendo una notte 
la guardia, come spesso in molte terre interviene, . il 
detto fidate' diede posta d'andare a giacere con la detta 
donna Caterina: e perchè de' più de' suoi pari viene 
un. poco di caprino, olii s' avea tratto li panni lini su- 
scidi* e aveasi mutato panni lini sottili e bianchis- 
simi. E tutto fatto, e giunto nella camera della donna, 
andandosi a coricare, si cavò le bianche brache ornisele 
sul capèzzale. Di che occorse per alcuno accidente che 
Buccio,. avendo bisogno d'essere a casa, ebbe la parola 
dall! officiale delia guardia; e glugnendo all' uscio, met- 
tèndo la chiave nel serrame, e volgendola per aprirla. Il 
. frajte, mentendo il ^aliscendo, subito si leva, coiHe colai 
che era destrissimo e sospettoso, e aggrappato la tonaca 

* Mostrar la luna nel pozzo. Proverbio, (non.) 
' . 3 1 coUd. Laur. il quale, oome da suo devoto. (G.) • 
' Per: sucidi, (Bot.) 
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e gli altri panni, e non accorgendosi, lasciando le bra- 
che, si geltò da qna finestra non mollo aita dalla via, e- 
meglio che poteo s^ndò con Dio. Baccio, giaoto alla ca-^ 
mèra, s'andò a posare nel laogo sao, il qualé eni staio 

di poco sagrato; e dormito che cbbono egli e la donna, 
che n' aveano avuto bisogno, si per lo vegliare della guar- 
dia e per Io vegliare del culattario, infine a dì chiaro; 
aprendo la Onestra, e veggendo Buccio ie brache sul ea: 
pezzale, credendo che fossono le sue , le prese , per met- 
tersele; e guarda su la cassa, ne vide un altro pajo; di 
che in sò pensando dice: Che vuol dir questo? io so bene 
che io non porto due paja di brache; e conosciuto che 
qiiello del capemle non erano le sue^ le ripose in una 
cassa e misesi le sue. E immaginando d' un pensiero in 
un altro, di cui potessono essere le brache, che alla gran- 
dezza pareano state d'uno gigante, gli era intrato una 
malinconia che quasi noa ms^ngiava. Frate Antonio daN 
r altra pai'te, parendoli avere ms^ faltoiv^aveii^ li&^li^ 
le brache o la trabacca che ifosse, secrétttrilil^itMià 
sapere alla donna, raccomandandole le brache che avea 
lasciale. La donna, che niente non sapea, non trovandole, 
veggendo il marito- così malinconoso , si pensò troppo 
bene che esso V avesse trovate e riposte; e «tava con 
gran timore, comecch* ella non lo mostrasse; donde, non 
potendo adempiere quello che'l suo devoto volea, li ri- 
spose che '1 marito V avea trovate, e eh' ella non sapea 
dov' ella^ si fosse, tanto dolore n' avea, immaginando phe 
scusa da potere fare non avea, è aspettava la mala veo* 
tura. Sentito il frate questo, e per lei e per lui li iparve 
essere a mal partito. E dolutosi di ciò segretamente con 
un frate Domenico molto suo fidato, il quale, perchè era 
molto scienziato e sperto, gli era data molta fede,^ e aa* 

< // quHe era motto teà»ua(d él etpaio, gli ara Aite motto 



Digitized by Google 



212 NOVELLA ccvn. 

Cora (Vanni era assai antico; a cui il detto frate Domenico 
diede con paiole assai riprensione; e per ovviare alla in- 
famia dell' ordine prima, e poi a quella di frate Antonio, 
disse alla fine: Or ecco, io m' ingegnerò levare questo so- 
spetto a Buccio; e disse a frate Antonio: Andiamo, tan- 
toché troviamo il detto Buccio; e lascia dire a me. E cosi 
si misono in via, e tanto andarono, che scontrarono il 
detto Buccio; e andati verso lui, frate Domenico salu- 
tandolo, il prese per la mano, e guardandolo in viso, li 
disse: Buccio mio, tu hai malinconia. Disse Buccio: Oh, 
di che? non ho malinconia alcuna. E frate Domenico dis- 
se: Veramente io il so per rcvelazione di santo Francesco; 
e per la verità io volea venire a casa tua per una reli- 
quia che la tua donna portò a questi dì. E acciocché tu 
lo sappi bene, noi abbiamo una reliquia, la quale ha 
grandissima virtù a fare generare le donne che non me- 
nano figliuoli,' e queste sono li panni di gamba' del boato 
messer santo Francesco, lo quali sposso prestiamo per 
questa cagione; e recandolo una donna, che l'avea ac- 
cattate, alla nostra sagrestia, abbattondovisi la donna 
tua, e sentendo la virtù loro, e ch'ella era sterile, con 
grandissima benignità me le chiese, acciocché santo Fran- 
cesco le desse grazia di fare figliuoli, com' ella desiderava; 
ed io, considerando V amore che io ti porto, gliele prestai , 
ed halle tenute più di. Ora, essendomi chieste per altre 
donne, chò ce ne sono assai che non fanno figliuoli, ce 
ne conviene pur servire, od esserne più larghi forse che 
non si converrebbe; si che io t' ho chiarito, s' alcuno so- 

fede. Questo è giuslamenle quel parlare imperfetto che spesso è 
nel Boccaccio. (Bor.) 

' le donne che non menano figliuoli ec. ^fenare per produrre 
è familìar nostro, ma ba una colai proprieià, come si dice un ter- 
reno menar erba, che naturalmente ne produce assai. (Bor.) 

3 il panni di gamba. Usa indifferentemente brache. (Bor ) 
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spetto avessi. £ però ti prego che non t* increscia cbe^ 
andiairio per esse con quella reverenza che si conviene, 

perocché sono reliquie di poverth e d' umiltà. Detto che 
ebbe il frate queste parole, disse Buccio: Io credo che 
voi siate FAngelo di DiO; che ogni cosa m'avete detto. di 
che IO dubitava, e avetemi ben chiarito ogni mio sóspettei 
che era di male, dov' egìi è sommo bène. E così si misono 
in via, andando alla casa di detto Buccio; là dove giunti, 
disse il frate: Dov'è questa santa reliquia? E Buccio lo 
menò a una cassa, dov^ erano altre masserizie, e disse.: 
Queste sono desse; essendovi continuo presente la don- 
na! Quando il frate vede come V ha tenutej trae fkiori 
uno mantile di seta, e dice: Buccio mio, sono queste 
cose d'averle tenute in tal maniera? tu hai peccato mor- 
talmente. E prese le dette reliquie, e mettendole. nel 
màiitile éeUai^ óÙÈmaioiy 
e molti altri 8fi:mi, per darli ineglro je^ii^^ bugia.^ 
e oltre a ciò gli fece la confessione; è dandoif a credere 
che era caduto in iscomunicazione, dandoli molto bene 
d' una mazzuola su le spalle, Io ricomunicoe con molti 
ammjaestramenti, li quali tutti furono hi favore dell' ap- 
petito di frate Antonio, mettendo ad esecD^ione come li 
piacque. Il cattivello di Buccio si rimase coti questa clre- 
dulità, aspettando ogni dì ch'ella fosse gravida; ma ben 
lo potè^aspettare, chè tutto il tempo delia vita sua donna 
Caterina non fece figliuoli, D^||àMLj^ ne sforzò con frate 
Antonio quanto poteo. E frja fawSuwl ico con frate Antonio • 
se ne portaronor quella eulare reliquia, la quale con al- 
tra donna non adoperò forse meno per li tempi avvenire, 
che avesse adoperato con donna Caterina. ' ^ 

Che. sperienza dche arte direm noi che fosse que^ 
sta che usò questi frate Domenico? che, essendoli dato 
più fede che ad alcun altro frate di tutto l'ordine, ab-^ 
bandoDÒ ogni onestà, per ricoprire il difetto del suo com< 
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pagno, ed eziandìo del suo convonto; e volendo ricoprire 
questo disonesto adulterio, maggiore disonestà usò contro 
al beato messer santo Francesco, sotto il cui ordine vi- 
vea, ed a cui elii intitoloe così venerabile reliquia; che 
ben potea almeno averla intitolala in qualche altro, co- 
mecché male era; ma molto era il meglio che avesse te- 
nuto con gasligamento e con si stretta vita frate Antonio, 
che'! disordinato caldo li fosse attutato: ma non si vergo- 
gnò di ciurmare, e di trovare una cattiva falsità, intito- 
lando san Francesco, il quale tra quanti santi sono, non 
trovo in alcuno mostrarci tanto miracolosa e divina po- 
tenza quanta il nostro Signore mostrò in lui, a segnarlo 
delle sue preziose stimate sul santo monte della Vernia. 
11 quale luogo, se fosse tra gF Infedeli, se ne farebbe 
molto maggiore stima che a esserci cosi presso; perocché 
in tutto il mondo sono due luoghi superlativamente no- 
tabili; il primo tra gl'Infedeli ò il Sepolcro; il secondo 
tra* Cristiani é questo. E questo ipocrito, più tosto rubaldo 
che religioso, essendo suo frate, non si vergognò, in si 
vituperosa opera comporre una falsità, con tanta disone- 
stà del beato messer santo Francesco, di cui era frate: 
ma a lun.2;o andare la comperò come meritava;* perchè di- 
venne lebbroso in forma, che convenne si dilungasse e 
dall' ordine e dalla terra. 1^ più anni vivette con si puz- 
zolente infirmitLi, e poi mori come era degno. E fu de' mi- 
racoli che fa il nostro Signore, che questo ipocrito e vizioso 
frate, mostrando, con la coverta di santo Francesco, es- 
sere un uomo di santa vita, convenne che mostrasse di 
fuori con malattia di lebbra, la quale stava dentro del 
suo corpo coverta, il suo difetto. 

* ma a lungo andare la comperò come meritava ce. Comperare 
per averne il gasligo , o la ricompensa, o esserne meritalo. S* usava 
assai. (Boa.) 




215 

NOVELLA ce Vili.' 

Mauro pescatore da Civiià-niion, secando granchi marini, gli metto 
nella rete sul lelto; escene uno fuori la noUe, e piglia In donna 
nel luogo della vergogna, e Mauro, soccorrendo co' dciìl|, è 
preso dal grancbio per la bocca ; e quello cbe oe seguita. 

Naova novella di moglie e di marito è questa che 
seguita, e differente forse da tutte quelle che s* udiranno 
mai. Nella terra di Gività-nuova nella Marca presso- alla ' 

marina, fu già un pescatore di piccole pescagioni , pe- 
scando eoa ami c con lenze e con reticelle di minore 
maniera; era giovane e avea nome Mauro, avendo una 
moglie giovanetta chiamata Peruccia. £ venendo per caso 
un giorno che questo Mauro , essendo andato a- pescare, 
avesse preso certi granchi marini; li quali, perchè sono 
molto malagevoli a tenerli, avea messo in un carniere di 
rete; e chi ha già veduto li detti grancbi,.può considerare, 
veggendo le loro bocche , quanto sono piacevoli quando 
afferrano altrui. Tornato questo Mauro con la detta pesca- 
gione in su la sera, volonloroso e di mangiare e di bere, 
come incontra a chi usa quell'arie, disse a Peruccia: 
Truova modo cbe io ceni; e questo carniere da piede 
puose sul letto; e poi per poco spazio, essendo apparec- 
chiato da cena, il marito e la moglie si posono a cena^, e 
conato che ebbono, volonterosi d'andarsi a posare, se 
n' andarono a dormire , senza ricordarsi di muovere il 
detto carniere. Di che, dormendo, quasi sul primo sonno, 
uno di questi granchi, sì come quelli che mai non' tro- 
vàno luogo, cercando de* fori donde possano uscire/ e 
ancora rimbucarsi, usci per la bocca del detto cai nit re, 

* Favola del grancbio 4!oosona a qu^ta NoireUa o mbata al 
Sacchetti in versi latini nel Ck>dice Maglfabecbiaao CI. Vili vairior. 
Cod. 1445, fol. m (F.) ' . ' , 
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ed entrò* tra l'uno lenzuolo e T altro, accostatosi alla 
donna verso la parte dove è la bocca senza denti , forse 
per rimbucarsi ; e la donna sentendolo, come paurosa, con 
la mano toccandolo, per sentire quello che fosse, e '1 
granchio per lo sentirsi toccare, come fanno, ristrignen- 
dosi, per lo labbro prese la detta bocca, e stringendo, 
fu costretta IVruccia di trarre un gran guajo. Al cui ro- 
more il suo marito Mauro si destò, dicendo: Che hai tu? 
Ed ella risponde: Marito mio, io non so che fiera m*ha 
preso nella tal parte. E 'I marito subito si leva, e va per 

10 lume e dice: Ov'è, dov'è? come quando si trae al 
fuoco. La donna con istrida manda il coportojo giù, e 
dice: Per Dio! guata quello che m'ha vituperata; e con 
questo tuttavia forte languendo.* Mauro, veggendo il gran- 
chio, come e dove 1' avea afferrata, dice: Per Santa Ma- 
ria dell' Oreno! ' che uno di quelli granchi marini che 
iersera pigliai, è uscito del carnieri, che puosi sul letto, 
ed batti così agghermigliata; e ingegnandosi con le mani 
pigliare ora un piede e ora l'altro, tirava il granchio per 
ispartirlo dalla donna; e'I granchio, come ò di lor natu- 
ra, quanto più si sentiva tirare, più mordeva, e più as- 
sannava, e con l' altra bocca s' ingegnava pigliare le mani 
di chi lo tirava; e la donna, gridando, sentiva soperchio 
dolore. Ond' il marito s'avvisò di provare un altro magi- 
stero, e molto semplice; e questo fu che, chinato il capo 
verso quel luogo, s'avvisò con li denti troncare quella 
zanca la quale così forte molestava la donna; e come la 
bocca porse, per pigliare co' denti la zanca del granchio, 

11 granchio con l'altra bocca afferra costui per lo labbro, 

* Wcuni: entrato. (BOT ) 

s e dice: Per IXio guarda quello che m' ha vituperala, et con 
questo tuttavia forte languendo. Questo languei\'lo par che stia qui 
per languisce, ci è modo duro come altrove s' è tocco. (Bon ) 

* AHà marchigiana, per: Santa Maria di Loreto, (BOT.) 
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il quale subito comincia a gridare, e la donna grida e 
tira, e colui grida c tira. 11 gridare di ^auro era moko - 
grande, perocché rimbombava nella citeroa; e quanto 
pifa tiravano,' il granchio più mordea. A questo romore 
quelli della casa traggono, gridando: Che è? e li vicini 
traggono; e intrati dentro, accostansi alla camera, la 
qjiiale essendo da un debole uscetto serrata, pioosono in 
terra, .ed enlraronó dentro; e domandati che aveanoi 
dissono la cagione ; comeochè Mauro la dicea con gran fa* 
tica, come quelli che era-^feiso per lo labbro della boc- 
ca. La donna per vergogna, oltre l'altra pena, tirava il 
coperlojp in su : il marito gridava , perocché, oltre ai duolo, 
affogava setto, il copertoio* Qaelii della casa più baldan^ 
208i diasoBo: Per certo noi vederemo che è questo; e 
scùoprono il copertojo, e veggendo presi la moglie e '1 
marito da uno granchio marino in due s\ diversi luoghi, 
si maravigliano, segnandosi iìoa la croce; e Mauro si la- 
menta, e dice il meglio che: j^Oiiaiìójy4gutino. Era fra 
la |)rigata uno vaiente tnaniscaico, il qvale disse a un suo 
discepolo che per le tanaglie andasse alla sua stazzone; 
il quale subito andato e tornato con esse, il maniscalco 
troncoe le bocche dei granchio; delle quali tanaglie e 
Peruccia e Mauro abbono gran paura, sanza la vergogna, 
che non fu minoféi B ^1 la moglie e'I marito vitupe- 
rati, furono dal tnaniscaico liberati dal granchio marino; 
il quale lasciò loro sì fatti segni e si dogliosi, che '1 ma- 
rito andò più dì con una pezzuola d' unguento suf labbro, 
e la donna forse si me(Ucò anch'olla, perocché buon 
peszo andò a gambe aperto. Bì^irmmtei della torra df 
tal novella più tempo n^ébbono'« ridere e a parlare. Ma 
ancora ci fu meglio, che'l maniscalco domandò d* essere 
pagato, e Mauro contraddiceva, allegando che si dovea 
pagare di ferraio, e niH&^^ sfi^iiure» E U manisca^ ri- 
spondea: Come ! o non mi 4^b'io pagare , quando io m»^ 
sAccami.— a. 19 
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rflco uno cavallo, levandolo da pericolo di morte, o d'ai» 
tro fortunoso caso? o se uno cane rabbioso, com' era 
questo granchio , avesse afferrato uno cavallo • 6 dod Io 
laaoiassei ei 'u> f^esBi ^k che^o^asoiaase e guarìaselo, 
tioB doverrei io essere pagato? e di mdto* altra belle ra* 
gioni disse tanto che li diede soldi venti, co o^e se avesse 
ferrato uno cavallo. 

Cosi adiviene spesso agli uomini trascurati , o piil 
tolto, si potrebbe dire., smemorati; cbè, venendo costui 
dal manco* giunchi, gli puose. sai letto, e gli Ae interi 
venne quello che ben gli stette; perocché, s'egli avea 
preso il granchio, e'I granchio si vendicò, pigliando luì 
e la moglie per si fatta maniera, cbe quando II granchio 
ne fu levato dal maniscalco) si potoa dire, eome disse 
Dante: « La bocca sollevò dal fiero pasto ee. » B co^ In que- 
sta vita spesso son presi gli uomini da diversi casi , e 
sono tanti che uomo non gli potria mai immaginare. E 
però non si dee alcuno fidare della fortuna, perocché 
spesse volto il mono d' un picciolo ragnolo ha morto un^ 
fortissimo uomo. 



NOVELLA CCIX- 

r 

Il Minestra de' Cerchi, avendo debito, e guardaDdosi, stando a 
Candegghì, ' è preso da' messi, li quali FaescaroBO con uoa 
anguilla messa io ima fonte. 

Ma che ditem. noi d^la novella che segue, lacpiale 
dimoetoorrìi come con una anguilla fu preso alla leosa uno 

gentiluortio fiorentino? Il Minestra de' Cerchi fu un uòmo 
grasso e con corto vedere, ed ^era molto goloso, e sem- 

< Oggi CmMi; anilcamiBBte CmdigH: e teooodola has^a pro> 
•anoiia flmreatÌaa,*GindeQiliL (IkorO 
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pre parea che stesse in debito. Avea uno suo luogo a 
Candegghi, là dove il più si dimorava, e là stava in casa, 
e quasi mai non usciva fuori, per paura di non esser pre- 
' so. Di che avvenne che, dovendo uno avere buòna quan- 
tità di denari da lui, e avendone gran bisogno, e non 
possendo vedere nè via iiè modo, in che maniera potesse 
essere pagato, trovando un d\ due messi della nostra città, 
che Tuno avea nome Mazzone, e Taltro Messuccio, disse 
loro, se alcuno modo vedessono di pigliare questo suo 
debitore, e pigliassonp il prezzo come a loro piacesse. Di 
che si tirarono da parte, e pensarono in che modo il potes- 
sono fare; e dissono al creditore che dava loro il cuore 
di sì, ma che voleano fiorini dieci. A colui parve mìl- 
Tanni, e disse che era contento. Fatto il patto, e consi- 
derato ciò che aveano a fare , eglino andarono tanto cer- 
cando a' pescatori, ch'egli ebbono' una anguilla viva di 
circa due libbre, e con questa in uno oreiuolo d'acqua 
se n'andarono verso la Badia a Candegfi; perocché sapeano, 
che'l detto Minestra beeva dell'acqua d'una fonte, non 
molto di lungi dal luogo suo, e che la sua fante a quella 
andava per l'acqua per lui. Onde andarono alla detta fonte, 
ed entro vi misono quella anguilla. Messa che ve Tebbono , 
nascosamente si misono in aguato,* per essere presti a 
quello che poi venne lor fatto. Venendo V ora dopo desina- 
re, andando la fante per l'acqua forse per lavare le scodel- 
le, guardando nella fonte, ebbe veduta questa anguilla, e 
sforzandosi quanto potè di pigliarla, vi consumò una 
mezz' ora; e in fine, abbandonatala, si torna con la mez- 
zina dell' acqua a casa; là dove, parendo al Minestra che 
troppo fosse stata, dice : Il diavol ti ci reca; che hai tu 
tanto fatto?' Ella risponde: Non gridate, chè io v' ho cre- 

* 8i misono in agguato ec. Sebbene si dice talvolta guato , noa 
però è mal detto agguato. (Bob.) 

• dove parendo al Minestra, che troppo fosse stata, dice: Il dia- 
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duto recare una bella anguilla, che è nella fonte, che ò 
grossa come qiieir «sta di lancia; -e credendola più volte 
avere presa, ella m' è schizzata di inano, cKe sap ot i r f an 
m*elle sdracciolano. Disse il Minestra: Scioeca<^^W1Éi 
se', ella fia una serpe; onde vorrebbe l'anguilla costi? 
Dice la fante: Sia col buon anno, s'io non conosco il 
Iwcello da* paternostri! io vi dico, ch'ella è un' apgoiilii 
Il Minestra, udeDi|o 4|iiesto, chè già^se Ja:cuuiliiallft<ÉW 
manicare , disse: 9t!t' eerlo, s* io dovesse ^es^&té presó^^ 
non me ne terrei che io non v' andasse. E tolto uno ba- 
cinetto che avea in casa da pigliare passere alle buche ^ 
andò alla 4ìeita fonte, e menò .«eco la fonte y^paroechè 
elfi non averabbe vedateia bufola QeUa•1l0»([^.4H^eiiè 
raagniUa nellà fonte. E Scendo alla fantee^^tlRMlÉ^tif 
Ella dice che sì; ed elli li dice, come ella debbo adope^ 
rare quel bucine. La fante, ubbidendo, in poco d'ora la 
tirò su nel bucine; e '1 Minestra così nella rete se la recò 
in mano, dicendo ; Padella. ^ £ av¥toiidfli9i''«QÉÉW^ 
casa, ed ecco Maz^tone eM compagno iiseiiiimB^pald^ 
e giugne e piglia il Minestra, dicendo: Tu non la man- 
gerai sanza me. 11 Minestra, conoscendolo alla voce ^cbò 
poco lo scorgea con la vista, dice: £ja, Ifeatone, elle 
TQià^ fMle?^ Dice Mazzone: G0BKim^t$mmaj^mm 
naìt^èbè^<M»D>aneara quattro bttmKtmé^tìSH^^ 
comincia a gridare: Accurr'uomo, che io sono stato tra- 
dito. Dicono i messi alla famiglia: Menatelo oltre a Fi- 
renze; e loisonsi l'anguilla loro; pregandqli UJIIineslim 
quanto poleo., ch.o 'I lasciassine#jMH9f)èi«il«iÉM4iÉto 
• » 

mI li H rtM^ tkéhailm Umt9fatio? Questo laogo tk a propaSito di 
quello del Boocaedo : fta il frate U dfovol H d nea; ai si vad^ raf- 
frontando eoo questo» eh* egli pnraàffenaa* (6oft.]r 
« Cosi nel Ms. (Bot.) 

> Mauum, eke ttiol dir queU$f il BoesMdo, E^a Galan* 
driao. (Bobg ) 
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re. Elle furono parole, che lo menarono a Firenze preso, 
e rassegnaronlo in Bolognana, e andarono al creditore a 
significargli la presa essère fatta;. il quale per letìzia. ab* 
braccioe e bascioe Mazzone, dfcenda e domandando in 
che maniera V aveano preso. Eglino gli M dissono. Di che 
del modo ancora più si maravigliò; e subilo gli menò, 
dove accattò fìorini dieci, e pagelli, e andolio a racco- 
mandare per lo suo debito. £'i Minestra, per paura di 
non v'essere staggito per altrui, subito trovò modo di 
pagare; e cosi gli costò cara V anguilla.- 

Nè più nè meno feciono questi messi, come fa il 
demonio, il quale sempre ala avvisato di pescare e 4' uc- 
cellare con nuove esche, e con nuovi zimbelli, e con 
nuove trappole, per pigliare 1* anime: e quanti n'ba già 
presi nel vizio della gola, e con l'anguille e con le lam- 
prede, e con gli altri cibi! Ben fu preso in questo Nozzioo 
fìaùgi nostro fiorentino, che fu lasciato ricchissimo dal 
jiadre , e nella gola consumò ciòi eh* egli avea, e avvolse 
la lampreda intomo al cappone, e arrostigli insieme, po^ 
nendogli nome il baccalare cinghici: ma nella 6ne fu 
ben cinghiato di tanta miseria, che morì miseramente. E 
molti altri potrei contare, che per questo vizio sono ve- 
nuti in mifliTO e in mine. £ notino li padri e le madri, 
the allevano i loro figlinoli, acciocché non li crescano in 
questo vizio; chè questo è quel Vizio che per lo primo 
peccato ci ha condotto a morie, e fa altrui incorrere in 
molti terribili peccati, edisCazione di famigliev perocché 
dalla ^ola vien0 la lussuria^ prodigalità, ^uoco e molti 
o^li; e in fine quando manca Y avere, che non abbia di 
che^'èupplire all' appetito, a tutti i mali si réca per avere 
danari. Se io volessi descrivere quanti e quali, non so se 
capessono in questo libro. E come il demonio aesca nella 
gola, cosi neUa lusauria e nella concupiscenza .carnale, 
006Ì nell'avarizia con la odoneta e^oon le ricchezze è 
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Stati e bepi terreni; e quando li giugno alia fonte, come 

Mazzone giunse il Min(>stra, gli piglia, e dagli a' berro- 
vieri, cioè a' diavoli, che gli menino alla Bo log nana, nel 
centro dell' abisso; e allora è g^gdXo colui che dee avere, 
e al debiftore è dato quello cb6 Aderita. 
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Ceni giovani fiorenlini, uccellando alle quap^lio, andando, per ben 
cenare con le quaL;lie prese , al Panlano , luogo di CurraUioo 
GìauQgliaszit si irovarouo. più la ciie.a Malaibergo. 

Io nóD 80 chi arrivasse peggio, 0 questo Minestra^ 
di. cui. sopra è detto, per volere m.^]^giar^ T anguilla pre-. 
sa, 0 certi giovani, per volere raangiaré le quaglie che 

aveano prese. Come è d' usanza, del mese di settembre, 
quelli cbe tengono sparviere, s^ accozzano insieme, e 
cercano diversi piani,' per andare uccellando a quaglie; 
e cosìfecioQO brigata, non è molti anni, certi giovani Qo- 
rentini' di buone famiglie , e uccellarono tutto un di tra 
Prato e Pistoja: e avendone prese convenevolmente, de- 
libeciuono andare lasserà a cena e albergo a uno luogo 

• 

chiamato il Pantano, dove dimorava un gentiluomo 
de* £riQDfigliazzi, chiamato Curradino. * £ così s'avviarono 
di coQ6ordia; là dove giugnèndo, perocché M luogo era 
affossato intorno, e valicavasi il fosso' su per un asse 
assai stretta di faggio, comiociarouo a chiamare G^rra- 

* Maoni neir iUiutraMone del Decamerone esamina a pag. 4i0, 
ili se questo Curradino sìa il Currado delBoccaccro e pare che si 
possa diinosiraro da quel cbe egli dice, non già die ei lo dimostri 
come è il suo solilo. (F.) 

3 li cod. Laiir. i2. 12. Ffim, e cqfli le-stamp^. 11 cod. Laur. 
4^ lUiBemq il leso- ((J) • . ' . • 



Digitized by Google 



dino, il quale, fattosi dall'altra parte su la ripa del fosso, 
dice: Voi siate i ben venuti; scendete « passate su ..per 
l'asse, e* cavalli mettete a Duolo per lo fesso, chò altre- 
mente * non possono passare. Udènte costoro qeesU>, 
Tuno guarda l'altro; e al If^ fine, essendo lòr forza il 
giuoco,* scendono e danno i cavalli a'ior fanti, e dicono-; 
Mettetevi per l' acqua, e passate di là^ I fanti malvoieo- 
tieri,pur vi si miseno; e^ eglino passarono su per Tasse, 
'che. per la- deiiolezza si piegava, si, che parea ognora 
eh' ella si volesse rompere. Pur passati a grande stento , 
e quelli del ponte e quelli del guado, la raccoglienza fu 
grandissima, com'è d'usanza de' gentiluomini; dicendo 
pur in fine: Voi staretgf come voi potrete; or via, mettete i 
cavalliqua; e avviceli in uno casolarécbe era mezzo coperto 
di paglia e mezzo no, e 'disse: Acconciateli qui ; là dove 
per la strettezza s' accostava si V uno all' altro, che poteano 
ben mordere, ma non trarre l'uno air altro; il tetto che 
erà di sopi^, non era tanto Largo^ eh' e cavalli non stes*- 
sono air aria dal niezzo in gib: U gentiluomo della casa di^e 
1^ fatiti: Date lor here , se non hanno bevuto. I fanti rispon« 
dono: Egli hanno avuto acqua assai. Li giovani dello qua- 
glie erano continuo, com' è d'usanza, a fare governare 
le ioro;faeisfitl||>i»j quanto più s' atTatioavano, più le vedeano 
sgovernate. l^niìiiiKinp^ft, tome poterono; ed^vviaronsi 
a trovare le quaglie e pelare, per dare^ordine alla cena; 
e venendo al fuoco per arrostirle, dissono, venissono 
delle legno. Quivi furono, recati .sagginali, dicendo: Noi 
ardiamo poco altre legtiiB^; ì||^feVto elle si convennono 
arrostire co' sagginali , perocppi l'ora era tarda/ e vb* 
lendo essere andati a trovare modo d'averne, si conve-^ 
niaal bujo passare Uubicone. Quando le quaglie furono 

* Così il Ms. (CoT.) 

> alla /ine essendo loro fona il giuoco. Proverb. (Boa.). 
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cotte, 0 vero alTumicate, e' furono posti a uno descaccio 
che tuttavia parea che fosse in fortuna , e su una pan* 
chetta <;he stava peggio. Hacci del vino? dice uno di Uk 
ra Dice il gentiluomo a uno della casa: Va% la* del vino. 
E quelli va, e preme in uno orciuolo grappoli d' uve con 
le mani. Dicono gli uccellatori: 0 che fa quelli? Dice il 
gentiluòmo: Io non beo altrimeati in. questo tempOi 
óh* egli è mesi che mi mancò il vino vecchio.* Chi strane 
le labbra e chi le spalle; e' convenne loro pur bere sansa 
r acqua, che era naturale secondo il nome del luogo; ' il 
pane, parea. di mazzero e biscotto/ come se fessone in 
galea; egli erano bene in fortuna; e poco stettono a ta- 
vola, che andarono a vedere i cavuUi, li quali- parea che 
dicessono favole, e^non'^guardavabó meiio li loro signori 
eh' e loro signori guardassono loro. Ad abbreviarla, egli 
stettono male quanto dire si puote. Pensarono di passare 
le loro pene questi uccellatori coi dormire il ^pMli^^^lQala 
che potessono; e inviati a una camera, o yfm wìU^gifà 
vata, o-'Vivajo che vogliamo dire, scesonò quattro scÉ^ 
glioni, e air ultimo era un asse, che era ponte dallo sca- 
glione alla panchetta del letto; perocché nella detta 
camera era V acqua alta un mezzo bracoip. I^iaaò la bri* 
gata 11 detto ponte, lieti come ciascuni 4fd^|||piV^ 
volendo andare alla guardaroba, tre passi in iSm piÀ- 

• IO non beo altrimenti in questo tempo che gli è mesi, che mi 
mancò il vm vecchio. E in questa medesima ili sopra : Non è molti 
anni ceni giovani fiorentini feceno brigala; et vuol dire/«r brigata, 
quel die oggi fare una compagnia. (BOR.) 
• • Cioè : di j aiitano. (Hot.) 

» il pane parea di mazzero e biscotto. Nola la voce mazzero 
per il luogo del Bocc. macerare. (Bor.) E nelT annoi LXllI al Boc- 
caccio cosi ragiona di questo luogo del Sacchetti: « E mai%cro si 
dice ancora il pane quando è azimo, o mal lievito , e sodo; e per- 
chè non si creda voce di oggi e di ieri, si trova pure in Franco Sue- 
cbelti nella Nov. 210. (G.) 



NOVELLA CCX. 2^5 

tre conlwfift lor 9m In punta- di pMi, (ter 'non IM^óàm 
V acqua; poi entrarono quattro eh' egli erano ih nno'iet- 

licciuolo che avea una coltricetta cattiva, che parea piena 
di gomitoli e di penna d' istrice, con uno copertojo tutto 
stampanatOy'e eon ogni altra cosa da fare penitenza. 
Gorradino si parte.da toro, dicendo: Fate penitenza, -lo 
son povero gentiluomo, è sto come fonno i gentiluomini ; 
godete e datevi buon tempo. E così si partì, e la brigata 
rimase in guazzetto. Dice l'uno: Dic'elli che noi godia- . 
mo? se tioL fossimo ranocchi, anguille 0 granchi, potrem- 
mòlo fare* bica r*altro: Noi fummo beà grànchi a venirci, 
che morti 'slam noi a ghiadi, che ci Venimmo. Dice un al- 
tro : Egli è il tale che vuole risparmiare lo scotto dell' al- 
bergo; egli era ben meglio andare all'albergo al Ponte 
Agliana , com' io dissi. Il quanto dice : E' son be' risparmi 
i nostri; e* ci potrà costare questa venuta ancora sì cara 
che tristi a nof, che mai ci venimmo; noi ce ne avve^ 
dremo a' medici e alli sciroppi e alle suzzacchere, che 
sapete quf^llo che costano, ed anche non so, se noi ce 
ne camperemo. £ così tutta notte quasi non dormirono, 
parendo loro miir anni che fosse^ dì, per levarla. Uno 
vantaggio^ élétmOj che tutta notte pisciarono per la ca- 
mera, e non si parea. Venuto irgiorno, col canto delle 
botte e de' ranocchi, si levarono ed uscirono del mollic- 
cio, raccendo subito sellare i cavalli, e chiamando i cani, 
e tolti gli isparvieH lA ìm^f^^^mm Gurradino, fàtti 
con Dio. Gurradino disse ;jfe%^ aai iiÌ M^ a desinare. Ri- 
sposono: Se noi verremo, tu te ne avve&ral; e passarono 
il ponte, e' cavalli il fosso a nuoto; e saliti a cavallo, 
come se '1 diavolo gli ne portasse, si dileguarono per di- 
lungarsi dal Pantano. B dicevano insieme tra loro; Noi 
v'avessimo noi lasciati gli occhi, credendoli riavere, che 
noi vi ritornassimo; e spesso si volgeano a drieto, o per 
Tederò, se dal Pantano s' erano ben dilungati, o per paura 
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che poD andasse loro drieto; e mai non ristettono che 
riloffoairòno a Fireuze; .afferroàndo tatti, noa che. di ri- 
tornare mi al Pantano, ma stare nn anno che non usci- 

rebbono della portà al Prato. E riempierono Firenze della 
gentilezza che avevano trovata, che fa ancora piìi nuova 
che io non ho scritto. 

Molto ha .preso oggi la gentilessa romItaiMX forma, 
perocché- con ^nde astinenza viyoho quelli che sono 
chiamati gentiluomini, salvo che quando pigliano di rat* 
tQ, e siano questi di qualunche vita sia o viziosa o scelle- 
rata, Sì dice; £' sono pur dentali, che sono gQntiliSsinuL 
famiglia^ ' « pare che. per. tale titolo e' si convenga loro 
osare q'ualunche vita , più laida sia, e non ^ intènde per 
costoro, che non aveano più che s' avessono. E cosi s'usa 
il verso di Dante per lo contrario: a £ gentilezza dovun- 
che^virtute, ec. » . 
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* *^ • 

Il Goanellt bulòiie vende atli» flert di Salmo «tfonsi di cane per 
galle* di grandissioia virtù , e spetfilnente da iDdofinm; e 
come , ricevnto di dò g^an preiio, se ne ?a libero. 

Aopora non m pare che certi arrivassono molto be- 
ne, in vok^fé assaggiare d* una vivanda, ché compera» 
roQO, da uno cbe la vendea , eoineohè non r avessono a 
.cuocere co* sagginali. Gonnella bùffone, il quale di fare 

cose nuove non ebbe pari, come ancora in certe novelle 
a drieto è narrato, andando spesso per lo mondo in più 
slraoi luoghi che potes, arrivo, una volta in Puglia alla 

' e' sono pur de' tali che sono gentilissima famiglia. Qui ini- 
porta semplicemènte nobiltMÌma. (fiofi.) 
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fiora di Salerno. E vpggendo assai giovani che aveano 
piene le borse, per comprare mercanzia, s'addobbò d'uria . 
veste in forma ohe parea uno medico venato 4'5>Itrama* 
re; e trovata uDa scatola bassa é larga, ed una tova-» 
gliuola bianchissima, messa 'déntro e distesala, sa quella 
pose quasi trenta pallottole di stronzi di cane; e con que- 
sta in mano alla scoperta, e con uno de' capi della tova-? 
glia in su la spalla, ^'unse in su la detta fiera, e postosi . 
da parte su Uno desco, avendo seco un famiglio da lato, 
paese la detta mercanzia; e cotninclandò a parlare queàt ' 
gergone col famiglio, come venisse da Torissi / foce trarre 
a sè diversa gente. Alcuni lo domandavano: Maestro, che 
mercanzia è qaesta? E quelli dicea: Andatevi con Dio; 
ella non. è da^liàitti vostri , eli' è <^ di troppo valere, è 
non si fa per- chi n&n ha da spendere. E a cui 9icea in 
una forma, e a chi in un'altra, solo por aguzzar più gli 
appettiti di quelli che erano dattorno. Tantoché certi gio- 
vani, tirandolo da parte, lì dissono: Maestro, noi ti vo- 
gliamo pregare che tu ci dica che pallottole sona quelle. 
E quelli dice: Voi raf parete uomini da dirvi il vero, e 
non parete caleffattori; e parlando quasi tra tedesco e 
latino, disse; Quella è mercanzia che chi la conoscesse, 
Tarebbe piii^ara che tutto quello che è su questa fiera; 
e se voi mi vedeste quando ci venni, la recai io proprio, 
e noti la fidai al mio femiglio.- Costoro puri)omandano. 
Elli disse, che quelle pallottole aveano tanta virtù, che 
chi ne mangiava pur una, subito sapea indovinare: e che 
con gran pena avea avuto questa ricetta dallo Re di Sara, 
che signoreggia trentadue reami d* infedeli; e perchè elli 
spesso usava di mangiare, era venuto C08\ gran signore. 
Dissono i giovani: Che costerebbe l' una? Rispose il Gon- 

* Forse la città di Tauris. (Bot.)— Vedi la doU jAUa No- 
teUti«.(F.) , • 
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nella: Ella non può costare quello che non sia grandissi* 
mo mercato; perocché voi sapete, che dice il proverbio: 
Fammi indovino e farolti ricco; ed io era povero uomo, 
e per averle usate sto sì bene, che io son ricco, e non mi 
manca nulla; ma perchè voi mi parete gentiluomeni, io vi 
terrò fiorini cinque dell'una. Ellino dissono, per amoro 
e per grazia ne voleano quattro, e darli fiorini dodici, il 
Gonnella, udendo la profferta, s'allegrò dentro, e di fuori 
.si mostrò delle cento miglia, dicendo: Io non le darei ad 
altrui per Ire cotanti. Alla fine caddono in patto di fiorini 
quindici; ed egli disse: Fate una cosa; direte al desco, 
che me n' abbiate dato fiorini cinque dell' una; e cosi dis- 
sono disfare. Il Gonnella che pensava, come malizioso, al 
fine, dice a costoro, perchè la fitTa durava tutto il gio- 
vedì vegnente: E' ve li conviene pigliare in venerdì a di- 
giuno tra la terza e la nona, perocché è quel dì e quel 
r ora che '1 nostro Signore ebbe la passione ; altrimente 
non avereste fatto nulla. Coloro dissono di farlo; e ch'ella 
era leggiera cosa a fare. Ed egli tolse fiorini quindici, e 
diede loro quattro pallottole. Gli altri dattorno, veggendo 
spacciare, udendo la fama che già era, che chi mangiava 
una di quelle, subito indovinava, concorsone a comprare 
per lo miglior patto che poterono, tutti avendo lancetta 
dal Gonnella di pigliarle il venerdì a digiuno, e all'ora 
detta; (antochò tutte e trenta le vendè circa fiorini cen- 
toventi. Fatto questo il Gonnella, il venerdì a buon'ora 
col suo famiglio e con la valigia sale a cavallo, sanza 
dire all'albergatore che via tenesse, entrò in cammino. 
Venuta l'ora eh' e comperatori desideravano, cioè di 
mangiare le pallottole per indovinare, due di quelli gio- 
vani primi comperatori, volonterosi d'essere indovini, 
danno di morso a gran bocconi ciascuno in una, e subito 
1' uno sputa fuori, e dice: OimèI che sono stronzi di cane; 
c r altro fa il somigliante; e subito vanno all'albergo, e 
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domandano del medico che Vendea le pallottole. L' al- 
bergatore dice: E' dee essere diluDgato sei miglia, tanto 
è eh* egli andò. £ dove? Rispose, non sapere, ma per que- 
sta via tenne. * Li giovani erano bene in gambe, comin^ 
ciano a piè a camminare, e vanno tanto ratti che lo 

gfunsono a che era a cavallo per partirsi dal- 

1* albergo. Come giungono a lui, dicono: Maestro, tu ci 
hai venduto troppo cari li stronzi del cane; come noi gli 
avemmo in beccar le sputammo. Dissé il Gonnella: Che 
vi dissi io? Dicesti, che subito ifidovineremmo. Rispose 
il Gonnella: E così avole indovinato; ed essendo bene a 
cavallo, dà delli sproni elli e '1 famiglio e vannosi con Dio. 
Li giovani, quasi rimasi scornatile veggendo non poter te* 
nerli dietro, si tomàno addietro assai dolenti, dicendo: Noi 
ce n^ abbiamo una nostra una; egli è peggio ancor la beffa 
che'l danno. E giunti a Salerno, truovano degli altri che 
aveano comprata di quella mercanzia ; chi s' era messo 
alla cerca da una parte e chi da un' altra, e chi si. stava 
come smemorato , e ciascuno si doleva e stava -scorjnato . 
disi brutta beff^. Alcuni altri, sappiendo la noveìtavco* 
minciorono a cantare: A chi vuole indovinare, in bocca li 
possa un can cacare. E così si rimasono i comfieralori 
scornati per un buon tempo : e 1 Gonnella se n' andò al 
suo viaggio verso Napoli, là dove eoa via pid nuòva mar 
lizia tirò a sè più denari che non furono questi , come 
nella seguente novella si dichiarerà. 

Io son certo, che *1 Gonnella dicea poi, avere guada- 
gnatp; e' si potea dire più tosto rubato, e con grandissi- 
mo inganno e tradimento; nelle quali cose nessuno altro 
mai fu con sì sottile e acuto ingegno. E grande maravi* 

glia mi pare , che ne' di suoi non trovasse chi >lo pagasse 

# 

* ma per quetùt vft Cenne. Tenere per andare fra gtt>altri molli 
sttolaignificfttf si .diÓ9.l>aiite: Dietro li follili. (BOB.) ' 

8ACCRBTTI. — S. 90 
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del lume e.de*dadf, come meritava, comecché le sue erano 

cose da ridere a cui non toccava * . 



NOVELLA CGXII. 

ujia grande spcricnza che 1 Goonelta buffone al ^nifiò' del Re 
Uberio tcce verso Napoli» traendo da uno rlcchisslino e mr 

^ rissimo abate quello cbe mal dfi àlcuno non fu possuto trarre ; * 
e per questo n*ebbc e dal Re e «da' suoi baroni grandissimi 
doni. 

Giuntoli Gonnella una volta a Napoli, andò a fare 
la reverenza allo re Ruberto/ e là, essendo conosciuto e 
^al Re' e da' spoi Baroni j al tatto si disposono di non darli 
alcuna roba o dono, se elli non trovasse modo di ft^rsi 
donare a uno Abaie ricchissimo e avarissimo di Napoli 
alcuna cosa; considerando che mai dal detto Abate al- 
c^^uno non potè trarre solo un bicchiere d' acqua. Il Gon- 
nella, udendo e lo Re e' Baroni, per fare prova di sé, non 
se ne. scontentò però molto. E saputo dove staiii^ questo 
Abate, subito pensato il modo, si vestì assai poveramente 
come pellegrino. E partendosi dallo Re e da' Baroni , disse: 
Santa ooroQa, poiché cosi mi comandate con la vostra ba- 
ronia,, io. vo, do v* è di vostro piacere, e metterommi alla 
ventura. E mettesi in via^e va in verso la Badia; e giunto 
alla porta-, domanda dello Abate, dicendo che avea gran 
bisogno di favellarli. Il portìnajo andò all'Abate, e disse: 
Alla porta ò giunto uno pellegrino che dice che ha gran 
bisogno di favellarvi. L'Abate, iciò udendo^ dice: Serà 
qualobe gaglioffo che vorrà limosina; e iiiuovesi , e va 

* cojìiechè le sue eran cose da ridere a cui non toeeova. Qui o 
deridere passivamente, o da far ridere. (Iìor.) 

^ Huberio He di NapoU dal 1300 al 1343. (F.) . ' ^ 
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nella chiesa, e dice: Digli che vegna a me. Ciò dello, e '1 
pellegrino n* andò nella chiesa a lui, e ingioocchioni lo 
pregò che lo dovesse confessare. L'Abate rispose, t;he'ii 

darebbe uno de' suoi monaci che lo confesserebbe. Il pel- 
legrino dice: Padre, sanlo, io vi prego per misericordia, 
che voi mi confessiate voi, perocché io ho un peccalo ^ 
grande, che io non Io direi, se non a persóna di maggior 
dignità che monaco; e però contentatèmi' di questo; ed 

10 ve ne prego per l'amor di Dio. L'Abate, udendo co- 
btui, gli. venne voglia d'esaudire a' suoi preghi, per sa- 
pere che peccato fòsse quello che era s) grande; e disse 
s'aspettasse un poco, tantoché andasse alla^ua camera: 
e così s'aspettò. E stando un poeo, l'Abate viene vestito^ 
d'una bellissima cappa paonazza, con li cordoni di seta 
dinanzi e con alcuni monacelli drieto; e andato a una se- 
dia del coro, chiamò il pellegrino; il quale subito fu pre- 
sto; e inginocchiatosi a piede dello Abate, cominciò la 
sua confessione; e -fondessi sopra il peccato avea si 
grande che quasi non ardiva di dirlo, e non crcdca che 
Dio mai avesse misericordia di lui. L'Abate, come fanno, 

11 confortava che dicesse sicuramenle. Allora il pellegrino 
dice: Messer l'Abate, io ho una natura o condizione sì 
perversa, che spesse volte io divento lupo, oon si gran 
rabbia che quahanche persona m'è innanzi io divoro, e 
non so da che nè donde proceda; e perchè 1' uomo fossè 
armato, così lo divoro come^se fosse gnudo; e piii e più 
volte questo caso m'è avvenuto; e come io sono per di- 
ventare lupo, io comincio a sbadigliare e a tremare forte. 
L'Abate, udendo costui, si cominciò tuUo a cambiare, 
avendo grandissimo timore. Il Gonnella, che avea gli occhi 
d'Argo, come ciò vede, comincia a tremare e sbadigliare 
forte, dicendo: Oimè, oimè! che io comincio a diventar 
lupol é aprendo là bocca verso- l'Abate. All'Abate non 

. parve scherzo; levasi in piede e fugge verso la sagrestia. 
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11 pellegrino, come accorto, avea afTerrato la capptf, e 
non iasciaodolaj sulF entrare dell' ascio della sagréstia, 
ITAbate, sfibbiandosi il cordone /lasciò la cappa di fuori, 
e serrossl dentro ali* uscio. Gli altri monaci per la paura 
s'erano dileguati chi qua e chi là. Il pellegrino, messasi 
la cappa sotto, se ne va quanto più puote nella corte del 
Ee, * dove aròa lasciati li sua panni ;^ e spogliati li panni 
peregrini, si vestt di quelli. che più portava, e andò nella 
presenza del fte e de' suoi Baroni, e disse in credenza 
quello che avea fatto, e ciò che seguito era. Lo Re e' Ba- 
roni con grandissime risa si maravigliàronO'della industria 
e sagapità del Gonnella; e loBe com tutti H Baroni li do- 
namio grandemente; al che acquistò per la cappa del- 
F Abate molto piìi , che con li stronzi di cane venduti a 
Salerno. E spacciato in Napoli le sue faccende, si parti, 
e andò a suo viaggio. L' Abate, tutto stordito con li suoi 
monaci, credea per certo essere^ cojui stato il nimico di 
Dio, che In forma di peregrino* era venuto a inordere ^ 
sua avarizia; e disse questa novella con alcuni, sì che 
pervenne agli orecchi del Re. 11 quale mandò per lui, e 
domandollo se fosse vero quello oh' egli avea udito. 
L'Abate affermava di sì, ^ che veramente credea fosse 
stato irdiavolo, e in fine sofiSava e sospirava della saa 
cappa. Lo Ré e' Baroni , che ciò sapeano, udendo V Abate, 
tie presono doppio sollazzo; e in fine credo che l'Abate 
il sapesse y beni^bè .mai non mostrò di saperlo, per non 
«NTome^ieornl e le beffe al danno. 
^^wlid^Sàé^ essere caro a'pii^ de* lettori, quando s\ 
ftitte beffe veggono fare agli uomini cosi avari e spezial- 
mente a'cherici, ne' quali ogni vizio di cupidità regna, 
avendo sempre gli animi per quella a dire menzogne, a 

* Il pellegrino se ne va quanto più puole nelhi corte del 

He. Ancorché ci si possi intendere un andare può pure stare senza 
altro, el Unto ò a dire quanto Miieei7amen/é et prestamente, (Bor.) . 
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fare escati, a tendere trappole, a vendere Iddio e le cose 
sacre. Saiio elli medesimo, che a loro gli ha conceduti, 
chi sono 0 da che sono li più che hanno a governo li suoi 
templi; chè sarebbe meno male.che.qaelil rovioaseono, 
che esseró htxì ostelli di sì Viziosa gente^ 
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• 

Cecco degli Ardalaflt, voleodo correre on*asta di lancia verso li nè- 
mid, dicendosi guidare a^ Giannino suo fiimigUo, il quale 
trascorrendoli inmnaly iLdello Cecco pone a loft ^credendo 
porrea'oiaid. 

Non fu netto il tratto che volle fare Cecco degli Ar- 
dalafiTi, come farono netti li tratti del Gonnella. Passando 
il duca d'Angiò con gran brigata di cavalieri vicino di 
Forlì, quando andò in Puglia contro al re Carlo della P^ce/ 
e venendo verso la terra certa gente fiorita il detto Cecco 
chiamò un suo famigliò, ch^avea nome Giannino, e dia- 
seli che apparecchiasse un suo gran cavallo con le sue 
armi e certa compagnia d'armati. E ciò fatto, s'armò 
nobilmente, e salito a cavallo con. la sua compagnia, e 
Giannino allato alla briglia j e cèrti con le lance molli/ 
8* avviò verso la porta dal Iato di Cesena^ e ascendo di 
quella, perchè avea molto il vedere corto, chiamò Gian- 

* Carlo delia Pace re , è Carlo lil Re di Puglia e d* Ungheria, 
e amico di Lapo da Castìglionchio.' Vedi Novelle leturarie, 1754, 
col. 580. (F.) 

^ venendo versa la terra certa genU fiorita* Fiorita cioè toeila 
et éleita per la migliore, JfiOR,) 

* e eerti con le lance molli ec. Credo voglia dire allentate et 
me%%e basse, et non diriite et iniere; et nota ohe si dice andare tu- 
iero, cioè diritto. (Bob.) 

20* 
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Dioo 6 disse: MelUmi il bacin^lto in le^la, e dara'mi la 
migKor lancia in sò la coscia, e guidaflii e appressami 

quanto tu puoi, dove b la brigata che tu sai. Giannino 
guida il cavallo, come dice, e tutti gli altri drieloli. Come 
si furono appressati a un trarre di balestro, dice Giftunir 
no: Signor mio, prendete 1*asta, eh' e nimici vi sono di- 
nanzi a rincontro. E ingozzata l' asta , pigliando Giannino 
il cavallo per le redini, dando delli sproni a un ronzino 
su che era, e Cecco seguendolo, essendo quasi a mezza 
via, avendo lasciato Giannino il cavallo, e Cecco con 
r asta bassa correndo fortOi credendo ìporrd a mie 
quelli cavalieri, gli venne posto nel cnlo ' (Tiiìttt^iifiib- 
nino. 11 qual Cecco, credendo avere fatto un bel colpo 
in qualche valentre uomo, cominciò a gridare: 0 Gian- 
nino, va' per quel prigione. Giannino dall'altra parte, 
sentendosi inaverato / con gran vod^ coi»iàigi<^% jdóiefffii 
e dire: OImè! Cecco, voi m* avet» mo iil aM.t »ic6«6éiBiifle 
ti dico, va' per quel prigione, che ti nasca il vermocane. 
Allora Gianrtino con alte voci più si duole, dicendo: Io 
vi dico, che voi m'^avete confitto il cufaM^ella sella. Cec- 
co, come infiammato di letiaa^ dlj iaa i pqr: Va' pei prìr 
gione. E Giaìinino nel fine sfecra^^^Ha , la quale nel véna 
tra pelle e pelle era entrata, e viene verso Cecco, e dice : 
Ecco il vostro prigione. Ancora dice Cecco: Dov'è? 
Giannino si dispera, e dice: Favell' io greco , o ècci così 
i>uja? io vitate che '1^ prigioft^ vestM^ in 4pè^ 
jpoaì ben posto,^n io; é se ^Èm*^m»r p B f l Éa l i ww i ia ptn 
vel farei toccare con mano; ma, perchè il colpo è nel calo, 
non voglio. Cecco ancora dice, che ciò non potea essere, 
perocché gli parea aver dato a uno che avea T arme do^ 
rate. Dice Gianninjl«^ForseiiViénF'4»il «ulo fregi^ kic* 
ciple; io non cfedea che voi lo ntmiciiÉÉt^ìHBMWneì^^ 

* sentendoti ìài^i^^nM'^^^^Q^^^ Villani 
spésso. CBOR.) - > r^ifl^^^t^^^^.^:^^^^ 
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e che se l'asta fosse cosi giunta nel mezzo, com' ella 
giunse da lato, io noo era mai più GiaDoino. Dice G^cco: 
In. (è di Dia, e' mi pare strano che ciò possa essere, io cre- 
déa che tu caleflfassl. Dice Giannino: Io non ho da ealòf- 
fare, chè mr pare mill'anni che io sappia da qualche 
medico, se '1 colpo ò cassale o no, sì che io mi possa 
acconciare dell' anima. Allora Gecco disse : Se tu mi gui- 
dasti in forma che ne sia seguito quello che tu diVtu 
stesso t* hai fatto il male : dicevat' io che tu facesse che 
la mia-lancia ti si ponesse- al culo, che appena mi pare 
che debba potere essere? Dice Giannino: Io veggio che 
voi non credete ancora, ma io ne farò certo ciascuno. \i 
innanzi a tutta la i>rigata alza li panni e mostra la fedita 
e la sella, dove Tasta si confisse, e dice; Deh guardate, 
se questo vi pare colpo di Calaves? Chiarito per questo 
modo Cecco, cominciasi a «contorcere, dicendo: Vie' za, 
Giannino, noi torneremo a Forlì, ed io ti farò curare al 
medico nostro-, ma a ì\i\ e a quatunche altro dirai, che 
uno di quelli di là, córrendo verso te^ ti puose la lancia. 
E così promise, ed elli To fece curare; chè nel vero poco 
male avea, peroechò la lancia tra pelle e pelle T avea 
confitto nella sella; e gueritQ.che (u, mai non lo volle 
addestrare più; perocQhè Cecco era una buona lancia, ma 
^ la cattiva vista li facea errare la posta, e averehbe^liela 
possuio porre un'altra volta In lupgo che^li serehhe pur 
lito tutti i di della vita sua. 

Non è molto strana cosa,.quando il vedere ha alcuno 
impedimento, d' errare per simile forma o per altra; pe> 
rocchè la fragilità de* nostri ^nsi, essendo ancora sansa 
difetto, spesse volte gli fa errare. £ non si vede elli ma- 
nifesto che colui, che avrà più chiaro il vedere, spesse 
volte crederrà.vedere una cosa, ed elli ne vede un' al- 
tra? Un altro erederrà d' udire una -voce in uno busso, o 
uno suono, ed e^ fia uà. altro* Un altro con T odorato ere- 
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derrà sentire o un 0(3ore o un puzzo, e quello fia un altro. 
Ud altro crederrà toccare una cosa, ed ella fia uu'aUra; 
e un altro crederrà coooscere per lo gusto uno sapore, 
eredeodo quello èssere dVuno fruttò o d* una' spezie, e 

quello fia d'un' altra. E cos'i interviene ancora de' sensi 
intellettivi. Si che quello di Cecco, avendo gli occhi di- 
fetto, fu difetto della natura; ancora, essendo stati chia- 
rissimi, il detto casojpotea intervoDire. E però nessuno, 
0 signore, o qua! vuole si sia, si può fidare nelle sue poten- 
zie: chè tutto dì interviene che 1* uòmo crederrà trarre in 
uno luogo, e trarne in un altro, sì come il bue , che spesso 
crede andare a pascere, e andcrà ad arare. 
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Uno gentiluomo nel contado di Firenze va a furare un porco, e met- 
. telo su una cavalla; guastasi la cavalla, e M porco per poco 
sale pute; e un altro che era insalato in casa, la il simigliaote; 
e così rimaoe tristo e doloroso. • 

Molto fu di maggiore scorno e di più danno .la no- 
vella ohe seguita; perocché non è gran tempo, die verso 
Hontelupo contado di Firenze fu uno gentiluomo, il cui 
nome tacerò per onestà, riguardando a' suoi consorti. 
Avea costui molto per costume, quando avesse potuto, 
di fare dell' altrui, suo. Avvenne per caso, eh' egli ebho 
aoochiato un porco, di smisurata grsùssezza, il quale era 
d'uno notajo del detto paese; e fotte ragionamento con 
due contadini, 6he spesso lo accompagnavano a fare delle 
sue mercatantie, sf puosono di volere furare il detto por- 
co ; e una notte, salito il gentiluomo su una sua ronzina, 
s'avviò con detti contadini per fare la faccenda; e giunti 
con l'esca e con argomenti, perchè la cosa andasse che- 
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ta, il trassono del poroile, e avviaronsi col detto porco, 

il quale per la grassezza andava a grande steuto. E di- 
lungati alquanto, giugnendo in uno burraio, e '1 porco 
non possendo fare l'erta, non sapeano che si fare; e 
strasciiìare non lo voleano,* perocché arebbe fatto romo- 
re; di-che deirberarono d'ucciderlo, e di porb 8a]a.ron- 
zina, e avviluppatoli al grogno quanti panni aveano, 
perchè il suo stridere non si sentisse, uccisone; e poi 
con gran pena e con grande affanno, consumando gran- 
di ora della notte, il puosóno su la ronzina; e a grande 
stento, camminando con la cavalla, che molto male pe- 
lea quella soma, giunsono alla magione del gentiluomo; 
là dove la ronzina giunse stracca, e in fine guasta, che 
mai più non fu da farne conto. E '1 gentiluomo ancora 
era prèsso che stracco; ma perchè la matejria avea biso- 
gno di spedizione, elli feciono ragionamento in che modo 
il porco sMn^alasse; e non essendo sale in nessuna delle 
loro case, disse il gentiluomo: Io salai un porco forse otto 
dì fa, e misevisi su tanto sale, che io credo che quello 
abbia preso il sale che dee: T avanzo spàzzièmo e met- 
tiamo sa questo, e credo che basterà. Presono 11 detto 
partito; e* due contadini aM>rucìarono e governarono il 
porco, e intanto il gentiluomo andò a dormire. E levatosi 
innanzi dì alquanto, spezzarono la carne, e insalaronla 
con V avanzo dell' altro porco. E così stando la eosa per 
alcuni giorni, essendo la cavalla guasta, venendoAi a ca- 
vare li due porci di sale, non che elli ne venisse di dolce, 
ma in quella casa di puzzo non si potea stare; sì che per 
forza convenne, la carne u sotterrassi no o gittassesi via. 
In questo mezzo venne sentore al Dotajo,.come il suo 
porco gli era stato imbolato e da cui; di che egli pensò, 
come il più delle volte interviene, di combattere co' dna 
contadini, e del cittadino lasciare andare la mazza. E fac- 
cende li delti convenire, e faccenda vista di farli impic- 
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care, ebbe da loro fiorini dodici j e slettoosoDe cheti 
per lo migliore; e al gentiluomo parve avere cacato nel 

vaglio, veggendosi aver perduta la ronzina e1 porco suo 
che avea insalato, e quello che avea imbolato, e ancora 
fiorini dodici, li quali credo che la . maggior parte furono 
suoi , perchè li contadini non lo diceasono. E così il vo- 
lere imbolare un porco ad altri, gli fece perdere il porco 
Stto.e'i sale, e'I porco imbolato, e la ronzina, e fiorini 
dodici. 

£ giusto e degno fu, perocché spesso avviene, che 
chi vuole con rapina, con furto e con altre modo l'altrui. 
Dio, che tutto v.ede, gli fa perdere il suo. E non si può 

errare, che l'uomo in questa vita faccia col suo e lasci 
stare V altrui; e se altro non fosse o. non avvenisse, l'uo- 
mo, che non ha lealtà e vuole quello che dee essere 
d'altrui, da ciascheduno è schifato^ e qolui che vive 
leale, stando contento del suo, da ciascuno è ricevuto e 
amato. Ma li gentili d' oggi tengono essere gentilezza 
vivere di ratto su T altrui ricchezza. 
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laeopo di ser Zollo mena, ano garzone contadino da Altoment per 
farlo aperto orefice ; e certi ano! compagni fi. mostrano come 
meni lo smalto, di clie ai ritorna a casa. 

Non volle Jacopo di Ser Zello' nostro cittadino che 
uno garzonetto figliuolo d' uno contadino stesse in con- 
tado, acciocché non li fosse furato il porco. Questo Ja- 
copo, essendo rìc.co orefice, andando a*suoMuoghi ad 
Altomena, ed esséndo tra certi eontadfni, cominciò a 

< Iacopo di Ser Zcllo orafo. DelhU del P. Idelfonso, tom. XViU. 
Vedi indice a Serzelli. (F.) 



NOVELLA CGXV. 2M 

ragionare che la spazzatura della sua bottega valea ogni 
anno più d'oltocento fiorini; e voltosi verso loro, disse: 
£ voi state sempre quLpoveri a- rivolgere le zolle I E 
veggendo tfno figliuolo d'uno ivi presente, che avea forse 
sedici anni, disse, se volea darlilo, che lo avvicrebbe e 
farebbelo buon uomo. Al contadino- parve miiranni, cre- 
dendo subito che divenisse ricco, e spezialmente consi- 
derando alla valuta della spazzatura eh' egli avea detto. 
E tOimando Jacopo a Pifenze , ne menò il detto garzone 
con seco, e T altro dì vegnente il menò alla sua bottega; 
e passato in uno fondachetto, dove lavoravano due pia- 
cevoli uomeni, li quali uno era chiamato Miccio e l'.altro 
Maschio, il raccomandò loro, dicendo, che come a sua cosa 
gr fnsegnassono ben l'arte. Costoro dissono di farlo: e 
partitosi un poco Jacopo da loro, dice l'uno all'altro: 
Questo nostro maestro è un nuovo pesce, che non gli 
pare che noi abbiamo tanto a fare a digrossare Tariento, 
che ci mena di contado contadfni a dirozzare. Alle gua- 
gnele ! dice Mascio , che io gP insegnerò come (ìa degno. 
E andato su per una scaletta, il detto Mascio, come s'era 
composto col Miccio, sali su un palco, dove menavano 
lo smalto, e là su chiamò il garzone; il quale giunta suso, 
e Mascio mettendosi mani alle brache, dice a costui: Va',^ 
mena qua. Il giovane tutto verfogAoso -si volge d' altra 
parte. E Mascio dice: Va', mena qua, ti dico. Risponde il 
garzone: Io non so che voi mi vogliate far fare; io non 
ci venni per questo. E Mascio, dettogli ancora che me- 
nasse, é/1 giovane aombrando e contraddicendo, peroc- 
ché avea ragione, Miccio, che era di sùtio e ógni coda 
udia, chiama Jacopo e dice: Voi ci menate gente Bréa, 
e voleteli fare orafi ! quel vostro da Altomena òsul palco, 
e non vuol fare cosa che Mascio gli dica. Come Mascio 
sente Jacopo di sotto, grida forte al garzone, che meni; 
e dice forte: 0 Jacopo, e* non vuole menare. Jacopo che 
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avea U pensiero a) menaro dello smallo^ grida, volgeiH 

dosi in su: Mena, che sie morCa ghiado; e' mi sta molto 
bene, io ho tolto a dirozzare villani: mena, che tu sia' 
tagliato a pezzi, li giovane , seutendosi tanto dire» fiondò 
verso Mascio, per ubbidire al sqo maestro» e non senza 
grande e temerità *:.e vergogna. E Mascio, veggendpoosì 
venire il semplice verso lui, rimise la cosa naturale nel 
debito luogo, e lui menò verso il mcnatojo dolio smalto, 
dicendo: Figliuolo, perchè tu non intenda così bene, 
nello 'mprinctpio non te ne curare, pbè io feci anche io 
cob\ io; e così gli fece menare lo> smalto poi da deverò . 
quasi tuttodì. altra mattina vegnente, o per la prima 
novità di Mascio, o per la fatica d' avere menato lo smal- 
to, il garzone, sanza dire alcupa cosa, si tornò al padre 
ad AlMnnena; e T padre, maravigliandosi, domandava 
della cagione. Il garzone dicea: Mandatevi , un altro che 
appari quell^-arte, chè io non son buono a ciò. E tanto 

10 scongiurò, che'l garzone li disse ciò che Berta filò. 

11 padre, smemorato delia novità del fatto, fra sè stesso 
dicea: È questa laispazzatjara che valea fiorini ottocen* 
to?deh! dagli il malanno a lui e agli altri mercatanti, se 
sono così fatti. K passati certi giorni, tornò Jacopo ad 
Altomena; trovandosi col padre e col garzone, si dolca 
cheae n'era venuto, e come per la prima cosa, ciò era 
il meliare dello .flmalto,.egli avea preso ombra, ed era* 
sene venlitó. E che 'chi si ponea ad un' arte, non che 
dóyeiae' jneiiaré lo smalto quando gli era detto, ma, se 
gli fosse detto, mena il diavol di ninferno, il dovea fare, 
sì che non si vuol fare così dell' occi. * Io l' avea accomo- 
dato a due migliori layorantt che io avesse mai io bot- 
tega, ed óvviìiéle che guadagna Tanno mille fiorini, e 
ha nome Miccio, cbe'i dovete conoscere pur al nome; 

* Forse per: f/mt<iitó. (BQT.) * ' " or^^ff* 
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ma sapete ch(f vi dico? Statevi nelle zolle, e voi zolle 
averete. Il padre disse: Jacopo mio, io credo che gli uo- 
meni nascono con le venture in mano: sta pur che le 
sappiano pigliare; e così sono di quelli che nascono con 
le sciagure in mano, e questo mio figliuolo è di quelli: 
stcasi in contado tra le zolle, e forse fia il suo megliore. 
E mai non disse più oltre, e cosi rimase la cosa. 

Assai vollono dimostrare questi due piacevoli uo- 
meni a Jacopo, se elli T avesse voluto intendere, che 
non erano con lui a quello mestiere per dirozzare con- 
tadini. E ciò che fcciono, non feciono perchè fosse oc- 
culto, ma perchè la novellasi sapesse dattorno, riputando 
d'esserne tenuti più piacevoli; perocché chi udio poi la 
novella, tre cotanti rideano di Jacopo, che, essendo di 
sotto biestcmmava il garzone, perchè non volea menare, 
che non ridcano o di loro o del garzone. 
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Maestro Alberlo della Magna, giugnendo a uno oste sul Po, gli fa 
un pesce di legno, con lo quale pigliava quanti pesci volea; 
poi lo perde l'oste, e va cercando ij maestro Alberlo accioc- 
ché gliene faccia un altro , e non lo può avere. 

E' mi conviene entrare in alcune altre novelle, e 
prima ne nominerò una d' uno valentissimo e sant' uo- 
mo, il quale ebbe nome maestro Alberto della Magna,* 

* Alberto della Magna di questa Novella, nel Fossi, Catalog. 
Cod. editorum Stc. XV, BibL Magliab., tomo I, col. 50, si crede Al- 
berto Magno. — Fra Alberto della Magna che ebbe 9 fratelli e tutti 
e 9 furono vescovi in una Leggenda d'un Cod. Magliab. CI. XX. 
Variorum 123, fol. 80. — Sulla testa parlante (cosa analoga al pe- 

SArCHKTTl. — 2. 
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il quale, andando per le parti di Lombardia, s' abbatteo 
una sera a una villa sul Po, che si chiama la Villa di Santo 
Alberto. Entrato in casa un povero albergatore per cenare 
e per posarsi quella sera, gli vide molte reti , con che elli 
pescava, e da altra parte vide molte fanciulle femmine; 
onde domandò l'oste di suo stato, e come era abiente, e 
se quelle erano sue figliuole. E quelli rispose: Padre 
mio, io sono poverissimo, e ho sette fanciulle femmine ; 
e se non fosse il pescare, io morrei di fame. Allora mae- 
stro Alberto domandò come ne pigliava. Ed elli rispose: 
Gnaffe! non ne piglio quanto mi bisognerebbe, e non ci 
sono in questa arte molto avventurato. Allora maestro 
Alberto, innanzi che la mattina si partisse dall'albergo, 
ebbe fabbricato un pesce di legno , e chiamò a sè 1' oste 
e disse: Togli questo pesce, e legalo alla rete quando tu 
peschi , e piglierai con esso sempre grandissima quantità 
di pesci ; e fiano forse tanti che ti faranno grande ajuto 
a maritare queste tue figliuole. Il povero oste, udendo 
ciò, molto volentieri accettò il dono, rendendo grandis- 
sime grazie al valentre uomo; e cosi si parti la mattina 
dell' albergo, andando al suo viaggio verso la Magna. Ri- 
maso Toste con questo pesce di legno, volontoroso di 
vedere la prova, in quello di andò con esso a pescare: 
tanta moltitudine di pesci traevano a quello, ed entra- 
vano nelle reti, che appena gli potea trarre dell'acqua 
nò recare a casa. E continuando questa sua ventura, molto 
bene facea i fatti suoi, e di povero uomo si facea ricco 
per forma che in poco tempo averebbo maritate tutte le 
sue figliuole. Avvenne per caso, che la fortuna, inimica 
di tanto bene, fece sì che uno dì, tirando costui la rete 

sce) fatta da Alberto Magno. Vedi Tartarotti, Congresso notturno 
delle Lammie, pag. 282. Il Biringucci nella Pirotecnia, cdiz. di Uo- 
logna del Longo in-8. pag. 138, cita Alberto Magno per una cala- 
mita che tira i pesci. (F.) 
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con gran numero di pesci, la cordellina del pesce di 1^ 
gno s'era rotta, è '1 pesce se n'era ito giù per lo Po, in 
forma che mai non lo poteo ritrovare; onde, se mai fu al- 
cuno dolente di caso che gì' intervenisse, costui fu desso, 
piagoendp la sua sventura quanto più potea: e con que- 
sto provavp^ pescare saoza il pesce di legno, ma niente 
era, cbè di mttle l'uno non p^liava. Onde tapinandosi': 
Che farò, che dirò? si dispose al tutto di mettersi in cam- 
mino, e di non restare mai, che fosse nella Magna alla 
casa di maestro Alberto, e a lui dimandare di grazia che 
li rifacesse il pesce perduto. E così non ristette mai che 
pìW giunse dov' era maestro Alberto; e quivi con grandis- 
sima reverenzia e pianto, inginocchiandosi, gli contò la 
grazia che da lui avea licevuta, e come infinita quaiitith 
di pesci pigliava , e poi come, la corda del pesce essendosi 
rotta, il pesce se a*era ito giù per lo Po, e perduto 
Tavea: e pertanto pregava la sua sanltitè, che^ per hene 
e per misericordia di lui e delle sue figliuole, gli dovesse 
rifare un altro pesce, acciocché ritornasse in quella gra- 
zia che egli gli avea donata di prima. Guardando maestro 
Ail)erto costui, forte gli m increbbe, dicendo: Figliuol mio, 
ben vorrei poterti €are/|ue]lo che mi addon^andi; ma io 
non posso; perocché b ti fo a sapere, chè quando ti feci 
quello pesce che io ti diedi, il Cielo e tutti i pianeti erano 
in quell'ora disposti a fare avere quella virtù a quel pe- 
sce; e se io 0 tu udlap^iiYKl 4ire, * questo punto o questo 
caso può ritornare, che un altro se iie possa fore con si- 
mile virtù, ed io ti dico di fermo e di .chiaro che questo 
non può avvenire di qui a trentasei niigliaja d'anni: sì 
che or pensa, come si può rifare quello che io feci. Udendo 
r albergatore questo tempo tant^ lungo, cominciò a pia- 
gnere dirottamente, piagnendo maggiormente là sua sven- 
tura, dicendo: 8e lo l' avessi saputo, io l' avrei legato con 

* Per: osas$imo, dal lai. audere. (Box.) 
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un filo di /errO| e tenutolo sì, che mai perduto non lo avrei. 
Disse allora maestro Alberto: Figliuolo, datti pace, peroc- 
ché tu non se' il primo che non hai saputo tenere la ven- 
tura, quando Dio la ti manda; ma e' sono stati molli e 
piùvalentri uomeni di te, che non che V abbiano sapula 
prendere e usare quel picciolo tempo che «data tOi 
ma e* non T hanno saputa pigliare qaand* ella s^ è fotta 
loro innanzi. E poi dopo molte parole, con simili conforti, 
il povero albergatore si partì , e tornossi nella sua sten- 
tata vita, guaidaQflc piiy^tempo per lo Po, se rivedesse 
il perduto pesce: ina ben^è guardare, eh* egli era forse 
già per k^tf^ifé'lifliggioré^con molti pesci attorno; e non 
v'era con lui nè l'uomo nè la ventura. E così visse quel 
tempo che piacque a Dio, con uno repotio in sè del per- 
duto pesce; che molto serebbe stato il meglio che mai 
^quello non avesse veduto/ Così fa tutto dì la fortuna che 
molte volte si mostra lieta, per vedere chi la sa pigliare; 
e molte volte chi meglio la sa pigliare ne rimane in ca- 
micia; e molte volte si mostra, acciocché chi non la sa 
pigliare s.empre poi se ne dolga e viva tapino, dicendo: 
Io potei avere; Ja total cosa e non la volli. Altri la pi« 
gliano éÉSEIild tenere molto poco, come fece quesib al- 
bergatore. Ma, a considerare tutti i nostri avvenimenti, chi 
non piglia il bene, quando la fortuna e '1 tempo gnol con- 
cede, il più delle volte, quando si ripensa, il rivorrebbe 
e non lo ritrova, se non aspettasse trentasei migliaja 
d'anni, come disse il valentre uomo. Il qual detto mi 
^pere che sia conforme a quello, che certi filosofi hanno 
già detto, che di qui a trentasei migliaja d' anni il mondo 

' "E cosi visse quel tempo che fÀaeque a Dio , con un repello in 
sè del perduto pesce , che molto sarebbe stato il meglio che mai quello 
non avef^se veduto. Questa voce 6 spesso nel Villani el in uso anco- 
ra, ella vera signifìcaiioue si può cavar da Dame: Ripetendo le 
volte tristo impara. (Ben.) 
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tornerà in quella disposiziono che è al presente. E sono 
stati già a' miei dì di quelli che hanno lasciato* ch'e loro 
figliaoli non possooo dò vendere nò impegnare, che mi 
parOi che debbano credere a questa opinione, acciocché 
traovfno il loro quando torneranno in capo di Irentasei 
mìgliaja d* anni. 
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Uno allopascino di Siena fa un hrieve a una donna di parlo, accioc- 
ché ella partorisca sanza pena, e giovali nioUo, e slmile a 
molte donne, a cui ella il prestò; dopo certo tempo il brcvo 
s'apre, trovasi che dice cose strane e di grandi scberae, di 
che tutu Siena con grande risa ne rimase scornata. 

Altramente fu viziosa questa novella che seguita e di 

grande scorno. Fu in * Siena , al tempo che reggeva V ofl- 
cio de' Nove, una gentil giovane di pochi anni andata a 
marito, e quelli figliuoli che facea, facea con grandissima 
pena e fatica; e al presente era gravida di sette mesi; e 
come paurosa, ognora cercava di leggende di santa Mar- 
gherita, e di medicine e di brievi, e d' ogni altra cosa che 
credesse che li giovasse alla sua passione. Avvenne per 
. caso che uno Altopascino, ' come sempre ne sono per le 
terre,* volendo tràrre da questa giovane alcuna quantità 

* B tono ^ati già a'mki di di quelU ehè hannù lasciato ec. 
Som, di quelli; locotione nostra ordinaria. (Bor.) — Sopra quelli 
ebe lasciano la rolia vincolata al figlinoli. Vedi U Donl.ne'lfarmt 
P. pag. 68» 73, si cerchi r origine de* fideoonunissi. (F.) 

* Alcuni mas. : a. (Bot.) 

* SI cUamavanb aliopaxcHii li custodi d' nno Spedale nomato 
Mtùpaido, Lat.: AUu$pa$m$, (Ber.) ' 

* Av9enne per cmo che uno Altopasdno, tome tempre ne wno 
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ài danari, disse un dì a una^emminetta che usava nella 

casa, che clli avea udito dire a due frati Ermini,' che elU 
sapeano fare un breve/ che, tenendolo la donna addosso , 
non sarebbe sì doro parto, che sanza pena non partorì»- 
se* La femminetta udendo questo, avvisò di portare no- 
velle da roba;* e andata alla casa della giovane, dissociò 
ch'ella avea udito: di che alla donna venne talento 
d'avere questo brieve.* E mandatala femminetta a tro- 
vare il modo, e patteggiare corno il brieve s'avesse, 
r amico disse che gli con venia trovare due frati, che 
erano da Finibus-terre, e che bisognavano, tra per loro 

per U iffr0. Credo vogUi dire certi romiti ch'andavano accattando, 
come frati di sgnt* Antonio, o cbe cosi usasono e* frati dell'Alto- 
paspio, è che da qnelU si spargesse U nome in generale» comeeer- 
retani tutti i dqniiadorl, et come caortfiiii per usurai , et quando 
. V era 'Sincittllo savoini tutU i poveri oltramontani. (Don.) 

* Cioè: friUi Armeni; il lor convento era in Firenze al Canto 
«lia Macine nella chiesa di San BasUio. — BnrchiéUo: la %olfa degU 
Brmini (BOT.) 

. * Breve significa carteUo o polizza con Iscrizione. SI ^sem- 
plifica co\Feìmt$e Poema Hss. (ora stampato) della Magliab.,fol. 5, 
volto, ott. 2, fol. 8, volto, ott. 3, fot. 9, volto, ott. 2. Si vede adunque 
ebiàro cbe dagli scritU o cartèlle che s' inchiudevan ne* brevi pren* 
don questo nome, quasi breve scrittura. Uso di fu brevi superstl- 
' alosi^ Boccaccio, Decomerone, Gior. IX, Nov. V, ediz. flnu d*Amster- 
. dam> Ì76l, pag. 308.— PassayanU, 5j»eccftto di Peniiefoa, ha belle 
cose eopra questi brevi superstiziosi, pag. 25à, 855, Uso di 
vendersi i brevi da*fratt, vedi in Benvenuto (bi Imola presso 11 
Hanni, Storia del Decamerone, pag. 38. (F.) 

s Novelle da roba, cioè da meritare il dono d*una veste o roba 
a 60][eii ci;e lé porUsse. Dicevasi per 1* ordinario con questo mede- 
simo caso, portare l^eveìle o nuove da calie, che era il dono sc^to 
darsi agli iioniini, come fanti, corrieri, messi inviali perciò al Si- 
gnori e alle Itepubhliclie. Qui il Sacchetti, perchè a d(Mina non po- 
teva farsi dono dì cai7(^ ( iie non era veste propria di femmina » le 

dice novelle da roba. (M.) 

* di che alla donna venne taleoto di aver queete brieve, Taien» 
lo , voce di que* tempi. (Boa.) 
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e per le cose, fiorini cinque. Per denarì, disse la femmi- 
nuccia, non manchcrJ^; e tornata alla giovane, gli parve 
milTanni, che subito le diè fiorini cinque per avere il 
dettobrieve^ e con li detti denari tornò ali' amicoì U quale 
tantosto fece vista d* andare fuori * di Siena, e disse: lavo 
a trovare gli etnici, e credo recare il brieve anzi che sia 
molti di. E andò a stare in questo mezzo a una Badia di 
Buonconvento, e là fece una cedola scritta, e piegatala, 
la legò tra più zendadi, e cucilla io diverse maniere; c 
ritornato da ivi a più dì a Siena , mandò per la femminet- 
la, e mostrandosi molto afihticate le disse : Sello Dio che 
pena m' è stata ad avere questo brieve ! ma lodato Dio, io 
l'ho pur recato; chè ne voleano più ben due fiorini; an- 
date e dite alla donna che U porti addosso, e mai non 
Tapra, chè subito perderebbe la sua virtù; e se mai Jq 
prestàsse a personav éicali similmente che guardino che 
non lo aprissono! E così, con questo rapporto, portò il 
brieve alla giovane; la quale con tanta fede il ricevette, 
quanto avesse ricevuto il verace corpo di Cristo e 
venne in sul parto, e sanza nessuno dolore partorì. £ 
ancora tanto si sparse la làmia di quelb brieve, che beata , 
quella donna gravida in Siena Io potesse accattare; e per 
tutta Siena più anni ed anni ebbe grandissimo corso; beata 
quella donna che U detto brieve potea averg. E comechè 
. si andasse la mazza, nò. la donna che T am comprato, 
•nè deir altre che raccattassono, ne perivano; e così^urò 
molti anni. Io mi credo, che, quando la persona porta 
molta fede che uno brieve o altra cosa gli abbia a giovare, 
che quella cosa non gli pos$a £are altro che utile; e così 
potè avveniK anco di questa. Va per ispazio di più anni, 

' ÌX quale tantosto fece vista d' andar fuori ec. Tantosto voce 
par nostra. (Bor.) — I due codici Laur. leggono via: si è seguita la 
correzione fotta assai ragìonevolmenie dal Borghinicome a pag. 282 
lii buon ora facettoH vista d* andare. (G.) 
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venendo volontà alla donna di sapere che parole erano 

quelle che avessono cotanta virtù , se n' andò un dì con 
una compagna che sapea leggere in una camera dinanzi 
alla tavola di nostra Donna, e con grandissima reverenza 
cominciarono a scucire il detto brieve; e trovata la 
scritta in carta sottilissima di cavretto, lessono 11 detto 
brieve, il cui tenore dicea così: Gallina^ gallinaccia, 
Un orciuolo di vino e una cofaccia Per la mia gola caC" 
da, ^ eUa il può fare , sì U faccia, E se non ^, si giaccia. 
Udito che efobon le donne queste sante parotef quasi 
con rìsa uscirono di loro stesse, e Puna si volgea alFaU 
tra, dicendo: Per certo questo è un bel brieve; e fu pur 
buona spesa quella di cinque fiorini I E in fine, d'una 
donna in un^altrai tutta la terra se no rlempìè| per tanto 
òhe gran tempo vi durò, che quando una donna gravida 
passava per la via, o* fanciulli o altri diceano: Gallina 
gallinaccia; e quasi le donne se ne vergognavano. E ve- 
nendo ciò agli orecchi dei marito di quella che l' avea 
comperato fiorini cinque , volle sapere chi era stato^.^ 
mercatante, e trovò che forse d* uno annOr||0Éci a* era 
morto; chè forse sì fece per lui, perocché iBra materia 
da potergli dare la mala ventura: e così terminò questo 
brieve. 

" Buona cosa è avere la fede, ma spesso è il peggio 
A'^rèrne troppa; perocché si dee pensare chi è colui che 

ti dice 0 che ti dà la cosa, e quanto è credibile o verisi- 
mile quello che t' è detto. Molto ci corrono le donne, e 
spezialmente colali femminelle, che pajono sorocchie di 
santa Verdiana; ed elle se ne rimangono poi con le beffa 
e ctA danno, come rimase questa. 
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Udo judeo fa un brieve a una donna, perchè uno suo figliuolo cre- 
sca, ed essendo jda lei ben pagato, se ne va ; poi a certi d) 
s'apre il biievcy e iruovasi. scritlo in torma di gran beSe o 
scorno. 

Ben fu maggior bofTa questa che séguita, conside- 
rando come e chi la fece. Fu già in Mugello, -isontado di 
Firenze, ima giovane castellana, vedova e assai abbiente 
ed avea un suo figlioletto di forse undici anni, il quale, 
0 che fosse di razza d'esser piccolo, o che alla madre 
non paresse che crescesse come si con venia, dell^ mag- 
gior pene era eh' ella portasse. Di che un giorno di fe- 
sta, standosi a sedere a un uscio su la strada, ed avendo 
seco questo suo fanciullo, per avventura passò alcuno 
judeo; e sceso da cavallo, per acconciare una cinghia 
che gli s'era rotta, e iu questo cominciò a domandare 
la donna come stava; a quella^ considerando già che era 
judeo, e pensando, come poco savia, in lui dovere essere 
gran virtù a poterli dare rimedio al suo dolore, disse: Io 
sto bene, se Dio mi facesse grazia che questo mio figliuolo 
crescesse, che non cresce e non crepa; e poi soggiunse: 
Deh t. voi sete judeo, e sapete fare assai cose^ non mi da- 
reste voi qaalche rimedio che elli crescesse? Allora 11 
judeo, come reo, s'avvisò di guadagnare gran parte delle 
spese che avea fatte per cammino, e rispose: Madonna, 
se la spesa non. vi dolesse, voi sete bene abbattuta , pe- 
rocché lo non credo che sia alcano che possa meglio dare 
rimedio a quello che desiate, come poss' io. Allora disse 
la donna: Sia la spesa qual' io la possa fare, io non la 
ricuserò. Disse il judeo: Madonna, e' conviene che sia un 
brieve formato e composto su molte cose, che monterebbe 
la spesa otto o nove fiorini. Disse la donna : Per insino 
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in fiorini otto non voglio che manchi. II judeo rispose: 
Poiché COSI mi dite, io non mi partirò che io avrò fatto ciò 
che bisogna; e voi seguirete diligentemente ciò ch'io vi 
dirò. La donna allora, più volontorosa, disse che facesse 
ciò che fosse da fare, e li denari erano presti; purché 
ella vedesse che questo suo figliuolo non fosse un piccin- 
naco. Lo judeo stette in quella notte ad uno albergo, e 
disse di fare ciò che bisognava, e la mattina darebbe 
compimento alla faccenda. La donna il pregò che così fa- 
cesse, e la sera gli presentò vivande e vini nobilmente. 
Poi egli ordinò un brieve fasciato e legato con molte ce- 
rimonie; la mattina vegnente andò a casa la donna, alla 
quale non parve vedere uno judeo, ma più tosto uno an- 
giolo del paradiso. Il quale judeo, come reo, disse: Ma- 
donna, non sanza gran fatica io ho fatto questo brieve, 
il quale appiccherò al collo a questo vostro figliuolo, e 
lerrallo nove di e nove notti; e in capo di nove di lo me- 
nerete al prete e alla chiesa del vostro populo, dicendo 
che lo discioglìa e legga innanzi al populo, e faccia quello 
che dice; e vedrete grande sperienza del crescere che 
avrh fatto. La donna, volontorosa, disse che ogni cosa se- 
rcbbe fatto, e diede fiorini otto al judeo, il quale, lasciato 
il brieve al collo del figliuolo, s' andò a suo viaggio; e la 
donna rimase con grandissima speranza de' nove dì. E 
fatto ogni cosa con diligenzia, come V avea detto il judeo, 
venuto in capo di nove dì mattina, la donna, per vedere 
la perfezione di quel brieve, menóe il figliuolo alla chiesa, 
e disse al prete che li dovesse piacere d' aprire quel 
brieve e leggerlo dinanzi al populo. Il quale, scuscendo 
ed aprendo il brieve, lesse le parole, le quali furono que- 
ste: Salì su un toppo ^ E serai grande troppo; Se tu mi 
giugni, Il cui mi pugni. Udendo il prete e la donna e gli 
altri questa leggenda, ciascuno si maraviglia. La donna, 
come quella che non seppe occultare lo intrinseco della 
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sua passione, aspettando della sua speranza in quella 
mattina avere il frutto, con grandissimo pianto disse al 
prete e al populo, come uno judco V avea gabbata; e pro- 
mettéDdoH di fare uno brieve, che '1 suo fìgliuolo serebbe 
cresciuto sterminaiamebte, ed avendoue avuto buon 
prezzo, le parole del brieve erano fatte come ciascuno 
vedea. Allora chi la racconsolò di qua e chi di 1?ì; e spe- 
zialmente il prete che disse: Questo brieve non ha men- 
tito niente di quello che vi fu promesso; perocché, se voi 
mettete il fianciallo su uno toppo, ' come dice, ben sa- 
pete eh' elli crescerh; e cosi ciascuno dicca la sua. E la 
donna nella fine si volse al fanciullo, dicendo: Se tu vuo- 
gli essere nano , e tu ti sia , chè mai né judeo nè cristiano 
non m* archerà più; ' e rimenatolo a casa piccolo come 
era 4 si diéde pace come petéo. 

Quanto è nuova cosa questo aventarsi nell'opere 
de* judei I e molte volte interviene che si crederrà più to- 
sto a uno judeo che a mille cristiani : benchò i cristiani 
sono oggi sì tristi, e con s\ poca fede, che abbiansene il 
d^nno. Ed anco non so dove manchi più la fede, o nel- 
r uno 0 neir altro.* Credo io, che qual femmina va caendo 
brievi, per volere faro una creatura grande che Dio ha 
voluto far piccola, doverrebbe ringraziare Dio di ciò che ' 
fa; e se .altro volesse da lui, con l'orazioni umilmente 
pregarlo, se *l meglio dovesse essere, esaudisse i suoi prie- 
ghi: e tenersi otto fiorini in borsa e non li dare a'judei. 

< li Vocab.: nir un toppo (Bot.) — Le stampe %oppo : i codici 
Laàr. come U Vocabolario. (G.) 

* che nati nè judeo nè erUtiano non m'avdierl piti. Voce oggi 
sdlmena, et si tmora aache nel ViOaiii , et nella segnanteb U mondo 
è pieno ^ureadèH, Il quali eon diversi laodooli s* ing«gDtiie,d*w^ 
celiare. (Boa.) 

> Cioè, Il giudeo a star ósUnato, e 1 cristiano a non osserTare 
i precetti. (BoT.) 
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Due cognate moi^ìie di duo fratelli, avendo gran voglia di far figliuo- 
li, pigliano beveraggio da uno judeo, e paganlo bene; poi ad 
alcuno mese si truo\a che ba dato loro uova di serpi; e quello 
di ciò scguio. 

Se la passata donna fu semplice, queste due giovene 
sequcnti furono molto stolte in quello che credettono a uno 
altro judeo. Il mondo è pieno d*arcadori, li quali con di- 
versi lacciuoli s* ingegnano d' uccellare, o di pescare a^ ra- 
nocchi, non pensando mai, se non come possano trovare 
modi che tirino li denari a loro : e se di questi sono de' mali- 
ziosi e falsi, sono tra'judei, e tanto hanno bene, quanto 
ingannano con falsità li cristiani. Fu adunque, già è buon 
tempo passato , nella città di Firenze due giovinette gentili 
e di buona famiglia, ed erano mogli di due giovani fratelli 
molto ricchi, ed ogni bene mondano aveano, salvo che 
nessuna di loro facea figliuoli e tanta volontà n' aveano, 
che niuna cosa averebbono lasciato a fare per averne. 
Avvenne, che, essendo una volta di state a una loro pos- 
sessione di fuori della terra, e standosi a cuscireo filare 
come hanno per usanza, uno judeo che avea nome David, 
assai pover uomo, capitò nel paese; ed essendo presso 
al luogo dov'erano le donne a due balestrate, vcggendo 
il casamento dalla lunga, cominciò a domandare una vec- 
chia contadina che filava a filatojo, come si chiamava 
quella villa, e di cui era quel bel luogo che vedea ; e ogni 
cosa investigata, si fermò ad aescare sopra le due gio- 
vani che non faceano figliuoli; e messosi in cammino 
verso quel palagio, appunto s' abbattéo alla porta, dove le 
due giovane cuscivano e salutatole, seguì: 0 quanto bone 
avereste da Dio, se voi faceste figliuoli! ogni bene avete 
fuorché questo; voi giovani e belle e ricche, con li vostri 
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mariti g^ntiluoinint e dabbene. Udendo qaeste donne 

questo David così favellare , maravigliandosi , lo do- 
mandarono chi egli era, e come così sapea li fatti loro. 
£ quelli, gittando un grande sospiro, disse: Madonne 
mie, lo sonò uno cosi fatto, come voi vedete, e sono 
jodeo; e come io so i fotti vostri, e non ci fui mai più, 
così saprei di molti altri che sono per lo mondo; e anco 
mi darebbe il cuore di darvi a pigliar cosa che, usando 
co' vostri mariti, subito ingravidereste. Costui non disse 
a sorde; peroccbè, veggendo le donne, costui esser quasi 
l^rofeta, sappiendo tutti 1 lor fatti, s* accostarono a pre- 
garlo teneramente che desse loro forma, come elle ingra- 
vidassono. Rispose il judeo : Se io non andasse a Fiorenza 
aconiprare cose assai che bisognano ad alouno beverag- 
gio che bisogna, non lo potrei fare; e a questo bisogna 
denari, che da me non ho, chè io ^on povero, comò voi 
vedete; e brievemente disse, che a due beveraggi bisogna 
fiorini quattro di spezierie e altre cose; della sua fatica 
facesaono a loro discrezione. Le donne gli dierono fiorini 
quattro, e dell' avanaso dissono fare A che serebbe con- 
tento. David si parti con quattro fiorini,^ andossi tanto 
aggirando che trovò uova di serpi, e quelle divise per 
metà, mettendole in due bocciuoli di canna, con altre 
cose miste; ed ivi a certi dì tornò il detto judeo alle 
donne, ìe quali con grande desiderio l'aspettavano; ' 
e' mariti quasi ogni mattina veniano a Firenze, com*è ' 
d^ usanza. Giunto dinanzi a loro, diede a ciascuna il suo 
bocciuolo, dicendo: Direte domattina tre paternostri a i 
reverenzia del Dio patre^ e poi ciascuna pigli il suo, e 
con li vostri mariti ingegnatevi d'usare quanto sie pos- 
sibile, e in poco sentirete grandissima prova .del vostro 
gravidamento. Le giovani parca che n' andassino in cielo; 
é tolti li bocciuoli , dierono ancora denari al judeo., il quale 
detto loro quanto li piacque, si parti, ricevendo da loro. 

SAccannTt.— 1 tt 
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Ogni cortesia che si dee Tare a un povero e valentre uomo , 
corno parea elli. La mattina vegnente la più attempata 
delle due cognate, come più mastra, si pensò, e fra sè 
stessa disse: Che so io chi è costui che è venuto a darci 
questa ricetta? per lo mondo vapno di cattivi uomeni, e 
per uno denajo tradirebbono Cristo ; e costui è judeo, che 
lo tradirono e venderono trenta danari: io per me 'non 
voglio avere sì gran voglia di figliuoli, che io mi metta a 
fare cosa che mi mettesse peggiore ragione. Diliberò al 
tutto di riporre il bocciuolo del beveraggio, e dire alla 
compagna, s'ella domandasse: io 1! ho preso; e mise 
questo bocciuolo in una cassa, dove era lino; e quella 
serrata, volle stare a vedere come la cognata di questa 
ricetta capitasse. E stando per uno spazio di tempo, forse 
più di due mesi, la più giovane cognata che era slata 
volonterosa a pigliare la medicina, dice alla maggiore co- 
gnata: E' par che mi cresca il corpo, e parmi sentir guiz- 
- zare il fanciullo; sentilo tu ancora tu? ' E quella disse: Io 
non sento ancora cosa che di fermo io potesse dire alcuQ 
sentore eh' io abbia,' ma ben mi pare avere un poco di 
cambiamento; e con questo si partono con gran letizia, 
quella che sentia il buzzicare, credendo essere grossa, e' 
l'altra che era stata a vedere come la barca arrivasse 
lieta andava a pigliare il beveraggio che avea messo nella 
cassa del Imo, per ingrossare come la compagna. E an- 
data alla cassa e aperta che l' ebbe , tra quello lino trovò 
c v.de avvolte certe serpicelle, nato di picciol tempo; 
onde, come savia, guardando nel bucciuolo, considerò di 

testo '(gV^'"'^^' ^" ^ "^"^ '"'''"^ 

..n. ' ''l^^ ^^<^or cosa che di fermo io potesse dire alcun 

son ore r/. ^o abb^a. La voce 6 nel Boccaccio. Z non so se è ai^ 
punto II medesimo signincato, sebbene assai simile: che qui 
cùe voglia dir movimento et cosa che si senta. (Bor.) 
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quello .cannone essere uscite quelle serpi, e veramente 
alla sua cognata essere nate nel venire quelle, di ohe 
ena dioea, sé gravida sentire. Di ohe, avuto il suo mari- 
to, gfi dissociò che era loro intorvenuto, capitondo loro 
uno judco air uscio, e quella bevanda avea loro data, la 
quale veramente avea presa la sua cognata , e già diceva 
aenlire novità al corpo. £ per questo, credendo lei essere 
gravida^ avendo insino a qui voluto stare a vedere, corsi 
alla cassa per pigliare quello che avea lasciato a me 
com'a lei, di che io ho trovato queste serpicelle, come 
tu vedi. 11 marito, assai doloroso di questa cosa, disse, 
diejDQale aveaa fatto, e che si voiea accozzare col fratel- 
lo, e vedere modo che la giovane, che a quello pasto era 
condotta, per consiglio di medici si curasse. Accostarosi 
col fratello; e poi andati alla cassa e con quella donna 
che non avea preso, ogni cosa compresa, peosarodi avere 
consiglio di valentri medici; li quali^ ogni cosa vedutfi e 
intesa, aoppiarono la giovane e ordinarono d* avere latte, 
e appiccare la giovane con la bocca di sotto, e tenere 
alla boccali latte, sì che li serpicini, correndo al latte, 
n' uscissono. E cosi per grande spazio, e non sanza grande 
industria, li serpicini per la bocca uscirono fuori al latte, 
e la giovane rimase libera: e destasi dello aoppiamento, 
lo fu detto per lo marito e per lo cognato a che partito 
per sua stoltizzia s' era messa, credendo a cosi fatti, non 
uomeni ma diavoli, essendo judei; faccende ciò che po- 
terono in fine delie parole, per gittgnere quello judao, 
non pòssendolo mai ritrovare. Cosi si rimase ancora que- 
sta cosa e con la beffa e col danno. Poi quando Dio volle 
feciono de' fìgliuoli, e forse più. che non averebbooo vo- 
luto. 

0 quanto è stolta cosa, che la donna, non volendo 
Dioche abbia figliuòli, vorrà fare d* averli per fattura 
d*uno judeo, o eziandio pei^ fattura d'alcuno uomo ter- 
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reno! Gran cosa è, che li cristiani uomeni e femmine da- 
ranno maggiore fede a uno judeo, che a cento cristiani; 
ed eglino ninna fede darebbono a uno cristiano! ma noi 
siamo vaghi di cose strane. Più tosto terranno i cristiani 
moglie da lunga che vicina; e più tosto comperran no un 
cavallo che meneranno doglioso gli Glerri * dalla Magna a 
Roma , che non comperranno quello del vicino, sentendolo 
perfetto. Ma molto è più nuova cosa che una donna voglia 
sforzare Dio e la natura per avere figliuoli; e molto maggior 
dolore è averne che non averne: nel non averne è una 
passione, neir averne sono assai tormenti. Se sono cat- 
tivi, vivono assai, e mai altro che male non se n' ha; se 
son buoni, e' si muojono; e ciascuno cerca pur di voler- 
ne, e le più volte cerca la sua mala ventura. 
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Gonnella buffone compera un pajo di capponi, e andando uno fan- 
ciullo con lui per li denari, si coniraffae per forma che M fan- 
ciullo per paura si fugge, e dice che non è desso. 

Bello inganno di poca cosa fu quello del Gonnella 
bu fifone, il quale fu maestro de' maestri, come a drieto 
in alcune novelle è fatto menzione; fu questa piccola 
cosa e piacevole. Capitando il Gonnella in alcuna terra 
in Puglia, e avendo bisogno per uno carnesciale d*uno 
pajo di capponi, pensando come gli potesse avere sanza 
costo, come era uso, assai bene addobbato, per avere il 
credito, andò in polleria; e convenutosi d' un pajo di cap- 
poni per soldi quarantacinque, disse al pollinaro, man- 
dasse un suo fantino co' capponi insino al banco e dereb- 
begli i danari. Il pollinaro diede li capponi a uno garzo- 

* Le stampe Erri : il Botlari forse Glerri, e così i due codici 
Laurenziani- (C.) 
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netto, e disse: Va' con lui, e reca quarantacinque soldi. 
Partesi il Gonnella col fanciullo driéto, e quando vede 
tenipo, lascia i capponi a casa d' un suo amico, e dice al 
fanciullo: Andiamo alla tavola per li denari. Il garzon 
drietoli.' E'I Gonnella ne va drieto a un banco, e là ra- 
gionava alcuna volta di Berta e di Bernardo; e '1 fanciullo 
aspettava di dreto a lui che si volgesse con li denari: e . 
stato per ispazio di presso a un' ora, non volgendosi 11 
Gonnella e non fàceendo sembianti di darìi f denari, li 
garzone tirò il Gonnella per lo mantello. Come il Gonnella • 
si sente tirare, subito si trae della scarsella una gran 
sauna di porco, e mettesela alla bocca, e ciò fatto, s* ar- 
rovescia le ciglia degli occhi che pareanodifuocd,e con 
questi, faccendo un fiero viso, si volse al garzoncello, 
dicendo: Che vuo'tu? Il garzone, veggondo questo viso 
così orribile, pieno di spavento, dice: Voi non siete esso, 
io non dico a voi; e come smemorato, guarda di qua e 
guarda di là, nella fine tornò al suo maestro sànza dena- 
ri , dicendo : Io andai con M alfa tavola, e aspettai un buon 
pezzo, e nella fine, tirandolo por lo mantello e' si volse, 
che parca un diavolo, con gli occhi rossi e con le sanno 
grandissime; io dissi: Voi non siete esso; e guardai di 
quello che ebbe i capponi, mai non lo potei rivedere. Lo 
pollinaro cominciò a gridare allo fanciullo e a darli, di- 
cendo: Perchè lasciasti! li capponi, prima che ti desse i 
denari? le scuse furono assai. Il pollajuolo andò tutto 4i 
guardando, se rivedesse quel de' capponi; ma il Gonnella 
s' avea già mutata un** altra vesta, che mal non 1* averebbe 

* andiamo aìla tavola per li denari. Il garwn drieloll. Qui ta- 
vola è dello puramente alia latina, oggi tavolello , et più comune- 
mente Banco. Onde Banchiere, che nel Novellino si legge tavoliere, 
che prima per error diceva cavaliere. Il ganon , dietroli, senza ver- 
bo, che spesso l' usano tutte le lingue, et vi s'intende va o tic-- 
ne ec tBoR.) 
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riconosciuto; e fece il camosciale con quelli capponi di 
buon mercato; ma il fanciullo credo che ebbe cattivo car- 
nesciale, avendo di molte busse e dell' erbe, se ne seppe 
mangiare.* 

Questa noveliuzza del Gonnella fu uno peccato ve- 
niale, e di gran piacere a chi la seppe poi; ma non fu di 
piacere al poliajuolo nè al suo garzonetto. E poche cose 
facea mai, se non con trappole; e pertanto in questa vita 
non si può stare troppo avvisato, perocché d^ogni parte 
sono tesi gli inganni e' tradimenti, per fare dell' altrui suo. 
Meglio serebbe a non avere che avere: a tanto è venuto 
il mondo, che la più sicura vita che sia è la povertà, se 
altrui la conoscesse. 
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A messer Ilario Doria , venuto a Firenze ambasciadorc per Io rni- 
peradore di Costanlinopoli , con una sottile malizia , da uuo, 
mostrandosi famiglio d' uno cittadino di Firenze, è lolla una 
lazza d' argento di valuta di trenta fiorini. ^ 

ÌNon voglio lasciare una novelletta che fu ne^micr 
dì poco tempo fa. P^r lo imperadorc di Costantinopoli 
venne alla città di Firenze e in altri luoghi uno amba- 
sciadorc molto orrevole, il quale avea nome messer Ila- 
rio Doria gentiluomo di Genova, e dal Comune e da'siii- 
gulari cittadini gli fu fatto grande onore e ricchi doni. 
Tornava il detto ambasciadore da casa i Pazzi all'albergo 
della Corona. Standosi per alquanti di il valentr'uomo al 
detto albergo, uno che non si potè mai trovare chi fosse, 
(ma io scrittore credo che fosse discendente del Gonnella), 

' avende di molte busse, et dell' erbe se le seppe mangiare. 
Seppe in questo luogo è vago, per se le voile o simil cosa. (BoR.*) 
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avvisandosi di tirare a sè qualche piattelio d'argentò, e 
forse ne àvea ma^^gioré bisogno di lui,. con una gran re? 

verenza spuose dinanzi da lui, che uno gentiluomo (ìorèn- 
lino 0 suo amico, il quale poi lo verrebbe a vjcitare, lo 
mandava pregando caramente qhc mandasse uno de' suoi 
femigli c4n uno- de' suoi piattelli d'argento, che li volea 
mandare de' suoi oonfetti. Il gentiluomo Doria, udendo 
costui, chiamò un suo famiglio, e fegli dare una tazza che 

' passava bep tre libbre d'argento, e disse: Va' con costui, 
e fa quello che ti dice. Partirojasi, e faccende la via verso 
le scalee della Badia di Firenze, giunti a quelle^ «dice co- 
lui che era ito all'ambàsciadore: Dammi il piattelio, chh 
io voglio andare a fari' empiere, e Aspettati qui. 11 fami- 
glio forestiero, non uso nella città, veggendo le scalee 
della Badia, s'avvisò che andasse in una casa di qualche 
gentiluomo: diegli liberamente il piattello. ToUo' il piat- 
teUo, questo cattivo uomo entra nel cortile della Badia, 
e '1 forestiere rimane ad aspettare. Come quello del piat-' 
tello entra per 1' una porta, così se n'esce per quella che 
va in Santo Martino, e dà de' remi in acqua,. e vassene 
col piattello. Il famiglio forestiero aspetta il corbe, e aspetta 
tanto che la grossa è sonata.^ Andando la famiglia del ?(h 

■ destà alla cerca, come son fuori, veggono costui, e pi- 
glianlo, e dicono: Che fai tu qui? Quelli il mandano al 
Podestà, e'i Podestà il domanda. Quelli dice, ch'egli, è 
famiglio del tale ambasciàdore, e la cagione il, perchè 
aspettava. Udendoli Podestà costui, mandò il cavai iero , 
all'albergo della Corona, sappiendo se era Suo famiglio, 
e udito di sì, e la cagione pi^acevole, Io lasciò; avendo 
gran voglia di spiare chi fosse quello rubaldoche av^e 
fatto quella cattiviti; e mai, com'io ho detto disopra, 

' Cioè la campana deU'af me. (BOT.) aspetta lofifo the la ^tosm 
è 8onata. Usanza di quella eià» et.aaeor d ò la canzoii^Ua: Aodian- 
De, aDdiaone che la orrotta snona. (BOR.) 
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non si potè trovare chi fosse. L'ambasciadore, non istante 
al danno c alla beffa, se ne rise, dicendo che per certo 
in Firenze dovea avere di sottili uomeni da saper tirare 

a loro. . . 

Ella va pur così, chè chi ha fatto le mane a uncini, 
e vuole vìvere di ratto, ognora pensa, come possa arraf- 
fiare; e colui che viverà puramente , non si guarda, ma 
vive alla sicura: e come detto è, malagevole è vivere 
sanza questi pericoli, perocché chi ha bisogno, non pen- 
sa, se non come possa avere; e quando ciò fanno, non 
pensano alle forche. 
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Messer Egidio car.linaìc di Spagna manda per messer Giovanni di 
inesser Ricciardo, perchè sente atere faUo contro a lui; ed 
elJi vi va , e con souile avvedimento gli esce delle mani , e 
torna a casa. 

Un bello inganno, o più sapere, voglio raccontare 
nella presente novella. Ne' tempi che messer Egidio cardi- 
nale di Spagna con felice tempo dominava, essendo ad 
Ancona , gli venne sentito, che messer Giovanni di mes- 
ser Ricciardo de'Manfredi , signor^^ di Bagnacavallo, di Val- 
dilamona in gran parte, e di Modigliana e d'altre terre, avea 
trattalo o ragionamento stretto con messer Bernabò , si- 
gnore di Melano, allora signor di Luco' ivi vicino, e ciò 
era contro al detto Cardinale, e in loro difesa. Di che mandò 
per lo detto messer Giovanni ; ed elli , non sanza gran so- 
spetto, andò ad Ancona; e poiché là fu giunto, gli fu 
detto da alcuno che s'egli andasse al Cardinale, egli era 
a ristio'non tornare mai a Bagnacavallo. Con tutto ciò, 

< Nel Ms. si ha: Luco, e Lugo. (Box ) 
» Per: 0 rischio. (Box ) 
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come saputo cavaliere/ poiché insino a quivi era venuto, 

si diliberò al tutto andare a lui; e cosi fatto, giunto al 
Cardinale con la debita reverenza, il Cardinale gli do- 
mandò più cose , fra le quali fu che elli voiea porre Toste 
a Luco, e eib faccèndo, avea bisogno della sua vettovaglia, 
e che elli avea bisogno della maggior quantità che potes^ 
de'suoi ben fanti; e in ultimo bisognava, che li prestasse 
fiorini dieci mila. Messer Giovanni. alla prima chiesta disse 
che della vìttuaglia gli era graziai perocché così si ven- 
derebb'ella ai altrui: decanti disse che volentieri n'ave- 
rebbe ogni numero che a lui fosse possibile: de' denari 
disse che gliene potea prostare ventimila, sanza alcuno 
sconcio; e del rendere si fidava di lui, e questo fosse a 
Dgnr suo piacere. Udendo il Cardinale sì libere risposte, 
pensò di Urare ràjuolo, e spezialmente airultimé,* dicen* 
do: Quando possMo avere i dinari? Rispose il Gavaliero: 
Mandate con meco il tesoriere vostro, quando io ne vo, 
e darogliele. Il Cardinale, udendo la buona intenzione di 
messer Giovanni, mandò con lui il tesoriere, dando della 
mano in su la spalla a messer Giovanni, e disse: Ecce 
filius meiis dilectus , qui mihi complacuit; e disse: Va', e 
reca quelli denari, che messer Giovanni ti darà. Giunti 
che furono a Bagnacavallo, e messer Giovanni smonta, e 

< come saputo cavaliere. Detto saputo, come il Boccaccio sen- 
tito, (BOR.) 

s Udendo il CarUnaU ti Ubere ritposte, pensò di tirare l'aiuolo 
et epedàlmMé éSttitHma, Qoéilo nodo di parlare p^ metafore, et 
maaslmamente quando sono tratte da cose note et usanze iaoiiliari 
aon vivissime , et dilettano infinitamente. VetM pare a ciil ode di 
essère ingegnoso , cognoscendo quel che dice et quel che tooI dire, 
che so» due cose a nn tratto et diverse. Cosi disse il Boocaodo : 
l^eomMaròno Vinditioni a mutare. Cosi è disotto: Et udita la 
risposta del tesoriere, t^amió aver teso nello tpianato , et die male 
uvea creduto a gtielto volta. Et disotto ancora: E 'l Cardinale et ri* 
mtfte tensa U pincione, per voUreitt&rdo dàlia frasca, (Don.) 
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va alla sua camera, e dopo piccol spazio di tempo torna 
al tesoriere, e dice che 1 suo cameriere, che ha la chiave 

del cassone, è andato in Toscana per alcuna cagione che 
portava, e pertanto lo scusi al suo signore niesser lo Car- 
dinale , e da ivi a otto dì tomi a lui. Lo tesoriere si toraò 
zòppo, col dito neirocchto/ e giunse aL Cardinale che aspet- 
tava con la borsa aperta ; e udita la risposta del tesorie- 
re, s'avvisò, avere teso nello spianato, e che male avea 
creduto a quella volta, e peatesi d' averci lasciato venire 
a Bagnacavallo mésser Giovanni^ per credere a san Gio- 
vanni Boccadoro; e innanzi che fossono passati dì quin- 
dici del termine, il signore detto di Faenza s'accordò con 
messer Bernabò, come avea principiato, e 'l Cardinale si 
rimase sanza il pincipne, per volere il tordo delia frasca. 

Come il denajo fu (àreato, così nacque l'inganno. Es- 
sendo questo Cardinale degli. astuti signori del mondo, e 
avendo di questo signore gran sospetto, come la prolTerta 
de' denari fii. fatta, ogni altra cosa mise in abbandono; e 
la gran profierta fatta da inesser Giovanoi fu lo scao^po 
suo; chè, se così noa- avesse fatto, avea forse mal tirato; 
e *1 Cardinale si dee credere n'avesse gran pepUmènto, ma 
poco li valse. 



• .» 
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Lo conte lotnni dt B^rUano fli al llarchese dbe t|eae. Ferrara uno 
grande inganno^ ovvero tratialo dopiiio/iHrameUeDdqgU d*uc- 
ddere U marchese Azso da Esti che gUlicea guerra, e i&ndo- 
gli a divedere che 1* ha morto > riceye da lui castella e denari. 

V 

Poiché qui sono, io voglio raccontare un altro in- 
ganno con una sottile astuzia , fatto per lo conte Joauni da 
* Lo terriere ti i«mò noi iito néU' oedUa. Prov. (Bob.) 
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Barbiano. Nel teriipo che 'I marchese Azzo, figliuolo dei 
marchese Fiancesco da Esti, era fuori di Ferrara, come 
lungo tempo era stato, ed eziandio il padre, avvenne per 
caso che morì il marche3e Alberto, il quale con li suoi 
fratelli lungamente aveà «signoreggiato; ed essendo Fulti- 
mo, e non rimanendo di loro altro che un solo figliuolo ' 
naturale del detto marchese Alberto; al detto marchese 
Azzo, come yalentre signore, venne volontà di trovare 
loodo, se potesse «rientrare in casa sua; e accozzatosi col 
conte Joann! detto; e foccendo grande apparecchio di pas- 
sare sul Ferrarese, a quelli che teneano la terra per lo 
fanciullo, parve che lo stato di Ferrara fosse a gran pe- 
ricolo., vivendo lui, e spezialiòente veggendo ch'egli era 
per fate suo sforzo quanto potoa, per passare là. Di che 
pensarono e* ordinarono in 'ogni modo che potessono, per 
più stato sicuro, fare morire per qualche modo il detto 
marchese Azzo. Diche, accozzatisi con un Giovanni da . 
San Giorgio, bolognese e'ainico del detto conte Joaoni, 
trattarono che, se potesse fare che'l conte Joanjìi ucci- 
desse il dello marchese, gli voleano donare Lugo e Con* 
selice. Onde Joanni si mosse, e andò a trattare la detta 
faccenda; e favellato col detto conte Joanni quanto iu ciò 
s'appartenea, il detto conte gli rispose, in ogni cosa essere 
presto e apparecchiato; ma che volea vedere che sicurtà 
avea, ciò faccendo, d'avere le castella. Disse il commis- 
sario: lo.scriverrò al consiglio deljiìarchese che mandino 
tanta argenteria in Conselice ^he vaglia fiorini venUein- 
que mila; ed io starò qui stadico.che mai non mi partirò, 
inftno che air opera averète dato effetto, e che la tenuta 
delle dette castella abbiate. 11 conte fu contento, e 1 com- 
missario fece tutto come detto avea. Lo conte, trattando 
con questo Joanni, ciò che facea o dieea ogni cosa oòn- 
feriva col nìarcfaese Azzo, éd eziandio con un valentre 
caporale del detto conte, il quale avea nome Conselice, 
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avvisandosi di fare uno trattalo doppio, corno fece. E 
ordinarono insieme che uno tedesco, assai s.m.gl.ante d. 
fazione del detto marcliese, vestisse ne' suoi panni, dicendo 
che voleano fare una beffa a quello Joanni da San Gior- 
gio, dicendoli che fosse il marchese. Colui, ridendo si 
lasciò vestire; e cosi fatto, li dissono, stesse la dall un 
canto nascosto. E poi il detto Conselice menò il detto 
Joanni da San. Giorgio nella camera a vedere Azzo mar- 
chese, e favellare con lui. E cosi stati un pezzo, disse 
Conselice , eh' egli era ora d' andare a cena. E Joanni disse : 
Andiamo; dicendo al marchese: Signore, fate con Dio. E 
COS. andando, quando furono alquanto fuori <iell uscio, il 
marchese, com'era ordinato, andò su per una scaletta 
sopra un sopraletto, e là si nascose ; e Conselice, quando 
credette, lui essere nascosto, ritenne alquanto Joanni, c 
disse- Tu attenderai bene ciò che tu hai promesso? Colui 
di nuovo d'impalmò e promise. Allora disse Conselice: 
non ti partire di qui, chfe io voglio andare a spacciarlo. E 
lasciato ivi Joanni, torna nella camera, e va inverso i 
tedesco che era nascoso, e con una daga, dandoli t^el 
netto, r uccise; e perchè lo rietto morto non potesse esser 
conosciuto, tutto il viso di più colpi percosse. Poi esce 
fuori, e chiama il detto Joanni, e dice: Vie'qua a vedere 
com'io te l'ho concio. Costui andò a vederlo, e voggen- 
dolo in terra con quelli proprj panni, disteso in terra 
morto, ebbe per certo, il marchese essere stato morto, 
perchò altrui nella detta camera veduto non avea. E su- 
bito scrisse al giovane marchese e al suo consiglio, che '1 
marchese Azzo era stato morto, e ch'elli si potea dire 
esservi slato presente , e avealo veduto, e che mandas- 
sono i segni a Bavaggese castellano di Conselice per lo 
marchese, che desse il castello a cui Joanni dicesse. Allora 
il marchese e suo consiglio mandarono uno ingegnere del 
marchese, chiamato mastro Bartolino con ben cinquanta 
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uomini a cavallo con pieno mandato che, di ciò certifica* 
tosi, facesse dare le castella, e'I corpo del marchese poi 
facesse portare onorevolmente a Ferrara. Giunto il mae- 
stro Bartolino, e veggendo il morto, ebbe per certo, quello 
essere il marchese, e ancora per dare più colore all'ope- 
ra, mostrò Gonselice , avere preso Azze da Roniglia, e tutti 
i caporali del marcìiese Azze; e questi presi sapeano 
bene il trattato. Maestro Bartolino gli fece allora mettere 
in tenuta di Lugo e di Gonselice; e'I detto maestro Barto- 
lino, partitosi dal Barbiano cop la sua brigala, portando il 
corpo morto, quando furono al molino presso a Lugo, 
uscirono fuori la brigata del conte Joanni, gridando: Alla 
morte, alla morte; e pigliarono maestro Bartolino con tutta 
la brigata: e Gonselice, entrando in Gonselice, ebbe la 
terra e l'argenteria che era venuta da Ferrara.* E in Bar- 
biano si cominciò, con grida a far festa della resurrezione 
del marchese Azze; e co^ ebbe termine questo trattato o 
inganno doppio. - 

Se ogni inganno o tradimento venisse a quello fine che 
venne questo, pochi se ne principierebbono, e massima- 
mente quando colui che lo muove rimane preso da quel 
laccio che vuol fere pigliare altrui. Di questa stirpe da 
Esti non era rimaso alcun signore legittimo, se non co- 
stui; e per por fine a questa progenie, era ordinata la 
morte sua per cosi fatta lorma. 



SACCOBTTI. — S. S3 
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Ancora il conte Joanni da liarbiano fa uno sonile Iralto, crcdondo 
pit^liare una bastia fioreuiina, edificala in suoi danni, comec- 
ché non vien fatto, e tornasi addielro, sanza avere appro- 
dato alcuna cosa. 

Perchè questo conte Joanni da Barbiano^ quasi poco 
tempo dopo alla scritta novella di sopra, mosse un altro 
inganno, benché non li venisse fatto al suo pensiero, lo 
voglio raccontare. Guerreggiando il detto conte con Astorre 
de'Manfredi per li Fiorentini, che erano con lui in lega, 
fu posta una bastia presso a Barbiano, la quale si cliia- 
mava la bastia fiorentina, e faceali grandissimo danno; 
onde per questo il Conte si pensò con sottile inganno 
quella pigliare. Era allora soldato di detto Astorre uno te- 
desco che avea nome Guernieri, il quale con numero di 
dicci suoi compagni sempre assaliva il detto Conte, pre- 
dando insino alle mura di Barbiano. Avvisò il Conte di met- 
tere un dì parecchie paja di buoi tra Barbiano e la bastia, 
e con li loro bifolchi arassono la terra; e dall'altra parte, 
armato uno in somiglianza di Guernieri, e dieci compa- 
gni, simili d'arme e di veste a'suoi, gli cacciò fuori di Bar- 
biano il più celato che poteo da quelli della bastia, e man- 
dolli verso Faenza. Poi dato volta che parca fosse Guernieri 
e' suoi compagni che di là venisse, assalirono li bifolchi 
co'detti buoi, e quelli presono. Com'egli erano a questo 
passo, il detto caccia fuori tutta sua brigata, e questi cosi 
fatti assaliscono quelli che aveano presi i buoi, gridando: 
Alla morte, alla morte. Quelli de' buoi, ammaestrati, mo- 
strando essere Guernieri, rifuggono con la preda verso la 
bastia, gridando che gli soccorressono e aprissono. Quelli 
della bastia, credendo per lo fermo essere Guernieri con 
li suoi, aprirono la porta del cerchio di fuori; onde olii 
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cnlrarono deatro: e quaDdoegli erano per aprire la porta 
del- secondo cerchio, uno di qaelii della bastia, più antico 
d*«nnt e più saggio, dis^: Non aprite, se prima Gaernieri 
non vi si mostra fuori del bacinetto, perocché altriraente 
potremo ricevere grande inganno. Detto costui questa 
santa parola, gridarono tutti: Guernieri , càvati il bacinetto 
chè nbi li vogliamo vedere. Come li detti sentono questa 
voce, subito danno volta. Quelli della bast{a, con le pie- 
tre e con la balestra, danno loro addosso, tantoché eb- 
bono ben caro potersi ricogliere, sanza troppo impedi- 
mento, e non sì che non ne fossono fediti quattro^ e 
lasciandovi quattro paja di buoi; e tornaronsi 9 Barbiano 
con questo acquisto. E'I conte JoannVmisei buoi e l'altro 
acquisto che qui fece, appiè di quello ini^'anno che prima 
avea fatto* del marchese Azze, perocché la cosa gli andò 
tutta per Io contrario; e' quelli della bastia, di non pen- 
sato, si guadagnanmo quattro paja di buoi, e scaniparono 
d'un grande pericolo. 

Molto sono strani gli avvisi degli uomini dell'arme,* e 
grandi sono le industrie, e dove non giucassino Tinganni 
0' tradimenti, care sono a udirle, e ancora a comprenderle, 
per poterle usare quando il caso avveniisse. Ben pare che 
oggi ninna coscienza si faccia, e spezialmente nella mae- 
stria dell'arme, di fare, e con tradimenti e con inganni e 
con ogni modo, quello male che si puote. Non costumava 
così Scipione, Catone e gli altri virtuosi-, ma facealo Curio, 
Catenina e Jugurta e simili altri. Questo Conte, e di molti - 

' È 7 conte Juanni mise i buoi et V altro acquìsio che qui fece, 
a pie di quello inganno che prima avea fatto. Oggi diremo rincontro, 
perchè così si tengono i libri del dare e dell' avere, che si dice alla 
viriiliana. Ma allora non si facea così, chè soUo si nieUoa T uscita 
se disopra V entrata , et per coolrario. £t è questo delio per meta- 
fora, come di sopra. (Boa.) 

" Le stampe : agli avvisi degli uomini^ e grandi, I codici Laur. 
come nel testo. (G.) 



■ 



2G8 NOVELLA CGXXIV. 

altri che sono nel presente tempo, direbbono che Scipione 
fosse stato un uomo con poca virtù, quando, avendo vinti 
quelli di Geltiberia, gli venne nelle mani la vergine d'in- 
finita bellezza che,sanza alcuna macula, la rimandò così 
vergine, bene accompagnata e ancora da lui dotata, al 
padre. Così si fa nel presente, che, non che le vergini, ma 
eziandio li fanciulli innocenti pigliano, e crescono con 
gran vergogna e vituperio, e pongono loro nome paggi, 
con tanti vizj che io non so vedere come l'abisso non in- 
ghiotte l'universo, e spezialmente tutta Italia. 
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Agnolo Moronlì fa una befla al Golfo; dormendo con lui, soffia con 
uno maniaco sotto il coperlojo, e iacceodoli credere sia ven- 
to, lo fa quasi disperare. 

Sollazzevole inganno fu quello che fece a uno, Agnolo 
Morenti di Casentino, piacevole buffone, del quale a drieto 
in alcuna novella è fatta menzione. Erasi partito il detto 
Agnolo da casa sua, e andato a una festa per guadagnare, 
come li suoi pari fanno; e tornando indietro, s'avviò verso 
il Pontassieve, dove un'altra festa si facea; alla quale ap- 
pressandosi, si mise un suo asino innanzi, il quale avea ap- 
piccato uno cembalo alla sella, e aveali messo un cardo 
sotto la coda; di che l'asino, per lo cardo scontorcendosi 
e saltando, nell'andare facea sonare il cembalo, ed al- 
cun' ora con lo spetezzare li facea il tenore: e Agnolo drie- 
to ballando con questo asino e con questo stormento , 
giunse alla festa; là dove ciascuno, per novità, con grande 
risa corse a vedere il detto trastullo. E standosi tutto dì 
a questa festa, non andòasuo viaggio, ma fu ritenutola 
sera a casa alcuno cittadino, e a cena e albergo. E veduto 
che ebbe tra la brigata un nuovo Gufo , o Golfo che avesse 
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nome, chiese di grazia al signore della magione* che con 
quello Golfo Jo facesse dormire la notte; e così gli fu pro- 
messo. Cenato che ebbono, fa dato la camera ad Agoolo 
e al Golfo; e donde Agnolo se l'avesse, o da sè o d'altrni, 
egli si colicò da piedi con uno mantachetto segretamete, 
eM Golfo da capo, coprendosi molto bene, perchè era at- 
tempato. Come Agnolo vede che Golfo è per legare Fasi* 
no, comincia a soffiare col mantaco' sotto ilcof^^tojc in- 
verso il Golfo; il quale, come sente il vento, comincia a 
dire: Oimò! Agnolo, ei ci deve avere qualche finestra 
aperta, chè ci trae un gran vento. Dice Agnolo; Io non 
sento vento, io non so che tu ti di*; e stando un pocO| 
e* risoffia col mantice. Il Golfo comincia a gridare, e dice : 
(Hmè! oh tadi'che'l non senti^, io aggiaccio;' e tira il co- 
pertoio, calzandosi con esso attorno attorno. Dice Agnolo: 
Io non so che tu ti fai ; tu mi lievi il copertqjo da dosso, 
e dì' che aggiacci ; io credo che tu sogni; a me non fà 
freddo: lasciami dormire, se tu vuogli. E come Io vedea 
posato un poco e per cominciare a dormire, e Agnolo man^ 
tacava. Il Golfo levasi a sedere sul letto, e grida: Io non 
ci voglio stare, e' debbano essere aperti gli usci e le fine- 
stre; e guarda attorno attorno, e poi guatava verso il pal- 
co. Dice Agnolo: Golfo, se tu non vuoi dormire, lascia 
dormire almeno a me. Dice il Golfo: Alle guagnele ! che tu 
non hai ragione; a me pare essere a campo, tanto vento 
viene su questo letto; noi senti tu? Io non sento, dice 
Agnolo, nè vento nè freddo; io credo che tu abbi i capo- 
girli. Il Golfo si rimette a giacere, e Agnolo, stando un poco 
sanza soffiare, dice il Golfo: Ora>non mi par che ci sia il 

* chiese di graua al signore della magione ec. Signore, cio« 
padrone et primo della casa^ (Bor.) 

' Come vede che Golfo è per legare l'asino, comincia a soflBare 
col maniaco ec. Cioè per dormire; et è detto come di sopra. (Bob.)' 

» Così U Ms. (Box.) 

33 
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freddo che era dianzi. E Agnolo si stetto infinchè'l senti 
cominciare a russare; e ricomiticia adoperare il mantaco. 
Il Golfo chiama quello della casa, che dormia in una ca- 
mera vicino a quella, e dice: Morto sie tu a ghiado che 
qui mi menasti, che rovinare possa questa casa infino 
affondamenti ! e' mi par essere, come se io fosse nudo sul 
Monte al Pruno. Agnolo da altra parte, mantacando, di- 
cea: Se Dio mi da grazia che io esca di questa notte, tu 
non mi ci coglierai mai più;' per certo. Golfo, tu dèi es- 
sere indozzato;' io so bene, chMo sono di carne e d'ossa 
come tu , e non sento questo giaccio.^ Dice il Golfo: Buo- 
no, buono! sì che io sono smemorato che io non sento il 
vento che ci è! e comincia a gridare, uscendo del letto, e 
mettendosi suoi panni addosso,va alla camera,dove dormi- 
vano degli altri, e grida: Apritemi per Dio, chè io son morto 
di freddo. La brigata era stretta nel Ietto: aprirono, stando 
un pezzo, a grande stento, e feciono alquanto luogo a Golfo 
che avea quasi il triemito della morte, dicendoli chi una 
cosa e chi un'altra, e ne fu per impazzare; e infine uno 
se n'uscì di quel lotto, perchè vi stava stretto, e andò a 
dormire con Agnolo Morenti, donde il Golfo era partito, 
dicendo ad Agnolo: Che ha il Golfo istanotte?ha'gli tu fatto 
nulla? Agnolo, scoppiando delle risa, dice la novella dal 
capo alla fine. Di che colui, udito e veduto come, gran 
parte della notte ne risono insieme. La mattina, levato 
Agnolo, dicea: E' par bene che'l Golfo sia allevato nella 

* se Dio ini dia gì alia che io esca di questa notte , tu non mi 
coglierai mai più ec. Córre uno per tirarvelo o tenervelo è modo 
nostro, et quel tu non ò propriainenle parlar vollo a seconda per- 
sona, ma un colai modo di dire, come se nessuno mi ci voglie 
più ec. (BoR.) 

3 per certo tu de' essere indozzato ec. È voce ancor in uso delle 
nostre donne, et credo voglia dire ammaliato o spiritato, o simil 
cosa. Et in questo significalo è indoaameuti nel Bocc. (Ron.) 

5 Cioè : ghiaccio. (RoT.) 
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città; io nacqui e invecebiato sono pella oioDtagoai di 

die noo mi curo uè dì freddo* né' di yeiUi; e M Golfo gri- 
dava islanotle, quando un farfallino volava i)ei la camera, 
per quello poqp del vento che facea con Talie. Dice il 
Golfo: Ben ecan alie^ nop fossoDo ell^ siate d'avoltojo! 
e' mi pAr miiranni che io ne vada a'Fireoze nella camera 
mia. £ cos) 8i tornò 6od l'altra brigata, dicendo che a 
quella festa nè a quel luogo nnai non tornerebbe; e Agnolo 
se n'andò in Casentino, avendo fatto appie.no ciò ch'egli 
avea pendalo. 

* Naove-condisioni e noovf avvisi banneJi piacevoli 

uomeni, e spezialmente i buffoni. Costui aocchiò in tutta 
quella brigata il più nuovo uomo che vi fosse , e chiese di 
grazia di dormire con lui , per fare questa novità , la quale 
diede gran piacerei tutti, e, quasi un anno durò^ poiché 
furono tornati a Firenze, il sollazzo che aveano de) Golfo, 
udendo le cose che dicea della gran freddura che avoa 
avuto in quella camera, e quanto n'era diventato ven- 
toso. £ fu forse cagione che >n'andò poi al Bagno alla ?ctr^ 
retta, e non vlvettò diciotto mesi, poiché la detta no- 
vella fu. . 
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La Castellana di I^elcaii, vrirrrcndo passere da una finestra, 
e poi uu asiao , gitia un pìacevol molto. 

Alcuna inframmessa é da dare a questi inganni, 
perocché le più volte n'escono cattivi scherzi; e voglio 
venire a certi motti, venuti da piacevoli donne e oneste, 
comecché quelli pajano disonesti nelle parx)le. Verso la 
Proeoza vicino al Rodano, non molto di lungi/ayignooe, 
è una terra che si chiaroa.Belcart, e 4 suo Principe si 
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chiamava il Castellano* dì Belcari, e la sua donna era 
chiamata la Castellana di Belcari, donna bella e valorosa 
e piacevole più che altra. Stando costei a uo balcone del 
800 palagio un giorno di primavera, e avendo a piedi di 
sè la sua cameriera, guardando verso una piaggetta vi- 
cina di rincontro, dove augelli e bestiame mollo usava, 
ebbe veduto una passera calcare ben cento volte un' al- 
tra , e scendere e salirei e dire pi pi^ com' elle fanno. S 
avmido P occhio a questo giuoco, sopravvenne che un 
asino ragliando, con la ventura diritta, corre verso l'asi- 
na, per dare nella chintana; onde, levalo la donna gli 
occhi dai primo giuoco, veggeiuÌ9..il4U'iaPÌpio e ia.^fioe 
del secondo, chiama versa Jt^iM^eiiiVl i» wm 
lingua: O Marione, per-i»leloy(> ch'agii è meglio uno 
ajari che cento pi pi; che mala ventura è, giù e su, pi 
pi , e sali e scendi, pi pi. La cameriera, o Marione che vo- 
gliamo dire, piacevole anco ella molto, dice; Madama, 
egli' è bella ciosa a sapere vedere e conoscere ia natura 
degli animali; Io passere rade volte fa, se non male, e 
non è quasi se non danno all' umana natura; 1' asino 
è lo contrario, chò porta e adduce, per servire a noi; e 
nostro Signore volle nascere appresso di lui, e anco io 
portò, come isavete. Sì che a me pare, cbeU vostro ju- 
dicio diritto sia a parerve meglio 1* opere dell' asen che 
quelle del passcr; ed io vorrei innanzi un asen che mille 
passere. Dice la Castellana: lo non credea, Marione, che 
tu sapessi così la santa scrittura, che così bella opinione 
con essa hai diffinita: e per certo, al partito che piglie-» 
resti, nou mi pare che tu sia matta ; ma tengo che aggi 

* e*l suo Principe si chiamava il Castellano di Belcari, et la 
sua donna la Caslellaua., Castellano qui vuol dire signor di eo/stello ; 
«lire Tolte eotlettano, ehi tien la guardia, et altre ^olte eM ttMa 
n$Ue eoikUa, oome duadioo que* deQe città. Così disse nella 218 : 
UasglDnne emMAma vedovi et assai abbiénie. (Uoh.) 
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molto saggia la mente. Marione rispose: In fìne, Madama, 
io v*ho detto senza menzogna; se ho' detto cosa di vo- 
stro piacerei son molto contenta; se non l'avessi detto, 
sarebbè difetto dell' appetito e dell'ignoranza, delia qaal 

vi domanderei continuo perdono. £ così si terminò questa 
disputazione. 

Piacevole Castellana, e piacevole Marione, che per 
pàssere tempo con sollazzo, mosse questa opinione. E così 
Ir signori e le lóro donne con piacevolezza spesso muo- 
vono detti che pajono sozzi e vituperosi , e nelle loro ope- 
razioni sono stati onestissimi , comecché ciii disse: Qui 
terra e$tj de terra loqiiUur, ed altri assai tengono che 
di quello in uomo e donna si diletta, di quella mater- 
na li giova di parlare. Io credo che sono molti che par- 
lano di cose non molto oneste per diletto, chè negli effetti 
sono onestissimi; e cosi per e converso gr ipocriti nelle 
parole e negli atti mostrano santi, e negli efifetti sono 
cllavoli, come già vidi alcuno, che tanto avea diletto 
quanto pescava e stava Dell'acqua, e non mangiava mai 
pesci; e così di molti simile si potrebbe dire. 
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Una donaa floreniina. veggendo passere' la amore , 
gitta un piacevole motto verso la suocera. 

Un'altra passera mi viene alla mente di raccontare 
con più brevità. Nella città di Firenze morì già un gen- 
tiluomo, e lasciò una sua doon^ con un solo fanciullo 
maschio, il quale, crescendo con poca prosperità , e non 
molto di forte natura, la madre ne facca gran guardia; 
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e pure, perchè la famiglia non rimanesse spenta/ li diede 
moglie una fanciulla baldanzosa e gaja* e di forte natara, 
e cou questo piacevolissima: ed ogni cosa considerata, la 
madre, avendo paura del mancamento del figUudo,4rade 
volte lo lasciava giacere con* \et Avvenne per caso -che, 
essendo questa giovane e con la suocera e con a l Li e donne 
in sala, chi cucendo e chi filando, ebbe veduta a un or- 
licetlo fuori d'una finestra, o a un tetto che fofsse, una 
passera calcare T altra spesaissime volte, come hanno per 
uso; e suhtto dicé: Buon per te, passilBra, efaè non avesti 
suocera.'' Le donne, guardando Tuna l'altra, cominciano 
asquittire delie ri§a,^ ed ella anco se ne rise; ma la suo- 
cera torse il capa e cominciò a borbottarsi» 6:la giov^e , 
che uscì pur oltre, che non parve suo fàtto. Quésta' novel* 
letta 0 motto sì spatse per la tèrra in forma, che quando 
alcuna donna si trovava con lei , dicea: Buon per te, pas- 
sera, che non avesti suocera. Bella, come baldanzosa, se 
ne rideva, ed anco liaceva più chiaro loro la faccenda con 
molte ragioni. 

Spesso interviene, ed è intervenuto a molte, che è 
dato loro marito, e poi è loro tolto o prestato a certi lu- 
narj. E non so se questa via tiene il giovane con meno 
pericolo;, perocché quando se ne £a gran carestia, con 
maggior desiderio si sforza poi la natura, quando si con> 
giunge insieme. Credo, che quando è dato moglie a un 
giovane, per tale forma si doverrebbe fare ragione della 
compagna, che non si marita perch'olla viva casta. £ 

* perchè la fami'jlia non rimanesse spenta ec. Viva metafora, 
^t ancor in uso. (Boa.) 

^ una fanciulla baldamosa et gaia. Gaia, ciob allegra , et di 
hvùn' aria, l^OR.) ^ 

* buon per te passera, che non avesti suocera. Prov. (Bon.) 

* cominciano a squiuire delle risa ec. Squittire in altro senso 
che Don è di sopra. (Bor.) 
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a molti (> già intorv eiuUo cho, cominciando e non seguendo 
l'uso carnale, le doune talvolta son' ite cercando di met- 
tere uno scambio in ]u<^ del nutrito; perocché molto ò 
gran follia, mettere fuoco in .un pagliajo, e non credere 
eh' egli arda. Io tutte le cose ciii si veste i panni del 
compagno non può errare. 
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JlDuca di Borgogna, andando a vedere certi suoi tesorieri in più 
parli, s* abbaUe a uno che non riccvonclolo^riccanienle, li dice 
che ò la cagioue; diceii che non vuole rubare; e quello che uc 
segue. 

Pe' mottetti, che certe piacevole donne hanno già 
detto, ne sono assai, come per a drieto d* alcune è. nar- 
rato e come innanzi forse se ne potrà dire, come alla 

memoria verranno; ma ora voglio dire una novelletta che 
potrà essere esemplo a molti. E* fu gì?» uno Duca di Bor- 
gogna,^ valentrissimo principe, il quale si dispose, come 
spesso s' usa, andare per gran parte del suo tenitorio e 
Vedere gli suoi officiali, che erano per quelli luoghi, e 
spezialmente li suoi tesorieri, come facessono e come si 
portassono. E giugnendo alle magioni di sei suoi teso- 
rieri che in diversi luoghi erano, dalli cinque primi rie- 

* Del Duca di Borgogna parla il Sacchciti dicendo è già fu: po- 
trebbe dunque essere Enrico I, il forando, fratello di Ugo Capelo re 
di Francia che 1' anno 9S7 ottenne dal re fratello di essere il primo 
Duca proprielai io non essendo slati gli altri che Duchi per conces- 
sione ; dicesi ( he morisse nel 1002. Appunto quesli è lodalo per 
correggere gli abusi, conservare il buon ordine, sollevare i poveri, 
e far la felicità dei sudditi, e lutto ciò combina col valentrissimo 
principe, (F. j ' 
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cdmentQ 9 onorevolmente fu ricevuto, 9 in bellissimi 
palazzi; dal sesto, ch'era il più vecchio e più antica- 
mente v'era stato, fu ricevuto in piccola casetta assai 
debolmente. Il Duca, ciò veggendo, si maraviglia, e conta 
al tesoriere de' palazzi e dell'onore che gli altri gì' hanno 
fatto, e domanda quale di ciò sia la cagione. Rispondo 
allora il tesoriere: Monsignore, s' io avesse voluto rubare 
e imbolare, come per avventura fanno degli altri, io ave- 
rei ricca e bella magione; ma io mi sono vissuto forse 
con troppa lealtà, a volere vivere riccamente come quelli 
che raccontate. Disse il Duca: E io voglio che tu rubi, e 
facci come gli altri, acciocché con bella magione io ti 
truovi, quando altra volta io rivenisse qui. Disse allora 
il tesoriere: Poiché cos\ vi piace, e io Io farò. E lo Duca 
r altro di si partì e tornò a casa. E stando per ispazio 
d'un anno e mezzo 0 più, similmente tornò a rivedere 
i suoi tesorieri, e giunto a casa di costui, e veduto ch'ebbe 
gli altri, niuno a rispetto di questo era da vedere; e cosi 
della vita che facea, il simiglianto. Onde il Duca chiamò 
lo tesoriere, e disse: Io ho compreso che tu sai fare e 
bella vita e belli palazzi con la licenza eh' io ti diedi; e 
considerato che tal cosa puote venire in pregiudizio dL 
molti, e forse più in danno di me che degli altri, io non 
voglio che da quinci innanzi tu imboli, 0 abbi più: tu hai 
bella magione e più ricca che alcuno degli altri, con 
quella ti riposerai, e con quella come mio tesoriere ric- 
camente ognora mi potrai ricogliere. Risponde il tesorie- 
re: Monsignore, io di primiera tenea la via che ora volete 
che io tegna, e a voi piacque che quella più io non se- 
guisse, ma che io seguisse la contraria; la quale in poco 
tempo ho sì ben compresa, che alla prima non saprei per 
alcun modo ritornare. E 'I Duca disse, che al tutto non 
volea che più imbolasse 0 rubasse. Lo tesoriere rispose, 
non saperlo fare; e pertanto li piacesse tórre il suo pa- 
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lazzo, e ogni tesoro e avere, il quale avoa, ed un altro 
tesoriere prendesse, peiocch^^gli era vecchio, e più per 
lui non facea.Lo Duca potè assai din\ che mai costui non 
si rivolse, tantoché lo licenziò > e iasciollo partire da sé 
con poco avere , e tolsene un altro. 

Cosi si parti da giuoco questo saggio tesoriere, e 
forse volentiere, per non perdere T anima per lo Duca; 
e questa serebbe stata gran virtù , avere usata una me- 
dicina per Io jcontrarioi e lasciare il buono e '1 male acqui- 
sto al Duca, fi forse avea assaggiato s\ il boccone dello 
imbolare e del rubare, che non li dava cuore di vivere 
altrimente; e questo serebbe stato gran vizio. E non si 
maravigli alcun lettore di ciò, perocché vulgarmente si 
dice, che chi comincia a Imbolare, non se ne riman mai. 
Ha lasciamo andare queste due opinioni , l' una buona e 

l'altra rea dello tesoriere. In questa novelletta 

si comprende chiaramente quello che dicono certi, cioè, 
che lealtà ..... lendini. £ ben si vedo nel moderno 
tempo. Chi fa e chi possiede le gran ricchezze o* gran pa- 
lazzi, da qual via o da qual parte hanno avuto principio? 
chè le più hanno fondamento di furti o d' imbolare, o vero 
che ogni cosa sì chiama guadagno; e li più in questo la- 
Uno trascorrono, e Cannosi la minestra come a loro piace.' 
Ma una cosa qì è, che colui che'l tutto vede, fa poi li 
taglieri, e taglia come a lui pare che si convenga. 

< € li più in queth tofàio trwteofrono et- fannosi la minestra 
coinè i lor piace. Dello metaforicamente , come di sopra , per pi- 
gliare quanto € wgHano. (Boa.) - 
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Maestro Jacopo da Pìstoja , facendo una sepoltura a Messer Aldi- 
gbieri degli Asinacci da Parma, fa diverse beffe a un prete, ed 
elU si gode il suo. 

Messer Aldighieri degli Asinacci da Parma vuoile 
procacciare da fare la oiagioDe della morte, -come U Daca 
di Borgogna quella della vita. Questo messer Aldighieri 

fa gran cittadino, e molto innanzi con messer Galeazzo 
Visconti; al quale venendo voglia di far fare una ricca 
sepoltura di marmo, esseodo a Melano uu grande maestro 
fiprentipo d' lutagli di marmi , chiamato' maestro Alhdrto, 
e lavorando il più ^e1 tèmpo della Sua vita a petizione 
del tletto messer Galeazzo, veggendo, lui non potere ave- 
re, volle il SUO' consiglio, donde ne potesse aver uno 
che '1 detto sepolcrali facesse; ed egli consigliatolo d*uno 
maestro Jacopo da Pistoja, chiaftiaU) Pistojai ed essendo 
mandato per lui, fu tutt'uno.* Era questo maestro di 
strana condizione; il quale venuto, e accozzatosi con 
messer Aldighieri nella magione di Santo Antonio in 
Parma , dove il detto sepolcro si dovea fare, e rispondendo 
nuovamente e alla traversa spesse volte a messw Aldi- 
ghieri, lo fece pensare più volte, non essere costui uonio 
da fare il suo lavorio. Ma pur immaginando che maestro 
Alberto' gli Tavea accattato, e che valentre artista di ciò 
dovea essere, si fermò di sofferire la sua iaqtsusia e dare, 
alla sua opera effetto. E ordinando il detlo maestro d'an- 

' Cioè maestro Alberto Arooldi vissuto nella prìma melà 

del 300. (M.) 

' ed egli consigliatolo d'uno maestro Jacopo da Pistoia , ed es- 
sendo mandato per lui , fu iutV uno. Dura costrulione, et bisogna 
dire che queir essendo vi avanzi o che di sopra s'ioteoda, avendo , 
et iosomma uo verbo fermo ci ms^oca. (Boa.) 
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dare a procacciare per lo marmo a Carrara, ebbe com- 
preso e veduto un giovane prete di quel luogo come mor- 
bidamente vivea, e come avea una pulita camera, e come 
di Quelli dì se n'era andata uoa sua femmina, si partì 
con ano nuovo avviso; er giunto lè; e avendo dato ordine 
al marmo, si ritornò a Panna. Dovè, tirando un dì il 
prete da parte, li disse, che a Carrara avea trovata una 
giovane, la quale da lui s' era partita, e che uno vecchio 
se Ja tenea, ed era molto (Copiosa d' avere; * ma pur ella 
stava sì mal volentieri con lui, cbe, se elli andasse per 
lei, la se ne menerebbe. Lo prete, che altro non dedide< 
rava, pensò subito di mettersi in cammino e andare a 
Carrara. Ito il prete, il Pistoja fece tanto con messer Al- 
dighieri, che la camera del prete convertì a suo Uso, e 
venneli beo fatto, salvo chè'l fiiito delia femmina, al quale ' 
la camera era molto usata, a lui molto non piacea. An- 
dando lo prete a suo viaggio, passando per Lunigiana, 
da' malandrini fu preso e rubato, e così male in arnese, * 
uscito delle loro mani , seguì il suo viaggio. Giunto a Car- 
rara, guarda e riguarda, a ogni pezzo di marmo si vol- 
gea, credendo fosse la femmina sua; e in fine non veg- 
getidola, cominciò a domandare. Ciascuno si strignca 
nelle spalle, dicendo che niente ne sapeano; onde così 
rubato e smemorato si ritornò a Pannai là dove gingnendo 
dove il fìstoja era, disse, che. mai trovato 1* amica sua 
non avea; ma avea ben trovato malandrini che l'aveano 
spogliato d'ogni suo bene. Lo Pistoja rispose, a lui parere 
gran fatto; raa, dovendovi a pochi à\ tornare, vedrebbe 
chi di loro fosse che dicesse il vero. £ ritornò V altro dì a 
Carrara, sanza vedere quelto che vedere non potea nò 
volea; si ritornò a Santo Antonio a Parma, e '1 primo che 
li si fece innanzi, fu lo prete, al quale subito disse il Pi- 
stoja: Se voi siete cieco, ch'è mia colpa I io la vidi, e an- 
* ed era moUo eopioia d* avere ee^ Cioè di reia et fààM» (Mt.) 
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cora più, che di sua mano mi diede bere , e dissemi , che, 
se voi vi andassi (che gli pare mill* anni ) di subito se ne 

verrebbe con voi e più tosto, per partirsi da qtfel vecchio 
malagarato. * Il prete, ciò udendo, subito fu mosso, di- 
cendo al suo maggiore, che andava a suo paese a vedere 
certi parenti; e cosi partitosi , giunto a un altro passo, 
fa da'robatori ancora spogliato; e con tatto ci^, caldo 
d' amore e freddo di vestimento, seguì pur il suo cam- 
mino. E giunto a Carrara cosi scamiciato," domandando 
molto più che la prima volta, e con questo consumandoci 
e nulla tròvando, tristo tristo si tornò a Parma ; e al mae- 
tre Pistoja raccontò la sua sventura, e come aiiiotd inai 
avea trovato. Il Pistoja si segnò, dicendo; 0 eHa casta 
una, e fa un' altra ! o jamo .... come si dice; e questo 
è, che quando siete dov'ella, e voi non vedete. Dice il 
prete: O vu<^e cieco o vuole alluminato, io non sono per 
andarvi più, e di quello che lo sono ito; mi pento; e con 
questo il proto cominciò a cantare la canzone di maestro 
Antonio da Ferrara; Egli è molto da pregiare, Chi ha per- 
duto e lascia andare. £ U meglio che poteo si cominciò a 
rassettare nella camera sua ; dalla quale dubitando il mae* 
stro Jacopo non li convenisse partire, dormendo insieme 
col prete nel suo letto, piccolo a due, ma bon fornito, 
prensò, poiché più non lo potea mandare a Carrara, d'in- 
gannarlo altramente. Onde li disse che, di quelli dì che 
v'era stato ^ avea trovato nella camera una gran serpe, 
e alcuna volta nel letto. Il prete, pauroso di ciò, come si 
dee credere, dicea ciò mai non avere veduto elli; e se 
^eiò era, elli abbandonerebbe Parma, non che la camera. 
Disse il Pistoja: Forse non è quello che mi pare; ma se 

< vecchio malaguraio. Voce provenzale di que' tempi. (Bob.) 

s (fiunto a Carrara cosi scamiciaio ec. Cioè senso camici0, et 
per Gonirario 6i dicono ineamidaii ì bastioni, ei incamidata un as* 
salto di notte in camicia. (Bob.) 
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pur fia, qualche cosa per innanzi ne vedremo. Stando il 
prete sbigottito, e '1 Fistoja avendo tesa la trappola, andò 
tonto, che trovò una pelle d' anguil|,a,^ la qaale .di suoi 
artificj empiéo; e acconciala , la notte vegnente, dormendo 
insienle, la caèoiò tra piedi al prete; il quale, subito gri- 
dando, schizza fuori del letto. Il Pistoja mostra di de- 
storsì e dice: Che è? Lo prete gli lo dice. Allora il Pistoja 
racconta al prete che guardi, che al bujo non li ponesse 
piede, che subito co* morsi velenosi. V uccìderebbe. Dice 
il prete: Come n'esco? io ci vorrei uscire. II Pistoja al- 
lora dice: Io sono della casa di San Paolo,* se io li ponesse 
piede, non me ne curo; se voi volete, io vi porterò .... 
per quella scaletta, tootochòr io vi caverò di qui. 11 prete 
pauroso dice: Io ve ne priego pef Y amore, di Dio. Il Pi- 
stoja s'accosta allora a una. cassa, cM prete lisi cala 
addosso; e con questa soma ne va a uno uscetto, dal 
quale scendea una scaletta in una staila ; e quando fu a 
mezza scala, laccèndo vistai d' mcespicare, getta il prete 
a terra deUa scala nella stalla; e rammaricandosi fòrte, 
il Pistoja ancora si dolea, faccendo vista d'aversi travolta 
0 rotta la gamba. E lo prete, avendo un gran cimbotto, 
stette parecchi dì nel ietto, dicendo chQ una gran serpe , 
apparito nella sufi camera, n'era stato cagione, A perchè, 
fuggendo di notte dalla tol scala, era caduto; e>pheM 
maestre Pistoja non se ne curava j dicendo che era ciur- 
mato: Steavisi sanza astio, che ivi non son io per dormire 
mai più. £ così maestro Jacopo ebbe la camera libera; 

• Tra i canti carnascialeschi, edizione del r50, \\ I, pa^. 97, 
V* èri! canto deXiurmadori della casa di San Paolo; un altro del Ma- 
chiavelli nel Ms autografo Magliab. CI. Vili, Var. in fol. 1037, 
pag. 105 volto. Pare che si rilevi da ambedue che questi ciurmatori 
di serpi si spacciassero dìscendenU della casa di San Paolo ; forse 
per qudlo die al legge dal capo della vipera negli alti de^^li Apo- 
stoli capitolo «liin^o. (F.) 

»♦ 
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e M prete si dormì buon tempo con un altro prete assai 
strettamente. Davali il Pistoja spesso a credere nuove 
cose di questa serpe, e come s'era avvezzo con lei, e 
non gli farebbe male, perocché era ciurmato ec. 

Io mi credo che, se '1 prete avea commesso assai pec- 
calo in tenere quella femmina, maestro Jacopo non avea 
commesso minore, ma maggiore peccato 

3fanea il rimanenle ài guata notella, e della teguente il printipìo. 
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credette essere divorato dicendo: Che remore è quello? 
fu segno che quasi, come quelli che avea il battilo della 
morte, non conoscea quello essere il raglio deir asino, 
e comincia a chiamare Filippo. Filippo a nulla rispose, 
se non che quelli due dissono: Priega per V anima. Allora 
i! Rate, addolorando più che mai, ed essendo quasi tre 
ore di notte , essendo per loro menalo V asino in un certo 
luogo, nel mezzo d' una pianiera strada lo scaricarono a 
traverso, p lasciaronlo stare tutta la notte. La mattina la 
brigata, e Filippo con loro, si levarono per tempo, e an- 
darono a Firenze e lasciarono che quelli due, che erano 
due contadini, la mattina di buon'ora facesson vista 
d'andare verso Firenze, e vedessono ciò che del fatto 
seguisse. I quali cosi feciono; e giugnendo al luogo, sì 
come furono informati con altri che anco passavano, 
veggendo un sacco pieno, ^'I buzzicare e'I dolersi, sì 
fanno vista di maravigliarsi, faccendosi il segno della 
croce. E sciogliendolo, dicono: Buon uomo, chi se' tu? 
Quelli sì duole, e dice ciò che gli è intervenuto; e guar- 
dando attorno, dice: Ove son io? Coloro dicono: E' sc- 
rebbe meglio a stare in inferno, che stare in questo con- 
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tado; che &a dire, che allato alla porta siéno gli uomini 
presi e insaccati! Dice il Baie; EVm' hanno tutta notte 
martoriato ia questo sacco, e iodato sia Iddip, poiché qui 
sono, che non hanno morto; ma io credo, eh* egli ab- 
biano morto Filippo Baroni, ch'era il maggiore amico che 
io avessi in questo mondo. Dicono i contadini: Loda Id- 
dio, poiché tu se' qui. Dico il Date: E io lo lodo e rin- 
grazio, che non so ancora dov^ io mi sia. Dicono coloro: 
Se' presso a Firenze un mìglio. Il Bate, essendo alquanto 
rivenuto In sè, prese commiato, e passo passo se ne venne 
a Firenze, e giunto in via Maggio, la novella era sparta, 
come da dovere fosse; e ciascuno lo guardava per mara- 
viglia. Li suoi compagni gli si faceàno incontro;. e quelli 
dicea: Voi la levaste meglio di me; 8apre3temi voi djrè 
quello che è di Filippo Baroni? Dicono, che n'è b'en^, 
perocché Tavcano preso e scampato. Quelli dico; Lodato 
sia Dio sempre, che io averci giurato, che gli avessono 
segate le rèni; ' e mai non ristette che lo trovò, e disse: 
Come se' tu campato? io t*udì, si può dire, faccende 
r atto della gola, quando t' uccisone. Disse Filippo : Come I 
' cauto* quando tu udisti quello atto, fu che mi voleano 
uccidere, e io presi uno di loro per la canna, e avercelo 
strangolato, se non che allora io mi fuggV. Lo fiate cre- 
dette ogni cosa, e -botossi di noù andare piti a cena fuori 
della porta; e botossi, e fecesi fare in un sacco di cera 
co' malandrini d'intorno, e mandollo a Cigoli. Li Fioron- 
Udì di questo caso impaurirono, e chiamarono uno bar- 
gello del contado; e la cosa stette gran tempo segreta, 
avendo, chi la sapea, gran diletto, quando faceano dire 
al Bate^ tutti gli andamenti. 

Egli è bella cosa a trovar nuovi sollazzi, per passare 
tempo, ma questo fu de' novissimi, perocché, non era gran 

* Botte lU twfij. (Ber.) 

* Cosi nel lis. (Dot.) 
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fatto se egli se ne fosse morto; ma io credo che quella 
notte gli fosse un gran purgatorio, perocché prestava a 
usura , e anco avca degli altri vizj assai brutti. 
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Donncllino ' vende due oche a una donna a nuovo pregio, si cb*egli 
La da lei ciò che vuole ; la lascia vituperala e con danno e 
con befle. 

Questa che segue fu una gran befTa, e in gran ver- 
gogna e danno d'una donna. Fu in Firenze un giovene 
chiamato Donnellino , piacevolissimo quanto alcun altro. 
Questo Donnellino era tenuto di dare a uno cittadino fio- 
rentino un pajo d*oche per la festa d'Ognissanti; di che 
si levò quella mattina per tempo , e comperò le dette oche, 
e portatole a una fantina che le portasse; giugnendo 
presso a San Friano, si recò l'oche in mano, e una bella 
donna, vedendole, disse alla fante: Chiama quel forestie- 
ro; credendo che fosse uno villano. Lo chiamò; ed elli 
venne cortese: ed ella il domandò se le vendea; e Don- 
nellino a nulla rispuose, perocché, guardando la donna, 
che era bellissima, disse : Io non le vendo, ma io le dono 
a voi, e altro non ne voglio che solo basciarvi. Disse la 
donna: Siam noi sul motteggiare? io ti dico, se tu le 
vendi. Donncllino sta gran pezza come mentecatto. Dice 
la donna: Oh, che non rispondi? E Donnellino dice: Ma- 
donna, voi m'avete ferito, comecché forte sono innamorato 
di voi, e siete quella che il cuore m'avete tolto, si che 
morto mi sento, se non m'ajutate. Vi prego dunque, 
donna cara, ajutate un vostro servo .... spirilo da me 
si parte, e togliete l'oche, e una volta mi contentate . . . . 
< Alcuni Mss. : Tonellino. (Hot.) 
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resuscitarmi da morte. La donna, vcggondolo 

parlare sì disonestamente, gitta .... e dice: O che di' 
tu? a cui credi tu dire, che Dio li maladica? chè, seM 
marito mio t' udisse, e' ti farebbe giuoco, che mai mange- 
resti più al mondo, e ben ti starebbe che t' uccidesse. Ed 

^li disse: O donna, io che vostro marito mi 

.Disse la donna: Non ci dare pììi briga, 

vattene con. esse; chè, se elfi ti ci giugne, te n*anderai 
con mal commiato; ti consiglio per Io migliore. Donnino 

dice: Poiché vi piace, e io me n'andrò Dico 

la fante: Buono 1 madon.na, se potete guadagnare quel- 
foche per cosa che non si può sapere dalla gente, chè ^ 
non le guadagnate? La donna dice: 0 questa è ben più 
bella novella! guarda quello che questa fanoella dice, 
S02^ ciie tu se'l Ed ella adirata risponde: Meglio farete 
a torvele; per una volta che '1 baciate, credete voi che 
ve la. scemi? La donna dice: 0 questa è ben nuova cosa 

a volere dare altrui questo consiglio! guarda per 

lui, se elli te le vuole dare, pigliale da lui; e se non le 
ti vuole dare, vedi ben quello che mi consigli. Allora la 
fante vuol cominciare a chiamarlo, dicendo: 0 buon uo- 
mo dell* oche, torna qna. E Donnellino torna e dice: Che 
volete, madonna? La donna dice: Ti vuol questa mia 
fante, ed ella ti .... ; « 



NOVELLA. 

Lo Re Filippo (li Francia manda allo Ro di Spagna per un cavallo , 
il quale abbia luUo le proprietà di bone; e quelli li ni:uida 
uno sialloQc e una cavallai e dice se ne faccia fare uuo come 
li piace. 

9 
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• NOVELLA CCLIV. • 

Uno piacevole motto che uno disse sul punto estre- 
mo della sua morte, non gittò minor frutto che facessono 
le parole di mcsser Ottone Doria. E' fu già grandissima 
guerra tra' Catalani e Genovesi, e come spesso incontra, 
le guerre vengono spesso si crudeli e sì perfide, che, 
sanza alcuna discrezione e umanità, con ogni modo di- 
sperato r uno uccide T altro; e li Catalani l'hanno avuto 
molto per costume. In quelli tempi, arrivando una galea 
di Genovesi o d'altra nazione, che con loro tenea, nelle 
mani d'un' armata di Catalani, della quale era ammira- 
glio un uomo sanza alcuna pietà, volendo vendicarsi 
d'alcuna offesa in quelli dì ricevuta, con^nimo fellone 
e sdegnoso, dispose di gittare in mare a uno a uno tutti 
quelli di quella galea; e per maggiore dilegione, dare 
prima mangiare a uno a uno uno mezzo panattello,o mozzo 
biscoltello, e dopo quello mangiare, dire: Va' bei; e git- 
tarli in mare. E così, faccende questa crudeltà insino a 
trenta, toccò a uno di venire a così fatto judicio; il quale, 
mentre che mangiava il pane, con le mani giunte, ingi- 
nocchione, disse all' ammiraglio: 0 monsignore, questo è 
piccol mangiare a tanto bere. Udito l'ammiraglio costui, 
0 che r aumiliassono quelle parole, o che avesse pietà 
de' modi che a costui vide fare , perdonò a costui e a tutti 
gli altri, che erano più di cento, che l' uno dietro all' al- 
tro aveano a fare così aspra morte. E quando vide tempo 
e modo, li mise in terra, e lasciogli andare, e tolse il 
corpo della galea. 

In questa novelletta si puote comprendere, di quanta 
virtù sono le parole, quando uno mottetto d'uno vile 
marinajo, si può dire, avesse tanta virtù che uno così 
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crudele anuniraglio facesse diventare omile. Ben si può 

. comprendere , quanta virtù dee essere neW orazione, 
quando si fa a colai clie è Somma Misericordia; nessuna 
cosa è, che iauto vaglia airauima, quando è detta per 
forma che vegna dal cuore. £ nessuna cosa mosse mai 
il nòstro Signore, quanto questa, a dare salute-air anima 
di colui che V ha detta con puro cuore. Esempli ne sono 
assai, che serebbe lungo il contarli, come la Evangelica 
e la Santa Scrittura ne dimostra. 



NOVELLA CCLV. 

iMessere AlbertacciQ da Ricaaoll allega a vn suo fraldio UBa asania 
^.ffancia» chè si per loL; qitelttiie allaga, un* altra'clie '1 
Tiqoe. 

Piacevol motto fu quello che è seguito tra due gen- 
tiluomenr fratelli fiorentini. Fu nella nostra città uno ca- 
valiere valoroso e morale, chiamato messer Albertaccio 
da Ricasoli; il quale, o per divisa che avesse a fare con 
li suoi fratelli, o per questione che avessono per Io divi- 
?derè,dissè, . . . . , considerando 1* usanza di Francia; 
quanto è gran ritegno d! no 

Jfancoao'lrt HooeU», 



NOVELLA CCLVIII. 

Ser Francesco dal Poggio^ Vico vuole mandare pìppioni a Tendere; 
la mattina traeva essere morto 1- asino, cbe'gli dovea portare» 
da un lupo; e *1 lupo è poi mortp. 

Se al signore, di cui abbiamo detto nella precedente 
novella, fosse incontrato, dell' avere robata quello mer- 
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calante, come incontrò a un lupo, di quello che rapì, In 
questa novolla , molto bene ^li stava. Fu gih no^ di miei un 
DOtajo in V aidisieve, contado tìorentiDO, il quale era chia- 
mato Sor FraBCoaoo dal Poggio a Vico. Avea oosioi una bei- 
lissima e grande co]oiiibaja,e avendone tiattlgran quantità 
di pippioni , una domenica del mese di luglio disse e or- 
dinò col fante suo, che '1 lunedi mattina all'alba si dovesse 
levare e sellare V asino, e andare per lo fresco a Firenze 
a vendere i detti pippioni, 11 fante disse di così fm\ e 
andatosi la sera al letto, acconciato rasino, e datagli la 
biada, quando fu un pezzo fra notte, un lupo, passando, 
ebbe sentore di questo asino; e guardato una finestra 
aperta e non ferrata, alta poco più di tre braccia, s'avventò 
a quella e gittossi dentro. E 1 giugnere, e *l.dar di piglio 
air asino, e morto, e pascersi di quella carnaccia per gran 
spazio di notte, fu tutt'uno. Quando fu pieno quanto pe- 
lea, cominciò a saltare verso la finestra dond' era entra- 
to, e non vi giugnea a due braccia, perocch'egli avea* 
pieno il ventre, ^ e delie bjisecchie avea fatte salsicce 
d'asino; si che la cosa , se ali* entrare era stata leggiera, 
all'uscire non v'era modo, tant' era gravissima. E cosi, 
riprovandosi il lupo tutta notte di uscirne, e non poten- 
do, giunse Talba, quando il fante sì dovea levare; e chia* 
jmandolo ser Francesco, il fante si levò; e non avendo 
lume, andando nella stalla per sellare Tesino , pigliando 
la sella, credendola mettere air asino, la volea porre in 
sul lupo. 11 lupo, come è di loro usanza, mai non istette 
fermo. Di che il fante cominciò a gridare: Istòi cbe aie 
morto a ghiado ! e seguendolo gran pezzo, per metterli la 
sella, credendo quello essere lo asino, il lupo continuo 
avvolgendosi, il fante continuo gridando: Tru, te, istà, 
che ti scortichi; e ser Francesco, destandosi al romorCi 
dice: 0 verra'ne mai a capo, doloroso? lésoiati pur córre 
al di II fante risponde: Come diavolo! chè mi levai 
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ben un* ora, e per cosa che sia non posso mettere la 
sella a questo asino! Ser Francesco, che non volea 

eh' e pippioni soprastessino, subito si lieva, e loglio un 
lume e va alla stalla, dicendo: Quest'asino non suole 
mai fare questo; e giugnendo nella staila, percosse nel- 
r asino morto con le gambe, in forma che quasi fu 
caduto; e dice al fante: Fàtti qui: ov^è l'asino? E*l 
fante risponde: Andò testò in quel canto; e chinando il 
lume, vede l' asino morto e sbudellato; e alzando il lume, 
vede il lupo la rincantucciato. Alle guagnelel.dice Ser 
Francesco, noi abbiamo poco ben fatto; T asino è qui 
morto, e costà è il lupo, che V ha divorato: serra la fine* 
stra 

Manca il retto Mia Novella, 



FINE. 
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A 

A' per ai, I^ovella 498, 203, 209, 

240, 212. 
Ap«r al, 229. 
A per eoo, 70. 
A per da, 249. 
Abtaa, 98. 

Abbico (taTola da fanciulli,) 463. 
Abbaia, voce di cane, 408. 
Abbaiato, pe|^ gridato, 475. 
Abbarbagliare, 459.. 
Abbatte (a^ par a' incontra, 228. 
Abbattea, per incontrava, 458. 
Abbatte'nii^ per abbatteimi, 54. 
AbbatCenaofiai, 207. 
Abbalteo(i*),246, 249. 
Abbattessino, per abbatlantro, iocoD- 

traaaero, 446. 
Abbattcàsonò, par ieeantnMiero, 97 
Abbattuta, per iacoatrat», 218. 
Abbi, per abbia, 408, 496, 497. 
Abbi mente, per ricordati, 449. 
Abbiam, per ablnama, 86. 
Abbiano perduti, 477. 
Abbìansene, 218. 

Abbiate a male^ par abbiate per ma- 
le, 7< . 

Abbiente, per ricco, 77, 458, 202, 

218. V. Abiemle. 
Abbo, per ho, 474. 
AbbomiDaTole, 49. 
Abbaninio, 45. 
Abbottonar, 41 . 
Abbundaozia , 464. ' 
Abbraccìoe, 200. 
Abburatta, 499. 



Abburattato, 84. 
Abburattata, 4{>0. . 
A bcil^ egio, 4 a4. 
A balHotla,459. 

Ab eterno, 476. 

Abici studiato e letto sul mellone, 447. 

Abiende per ricco, 423. V. Abbiente. 

Abile, per a proposito, 47S» 

Abituro, 59. 

A caro, per caro, 98, 

A caso, per a proposito, 4 49. 

Acca, per ancne, 484. 

Accaffato, 454. 

Accambierei, 457. 

Accaniti, per irriiati da'caoi, 440. 

Aeeauegtjiati, 440.. 

Accennata, 88. 

Accapezzare, per far Teoira a ca- 
po, 4 89. 

Aeaattaase, per prendaiM in pre- 
sto, 201. 

Accattato, per trovalo, pr^aalo, 229^ 
Aceattauono, 247. 
Aceatlee, per acrattò, 20, 27, 32. 
Acc«ttaaae,4.97. ' 

Accesa, per non saldala, 52. 
Accettoe, per accettò, 458. 
Acceiiooe, specie di scritto foré^A- 

se, 463. 
Acciocch', per eceioeahè, 189. 
^ Acdvito, 46. 
Accintemi, per aiutami, 449. 
Accomando, per raccomando, 25. 
Accomiatandosi, 442. 
Accoiiiiatiiro, 4 54. 

Accompagnare , per ad accompagna- 
fa, 480. 
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Acconce, por assellalc, 4b5. 

Accouccrebbe, per aggiuslerebbe, ^ 89 . 

Acconcerò, per apijiustcrò , strozierò 
ce . , 1 5 S . 

AcconceroUclln , per le la rappezze- 
rò, oO. 

Acconci, per acconciali, ^4G. 
Acconci, por assetti, i56. 
Acconcia, per accomodata, iSo. 
Acconcia, per accomodata, aggiusta- 
ta, 180. 

Acconcio, per mal ridotta, strazia- 
ta, 85. 

Acconciala, accomodala, ^8o. 

Acconciala, per acconciatala, 229. 

Acconcialo, per preparalo, 144. 

Acconciami, per accomodami, 48. 

Acconciando, per aggiustando, 130. 

Acconciare, per accomodare, aggiusta- 
re, ce. 41 , 48, 73. 

Acconciare, per appnrccchiare, \G. 

Acconciare, per racconciale, 218. 

Acconciare, per risarcire, GG. 

Acconciare, por sistemare, -148. 

Acconciare dell' anima, per acconciare 
le cose dcll^ anima, 213. 

Acconciarono, per accomodarono, 31 . 

Acconciarsi, per accomodarsi, 47, 48. 
74. 

Acconciasse, per accomodasse, 34, 

^85. 

Acconciasse, per conciasse, 70. 
Acconciati, per accomodati, 48. 
Acconciatili, per adattatili, 2\0. 
Acconciato, per preparato, 2bS. 
Acconciatura, 70. 
Acconcio, por accomodato, C2, 
Acconcio, per astuzia, ^74. 
Acconcio, per disposto, ^57. 
Acconciò, per conciò, percosse, 84. 
Acconciò, per accomodò, ^87. 
Acconciò, per aggiustò, 190, 
Acconcio, per con>odo, 153. 
Acconcio, quasi compimento, bene 

Etare, 124 
Acconcio, per preparalo, 25. 
Acconcio, per prsto al servizio. L. 
Accordussono, 158. 
Accordato l'oste, per pagato, IG9. 
Accorginu'ulo, por trovato, pensamon- 

to. iOo. 

Accor'oomo, per nccorri, ouomo, 53, 
70, 102, \Ì0, 130, 152, 174, 
209. 



Accostare, per accomodare, agglasta- 

re, 189. 
Accostar©, per accostarono, 4 8G. 
Accostassìnu, pér accostassero, 444. 
Accostatosi, per unitosi, 223. 
Accostollo, per avvicinollo, 198. 
Accostumata, per di buon costume, 2. 
Accozzando, per unendo, 164. 
Accozzandosi, per unendosi, 51. 
Accozzano, per uniscono, 210. 
Accozzare, per unire, 219. 
Accozzarne, per adunarne, 173. 
Accozzarono, per unirono, 4 20, ibS, 

191. 

Accozznrs», per unirsi, 33. 
Accozzatisi, per unitisi, 223. 
Accozzatosi, per convenuto, unito- 
si, 229. 
Accozzavano, per univano, 98, 
Accozzò, per adunò, 173. 
Accozzoc, per si accordò, si uni, 52. 
.\ccr«scono, per crescono, 181. 
A cefFo torto, 123. 
A certo, 32. 
Aceto, 98. 

Aceto annacquato, bevanda da conta- 
dini, 176. 

A clie io mi tenga, 192. 

A che slam' noi, 189. 

A chi vuole indovinare , io bocca lì 
possa un can cacare, 211. 

Acini di uve, 177. 

A Città, per alla Cittì), 143. 

A corso, per a correre, 1 59. 

Acqua alle mani (usò dell'), 98. 

Acqua alle mani, uso di darla avanti 
tavola, 183. 

Acqua alle mani, nsodopo tavola, 187. 

Acqua, per orina, 1G7. 

Acqua (recarcj al loro mulino, 444. 

Acqua benedetta, 200. 

Acque, per orine, 42, 453. 

A cui, per a chi, 35 

Ad (per ellissi lasciato), 197. 

Adagio, per in agio, 121. 

Adatta, per capace, 173. 

Addanaiato, per danaroso, 77. 

Addestrare, 213. 

Addietro, 12. 13, 53, 85, 10G, 159, 

191,211, 224. 
Addiibbuti, per vestiti, ornati, 427. 
Addobbato, 155, 220. 
Addobbò, per vesti, 211. 
Addolorando, per affliggendosi, 230. 
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AMomanda, per chi«de, 440. 
Addomanclaado, per dooiiBdtndo, Bl , 

63, 66. 

Addomandaodelt , per richiedendo- 
la, 37. 

Addoniandarli, per cbitdergli, 81. 

Addouiaiidatore, 496. 
Addomaadava, 20G. 
Addomandavaoo, 203. 
Addomanderai, 457. 
AddomanJerete, 4 56. 
AddomaDdì, per cbiedi| 240* 
Addomando, 204. 

Addomndò, per donuadò, 49, SS, 

453. 

Ad.lrifto, 430. ' 
Adduce, per conducCj 22G. 
Addarre, per a portare, 82. 
Adempiere, 207. 
Adempiuto, 86. 

A Dio e a voi (come dire] prima a Dio, 

• poi • Toi, 88, 441 . 
Adirarsi, per a adirarsi, 81. 
Adiriti, per ti adiri, 34. 
Adivennc, per accadde. 83, 410, 

499. 

Adiviene, por accada, 408, 498, 208. 
Adombrata, 402. 
Adopera per opera, 444, 492. 
Adoperaodo, per operaodo, 200. 
Adoperandoli per operando, 7$. 
Adoperare, per ad usare, 223. 
Adoperare, per operare, 460. - 
Adoporato, per operato, 207. 
Adoperò, per operò, 2lff, 
Adoprarp, per operare, 88. 
Adorandu, per facendo orazione, 498. 
Adorava, per faaefa oratone, 498. 
Adornato, perfeatìto, 203. 
Ad quam nos pcrducat qni vivit, etc. 

regnat in ssecula seculorum, L. 
Adugclo, per oondacilo, 54. 
Adunche, 87. 
Aesca, 209. 
Aescaodo, 498. 

Aescano, per allettano eoo esca, 209. 
Aeseare, per adeacare, allattarè eoo 

esca, 69, 219, L, 
A fare, per clic fare, 4 40. 
A fare, ner da fare, 489. 213. L. 
Affare (di piceolo), 463.460. 
Affascineremo, por infolgereaio, 440. 
Affatappiatn, 4 09. 
Afferrare, 87. , 
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Afferrato (nentro per fHnmine), MI. 

AfnbbiandoM {nao delle donne], ITO. 
Affigurati, por assomigliati, 477. 
Affignrato per assomigliato, 443, 460, 
.4f8na, per raffina,' 494. 
Affinità, per sfinita, 200. 
Affiocata, 200. 
Affisato, per guardato, 498. 
AfBsoaai, 494. 

Affosaata per dota di fossa 9 4 . 

Affossato, per cinto di fosso, 210. 
Affranga (ohe t'] Cristo e la Metro , 
459. 

Affranga (f ) Dio e la Matre, 49. 
Affrctldarc, per freddare, 44. 
Affumicate, 210. 
"^A fnrore, a furia, 27. 
A furore, 4 09, 473, 490. 
A furore di' popolo, 449. 
Acgberrotgliata, per presa, 208.^ 
Aggi, per abbi, 220. 
Aggiaccio, per agghiaedò, 285^ 
Aggio, per ho, 460. 
'^B?i"(J"(^'>do, per giufnettdo, 74. 
Aggiugnere, 489. 
Aggrappato, 207. 
Agiato, per comodo di aTerì, 88. 
Agli, 94, 485, 486. 
Agliata cotta, 72. 
Aglietti, 433. Y; Conferlttaai. 
Agoelir, 204. 
Agnello, 460. 
Agognava, 4 40. 
Agora, per aghi, 494. 
Agramente, per rigoreaanienln, 408. 
A grandissima pena , 40o. 
A gran furore, a furia, 24. 
Agnato, 433, 206, 209. 
Agnato (io), 209. 
Agoglia, per Aquila. 461. 
Aguti, per chiodi, 42, 84. 
Aguto, per acnto, 479. 
Agnto, per chiodo, 98, 400. 
Aguto spannale, 499. 
Ai, per aiuti, 4 84. 

Aia, spazio davanti alla casa rustica, 
47, 408. 

Alari, voce d'asino, 220. ^ 
Aio, per ho, 49, 482. 
Aiolo, per l'ho, 44 . 
Aiotelo, per te V be>, 402. 
Aiuolo, per lacciuolo, 498. 
Aiuolo (tirare 1'), per tirare il lacciuo- 
I lo,475,474,222,V. Tirò l'aiuolo. 

a»* 
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Aiatalnsi, per aiutalo, 75. 
Aizzare, 78. 

Aizzato, modo di molo ili cavallo, 74. 

Al, per il, 221. 

Alberelli, ^Cl. 

Albergo, per ad albergo, 40. 

Albergo, per casa, 87. 

Albilro, per arbitro, 

Albumi dell'uova, 4 47. 

Al corpo di Dio, 54. 

Al corpo e al sangue, 81, -ICo. 

Alcun, per alcuna, 225. 

Alcun, per alcuno, 70. 

Alcuna, per una, 420, 225. 

Alcuno, per uno, 53, 07, 225. 

A lettere grosse, per apertamente, 35. 

Alie, per ali, 423, 225. 

A littera, S8. 

A littera, per per appunto, 54. 

Alla, per dallo, 495. 

Alla, per la, 221. 

Alla Croca di Dio, 54, 84, 442. 

Alla distesa, 450. 

Al ladro, al ladro, 84. 

Alla fede, per sulla parola, 58. 

Alla insù, 4 50. 

Alia mira, per in osservazione, 498. 

Alla morte, alla morte, 225, 224. 

Alla perfine, per alfine, 49, 04, 70, 
78,82, 85, 87, 00\ 91, 98,402. 
440, 424, 440, 445, 450, 4 55, 
454, 458, 4 59, 400, 409, 490; 

Alla prova, 444. 

Alla terra olla terra, 449. 

Allato allato, perdi seguito, 407. 

Aliatogli, 87. 

Alla traversa, pera traverso, 48. 
Alle, per con le, 458. 
Allega, 497. 
Allega, per cita, 255. 
Allega, termine legale, 88. 
Allegando, 454 ,490, 497,204, 20S. 
Allegando, termine forense legale, 4 57. 
Allegar, 408, 
Allegare, 88, 490, 204. 
Allegare, termine legale, 27, 49. 
Allegare, per citare, 50, 459, 4 95. 
Allogarono, 497. 

Allegasti, per argomentasti, citasti, 
484. 

Allegate, per citate, 484. 
Allegato, 88. 
Allegavano, 405. 
Allegazione, termine forense, 49. 



Allegò, 27, 425, 497. 

Alle gaagnele. V. Guagnelc. 

Alle mani, per a contesa, 423. 

Allenzamenti, 4 50. 

Allenzare, per allacciare, 53. 

Alla 'udrete, per al contrario, 40 I . 

Allodole, 480. 

Alloro, 446. 

Alloro, corona da poeti, 409. 
Allotta, per allora, 44. 
Alluminati, per non ciecLi, 9i. 
Alluminato, 498. 
Al muro, per diceva al muro, 48. 
Al nome del diavolo, 60, 97, 4 OS, 
447. 

Alpe, per poggio, monte, 175. 

Al peggiore del giaoco, 08. 

Alpigiana, per di alpe, 473. 

Al poco, per al basso, 400. 

Al suo, per secondo il suo, 22i. 

Al suo dispetto, 4 i7. 

Altalena (fare all'), 195. 

Altopascino, pare per arcatore, 217. 

Altramente, per altrimenti, 59, 4 92, 

247, 229. 
Altramente, per in altra forma, 4 42. 
Altrcmente, per altrimenti, 210. 
Altrettal, per il simile, 98. 
Altrettale, per talo altro, 458. 
Altrimentc, per altrimenti, 205, 211, 

224, 228. 
Altrui, per altri, 55,04,74, 04,404, 

424, 431, 188, 497, 209, 214, 

214, 220, 225, 223. 
Al tuo, per il tuo, 44. 
Altutto, por del tutto, 49, 205, 212, 

240, 219, 222, 228. 
Al tutto, per in niun modo, 154. 
A lui, per da lui, 77. 
A lungo andare, 470. 
A mano a mano, per tratto tratto, 4 30. 
Ambascia, 28, 100. 
Ambasciadore, 74, 420, 221. 
Ambasciadoruzzo, 74. 
Ambasciata, 39, 98, 420, 4 82, 4 SS. 
Ambasciata e imbasciata, 29, 50. 
Amcndue, 94, 440, 4 55, 204, 20C. 
A mente, per in mento, 08. 
A mi cbe fa ? per cbe importa a me, GO. 
Ami da pescare, 208. 
Amici (risposta diesi usa di notte), 49. 
Amico (beli'), 454. 

Amico di mezzo, per amico comunr, 
444. 
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AmMlk,08J44, 490. 

Ammaccavrino, ^iO, 
Ammattonato, 198. 
Ammazzati, per morti, 82. 
AmiMiMlini, p«r «iMndarsi, 91. 
AraraonimcDti, per avvertimenti. 46. 
Amniotolai, per diveoni nato, 80. 
Aroniuuito, per avvertito, 40$.' 
AouMiitole,' ptr'dinaa aralo, 80. 

AmmntolaroiM, ptr M MHBViolifO- 

no, 4 1 . 

Animutulò, por ommaloli, 408. 
Ammiitoloe, per ammatolì, 57, 451 . 
A modo, per a fogjity 69. 

Amorazzi, 206. 

Amorazzo, per amoreggiamento, 55. 

m. 

Amore e la tosse mal si pnò celare, 46 
Ampliata (in senso particolare), 40p. 
Ampliò, per crebbe, L. 
Ampolla, 46S. 

Ara pollone, per ampolKM, 97. 

Anche, per fianchi, coscie, 55, 70. 
Aucbe (dantlosì delle mani nei 1'), 20. 
Anehe, per fio qui, 483» ' 
Anche, per inoltrar 498. 

Ancor, 204 . 

Aacora, per un'altra volta, 219. 
An<lh, par anelala, 82. 
Aodà, per andato (vocegenoTcaa), 454 
Andando alla cerca, 49. 
. Andandosi, per andando, 445. 
Andar per lo bisogno 4ÓI eorpo, per 

cacare, 24. 
Andare alla cerca, 42. 
Andare con Dio, 407, 444^ 464, 
Andare, per debito, 52. 
Andare, per oso, 51 . 
Andarono, per andò, 420. 
Andarono con Dio, 64. 
Andarsi con Dio, 07. 
Andasse, per andassi, 209. 
Andapsine, por aodasaero, 424, 449, 

2i9. 

Andassono, per andassero, 4ìi8, 4 Co, 
477. 

Andossono, per andasse, 431. 
Andateve, per andatavi, 459. 
Andatevi con Dio, 435, 490, 244. 
AndateTi con Dio al nomo del dioTo- 

lo, OC. ■ , * . 

Andato con Dio. V. Ito. 
Andava alla cerca, 49. 
Andtvt a ondo, 82. 



Andava attorno, 78. 
Andava con Dio, 09, \7Vì. 
Andava largo come un crepato, 447. 
'Andavaei oon Dio, 458. 
Andazzi, pernaanfa, 88. ^ 
Andazzo, per usanza, 64. 
Andazzo ^r usanza, infliienza, 88. 
Aoderena con Dio, 440. 
Aodcve, por andatevene, 421. 
Aodiamo con Dio, 51» 
Andianne, 491. 

Andò al mercato, per fece i fatti sooi. 
99. 

Andò eoo Dio, per se n' andò, 28, 84, 

98, 447, 465, 207. 
Andonne, per andò, 487. 
Andò (a*), per endò, 203. > 
Andossi con Dio, SU, 483, 461, 474. 
Andovvisi, 454» 
Andrà, 452. 

Andrebbe, 435. , 
Andrebbe, per oottfcmbbc perderò, 

dare, 49. 
Andremo, 440, 460. 
Andrò, por cndiBrÀ, 447, 444, 495, 

231» - 

Androne, per andito. 70. 
Anguilla, 209, 240, 229. 
Anguille, 209, 240. 
Anìnio*(ad) ripeaeto, 178. 
Aqilriva voce di cavallo, 459. 
Annoverando, per contando, numcran* 
do, 48. 

AonoTerare^ per a noverarò, 446. 
Annoverati, por nmnerali^ cealpti 

446. 

AnAovtt'elo, per numerato, contato 
440. 

Annoverava, per nvoerafa, 'cM^laft 

446. 

Annuvolato, per tessuto o liuto a nu* 
volo, panno da Teitire cee) dello, 

463. 

Antico, per vecchio 42. 52, 426. 
433. 

Antico d'anni, per ToeidiÌO| 489. 

^ Antiveduto, per più che avvednto, 448. 
An7Ì, per innanzi, 48. 
Anzi, per innanzi, prima, 85, 217. 
Anxi, per prima, 60, 477, 204. 
Anai tu, (voce con c«i ai ribollo l' ac- 
cusa), 70. 
Aocchiato, 244. 
Aocrbiò, 225. 
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AonibrnHdo, Iba, 215. 
Aonibrali, per die haQ preso ombra, 
20. 

Aombrato, 42, ^59, n2, >I90, 494. 
Aonibralo, per che ba preso ombra, 
80. 

Aonibrò, per prese ombra, i 17- 
Aoperaro^ L. 
Aoppìamcnto, 249. 
Aoppìarouo, 219. 
Aoppialo, 409. 

A passo a passo, per distintamenle, 4 60. 
A piede, per ai piedi, 212. 
A piè Toppo col dito nell' occbio, \ 
A pochi di, per tra pochi dì, 229. 
Appalesare, 454, 498. 
Apparare, por imparare, 40, 69. 
437. 

Apparasse, per imparasse, 407. 
Apparassero, per imparassero, 445. 
Apparate, per imparate, 40. 
Apparato, per imparalo, 40, 59, 

425, 497. 
Apparecchiavo, per apparecchiatevi, 

444. 

Appnrecchicsse, per apparecchiasse, 
2t3. 

Appai eggiato, par egungliato, 65. 
ApparercbboDo, per imparerebbero, 
26. 

Appari, per impari, 215. 
Appariamo, per impariamo, 40, 72. 
Appariate, per impariate, 5. 
Apparito, per occorso, .4 44. 
Appartincnte, per appartenente, 446. 
Appassati, per appassiti, 91. - 
Ap[iellorlo di tradimento, 450. 
Appetito, per voglia, 62. 
Appìcca'la, per appicaila, 46. 
Appiccando, per unendo, 4 44. 
Appiccassino, per appiccassero, 42. 
Appiccata, per appettata, 455. 
Appiccherò, 248. 
Appiè, per ai piedi, 83. 
Appoggera'la, per appoggeraila, 4 40. 
Appoggianla, 469. 

Apporre, per appettare, biasimare 
42G. 

Appostando, per esplorando, prepa» 

rendo la via, 47. 
Appostoli, 401, 469. L. 
Appostolo, 401. 
Appresa, per attaccata, 458. 
Apprese, per attaccò, 484. 



Apprescntandosi, 437, 485. 
Appresentarsi, per presentarsi, 51 . 
.\pprescntasso, per presentasse, 205. 
Appresentato, per presentate, 452. 
Appresentati, per presentati, 4 28. 
Appresentato, per presentato, 42, 4 05. 
Apprescutava, per presentava, 452. 
Appreseotò, per presentò, 52, G2, 
483. 

Apprcscutomi , per prcsentonii, 4 1 
Appressami, per gaidanii vicioo, 215. 
Appressarlosi , 424. 
Approdato, per conclaso, 224. 
Approdò, per profittò, 69. 
Appropiandoti, por iigurandoti, 490. 
Appropiati, per assomigliati, 71. 
Appuzzato, 404. 
Aprissono, 473, 247, 224, 
Aqquattarsi, per chinarsi, accoccolar- 
si, 76. 

A quella, per in quella, 222. 
A quello, per a quel segno, 460. 
A questa, per in questa, 74. 
Arà, per avrà, 83, 488, 206. 
A ragion di mondo, 64. 
Aranno, 464, 488. 
Arassono, 224. 

Arbitri, per giudici compromissari, 
498. 

Arbore, per albero, 5, 89, 495. 
Arca, per gabba (verbo), 473. 
Arca di Noè, 460. 

Arcadori, per gabbatori, 249. V. Ar- 

calori. 
Ai'cando, 48. 

Arcare, trar d' arco, cioè con stratta- 
gemmi e GnzioDÌ iogaunare e 
truffare, 48, 69. 

Arcati, da orcaro, 48. 

Aleatori, per gabbatori, 48. V. Arca- 
dori. 

Areherà, da arcare, 248. 
Archìmia, per falsificazione, 2S. 
Archimia, per falsilica, 60. 
Archimiata, 28, 449. 
Arcioni della sella, 64, 74, 456. 
Arebbe, per avrebbe, 43, 35, 88, 
407, 445, 463, 489, 24 4, 214. 
Arebbon, 465. 
Arebbonlo, 465. 
Arebbono, 34, 494, 206. 
Arci, per avrei, 494 . 
Aremo, per avremo, 98, 446. 
Arcali,, per avresti, 44 . 
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Argenteria, 223. 
Argento, 495. 

Argomcntt, per prtpara, provvede, <! 0. 

Argomentaìo, per preparato, 448. 
Argomeoti, per compensi, 244. 
Arida, per frugale, 449. 
Ariento, 48, 52, 440, 183, S45. 
A' rinoedi, ^oo. 
Aringa nera, 09- 
Arioghiera, per arringa, 51. 
Arìogbrara, laogo dall' oratore, 80. 
A' rispetto, par a aanforta, 228. 
Arista, 424. 

Arma, per arme, S, 63, 452. 
Arnuadara, par armntora, 63, 495. 
Armadare, per ami, 438, 445, 450. 

Armario, 457. 

Arcuatosi a ferro, 438. 

Arme, par armi, 449, 224. 

Armicelle, per armi debali, 02. 

Arnese, per scila, 4 52. 

Arò, per avrò, 434. 

Arplaiia,442,459. 

Arra, par pegno, 28. 

Arraffia, verbo, A. 

Arraffiare, per rubare, 221. 

Arraodallato, 478. 

Arrappato, per attrappato, 474. 

Aerata, per arruola, vantaggio, 164. 

Arrecandoli, per arrocchiandoli, 487. 

Arracasai, per portassi, 407. 

Arrendo (verbo), 43. 

Arri, voce degli asinai, 44$, 440. 

Arricciaron (gii s'), 457. 

Arriva, per cApita, 51 . 

Arrivaronò(n'),pariie capitarono, 448. 

Arrivasse, per capitasse, 210. 

Arrivassono, per capitiissero, 214. 

ArriTato, par rimaito, 431. 

Arrivò, parai trovò, 497. 

Arrivòc, per capitò, 54 . 

Afrogerc, 84, 242. 

Arrogete, 47t 

Arrota, per aggionaa, 490. 

Arrostare, 4G0. 

Arrosterà, per difenderli, 4 OC. 
Arrosti, 34. 
Arraaticciana, 408. 
Arrosto, 34. 
Arrouita, 09. 
Arta della lana, 74, 460. 
Arto maccaoica, 41. 
ArU liberali (salta), 75. 
ArUari, 455. 



Artifici, per materie, 229. 
Ar^iati, per artifieiali, 480. 
Arttfido, 475, 492. 
Arz8go(jo, parforaaliart arettora ,478. 

Asce , 84 . 
Ascia, 404. 

Aaeiolver, per a saio] vara, a-ptansa^ 

re, 402. 

Asciolverono, per pranzarono, 402. 
Ascolto (in), 401. 
A serivara, per da scrìvara, L. 
Asen, per asino in francese, 226. 
Asgiati, per ricchi, comodi, 475. 
Asgiato, per ricco, comodo, 4 55, 1 02. 
Asgiara, par ajere, aria, 447. 
Asina, 226. 
Asinai, 152. 

Asinaio, per vetturale, 114,415, 1 52 
Aiini, 70, 74, 445, 433, 442, 443, 

445," 452. 
Asino, 35, 54,74, 79,84, 430, 441, 

443, 140, 452, 475, 400, 495, 

496, 225, 226, 230, 258. 
Asino presanta alla naacita di Grillo, 

220. 

Aspetta il aorbo, 154. 
Aspettasaino, 444. 

Aspettassono, 473. 
Aspettati, per aspetln, 224. 
Aspclterati (vcrboj, 400. 
Aspreggiare, par loasprire, 33. 
Aspreggiati, 86. 
A spron battuti, 36, 44, 447*. 
Assaggiatura, 477. 
Atsaggioe, 477. 
Assai, per Iiancbc, assai, 407. 
Assai, per molti, 09. 
Assanna, per addenta, 70. 
AaaamMva, 208. 
AssaoitÒ, 440, 453. 
Asse, per assi, 469. 
Assegnato, 460. 
Assegnò, per rassegnò, 440. 
Assembrali, par aduoaU,'43. 
Asserragliato, per rinchiuso, 478. 
Assettato, per aggiustato, S4. 
Assetteranno, per aggiusteranno, 430. 
Amiti, fona par osai o tramani, 
138. 

Assito, per muro d' assi, 28. 
Assolve, per scioglie, 79. 
Amolvèo, per aoM>lvò, 4 46, 470.. 
Assoluta, per sciotta, 436. 
AasolUglialore di borsa, 473. 
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Assunsiono, per ascensione, 72. 

Asia, per laocia, 6i. 

Asta, 213. 

Asta di lancia, 209. 

Aste, per manico di torchio, 49, bO. 

Astio, 229. 

Astrolagare, 454. 

Astrologia, 4 al. 

Astronomachi, 454. 

Astronomaco, 454 . 

A sue mani, paro per lavorare a sue 

mani, 88. 
Atantc, 446. 

Alante della persona, 468. 

A tanto, per a tal segno, 467. 

Atatemi, 494. 

A tavola, per io tavola, 98. 

Altaccoe, pc8 attaccò, 70. 

Attagliano, 5f. 

Attempata, 219. 

Attempato, 225. 

Attenderai, per manterrèi, 223. 

Attenerlo, per mantenerlo, osservar- 
lo, 489. 

Attenerli, per mantenerti, 442. 

Atterrai, per manterrai, osserverai, 
4 89. 

Atticciata, 44. 

Attieni, per mantieni, osserva, 489. 

Attigoesscno, 70. 

Attimo, per momento, 77. 

Alto delia gola, per lo spirare, 230. 

Attopati, 487. 

Altoroialolo, 477. 

Attorno, 446, 459, 461, 462, 477, 

216,225,230. 
At tornò attorno, 402. 
Attratto, 440, 458. 
Attraversando, per cootrariaodo, 438. 
Attuffata, 493. 
Attuffò, 467. 
Attutare, 459.* 

Attutassino, per rintazzassero, o ac- 
quietassero, 401 . 
Attutato, 459, 207. 
Attuto, per rintuzzo, quieto, 401. 
Aa, voce ammirativa Friolaoa, 92. 
Avacciarono, per affrettarono, 454. 
Avanzo, per restante, 50, 74, 219. 
Avanzo (d'), per di più, 51. 
Avci, per avea, 405, 420. 
Ave, per avete, 4 i4. 
Avea, per che avea, 469, 212. 
Avea, per era, 424, 449, 166. 



Avea, per s'era, 220. 
Avea (s'), 498. 

Avea avere, per avea ad avere, 474. 
A vedere, per a avvcderc, 403. 
Ave maria innanzi la predica, 32. 
Ave maria (suono dell'), 22. 
Aventarsi, per avventurarsi, 6Jarsi, 
248. 

Aventò. per avventò, 258. 
Aver, 229. 

Aver, per ad aver, 423. 

Aver, per era, 423. 

Aver la mannaia sni collo, 48. 

Averh, 472, 204. 

Averaij 204 . 

Avere, per ad avere, 78, 434, 405. 
Avere, per essere, 225. 
Avere andare, per avere a andare, 
498. 

Avere avere, per avere ad avere, 4 96. 

Avere parole, per aver contesa, 406. 

Avere raccomandatosi, per essersi rac- 
comandato, L. 

Averebbe,472,495,202, 206, 220, 
222 

Avcrcbbonlo, 447, 4C0. 
Averebbono, 4 45. 418, 425, 452, 

468, 490, 249. 
Averci, 499, 246, 228, 230, L. 
Avere'lo, per avreilo, 250. 
Avcresto, per aveste, 77. 
Avereste, 219. 
Averete, 215, 223. 
Averò, 498. 

A' versi, per d' accordo, 87. 

Aversi, per essersi, 229. 

Avesse, per avessi, 444, 491, 4 98, 

204, 215, 228, 230. 
Avesse, per avrebbe, 496. 
Avesse, per iscusato, 205. 
Avessono, per avessero, 440, 484. 
Avessin, 497. 
Avessino, 69, 405, 418. 
Avessono, per avessero, 31, 38, 41, 

73,82,440,142,420,448, 449, 

400, 461, 480, 200, 210. 214, 

217, 250, 255, L. 
Avestù, per avesti tu, 49, 01. 
Avete, per tenete, credete, 67. 
Avete andare, per avete a andare, 

477. 
Audienza, 204. 
Augelli, 226. 
Aumiliassono, 254. 
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ASDiiiialo, 53. 

A «A* ora, per dcI Cnupo tUsio, 474. 

A OQ tratto, per a una T00«, S9. 
A una, per iiisienio, 7^. 
A una, pef uaauimenieatei 24. 
Aarct, per oro, 455. 
AvoUerio, per «Inltecio, 406. 
Avoltoio, 225. 

Avrebbe, per evrebborOi 67. 
ATrebkon, 440, 455. 
AvrebboDO , per avrebbtro, 23, 91 1 
Avri, per aprì, ^ IO. 
Avrite, per aprite, ^73. 
AvYodoodoai, per medoDdoune. 86l 
AfYodoaaiiio, per aTTodantro, 48. 
Afveflessono, ^76. 
Avvedimento^ per accorgimento, C2. 
ATTOggondoai, 43, 442. 
Avr^ggia, per aviwfgo, 64, 
Affeggio, fi 2. 
AmgDadio che, 432. 
ATTiairo^ por m awiDÌro, 59. 
ATTODOono^ por avreoDero, 59. 
Avvialo, per mandalo, 4C8. 
Avviano lodare, por a' avviano ad 

■odoro, 98. 
AvTiotiii 486. 

Avviato, per indirizzato ^190 
Avvtdonsi, per si avvidero, 60. 
Awierebbe, per iatmìrobbo, 245. 

Avviluppa, per ravvolge, ^24. 
. Avviluppanilo, per iinbiogliando, 432. 
Avviluppando, per girando, 47. 
Avvilippato, per imbrogliato , 435. ' 
Avviluppinoli, per avviluppatogli, 2 14. 
Avviluppò, per imbrattò, ^ 17. 
Avvinazzati, per ebri, allegri dal vino, 
436. 

Avvinanati, por ^Ooi di tHio, ^ OS . 
Avvinazzato, per come sopra, 458. 
Avviò (si), per s'accomodò, 455. 
Avviò (s'j d'andare, 486. 
Avvilo (a'), por si pensa, 494. 
Avvisandone, per daadoDO OTVÌOOy 33. 
Avvisandosi, 491 . 
Avvisandosi, per avvertendo, 90. 
Avvisaodoai, pererodoiidooi,430, 432, 
434. 

Avvisandosi, per pensandosi, 459, 

485, 200,221,223. 
ATyiaati, por peraoasi, preparali, 48. 
Avvisaronsi, per credettero 473. . 
Avvisato, per accorto, 70. 
Avvisato, per canto, 465. 



Avvisato, per cauto, avvertito, 220 
Avviai, per peoMmoiitì, 224. 
Avvisiti, per hai t« inmzio, 78. 
Avviso, per divisamento, -183. 
Avviso, per pensamento, 229. 
Avviso, per ponnoro, 453t 
Avviso, per trovato, peoMmlmlo, in* 

venzìone, 43, 430. 
Avvisò (s'), 74. . ■ 
Avvisò (s'), poro'oeoorao, 448. 
Avvisò (s'), por s'ovvide, 222. 
Avvisò (si), per credette, 50, 221. 
Avvisò (si), per si pensò, 25, 208, 

224*. 

Avvitoo '(•*), por li pansò ,485. 
Avvìsossi, per pénsosù, 92^ 485. 
Avvocali, 497, 20i. 
Avvocati arbitri, 498. 
Avvocato, 465, 497. 
Avvocafore, per patroetnatore, 455. 
Avvolgendo, per imbrogliando, 45i. 
Ananoa, per addoòto, 440. 
Azzannare, per addentare. 430. 
Aniearo^82, 444,460. 



Babbuino, specie di scimaìa, 450. 
Baccalare cinghiato, 209. 
Baccoiio, per moBBbro virilo. 209. 
Baccello (s'io conosco il), da' paterno^ 

stri (pare cbe s'intenda por pater* 

nostri i granelli), 209. 
Baeoiietta da Podeslb, 09. 
Baccbotta, por acottro di aoperiorìtl, 

436. 

Bacchetta, per ribenedire gli scomuni- 
cati, 33. 
Bachi, 87. 

Bacinetto, per olmotlo, 215, 224. 
Bacino, 447. 
Bacino, per catino, 86. 
Bacino, da lavar mani, 51. 
Badalichio, per basilisco, 3. 
Badea (istato a), por istato a bada, 
458. 

Badessa, per abbadessa, 60. 

Bagascione, 84. 

Bagascioni, 84. 

Baiaiardo, nomo di cava|lo, 4 59. 
Baiare^ voce di cane, 78. 
Balasci, 67. t 
Balascio, 67. 
Balbettando, 44. 
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Balbo, per balbnzicnto, 0, M. 
CalcoDO, 22G. 
Baldanzosa, 227. 
Balenare per basire, 59. 
Balestra, fi 2. 

Balestra, in plurale del niascolioo ba- 
lestro, come da muro, mura ; da 
ago, agora, -177, 224- 

Balestra, per ferisce, colpisce, 181, 
^87. 

Balestra, per morde, punge, 180. 
Balestrando, per saettando, 419. 
Balestrata, lunfibezza del colpo della 

balestra, 5G, 53. 
Balestrate, misure di spazio prese 

dui tiro della balestra o balestro, 

16, 219. 
Balestre, 419. 

Balestro, arme, 36, 54,72, 149, 215. 
Balia, per autorità, 77. 
Ballate, poesie, 441. 
Ballatoi, per terrazzini, 185. 
Bambagia, per cotone, 104, 436. 
Bambarottoìo, per bambino, 49. 
Banca, per banco, 201. 
Banchieri, arte, 76. 
Bandendo, da bandire, 448. 
Banderaio, arte, 452. 
Bandir le croci, 25. 
Baoditor, per banditore, 120. 
Bando, per legge, 420. 
Bando, dell'avere e della persona, 4 GO- 
Bora, 48, 4 53, 455. 
Barattiere, 37, 69, 442, 452. 
Barattieri, 474. 

Barattieri, per barattiere, 473. 

Barattiero, 460. 

Barba (voce Piacentina), 69. 

Barba, per causa, cagione, seme, 422. 

Barba spinacciata, per barba di mici*', 
dettato, 406. 

Barbagianni, 22. 

Barbaresco, per barbero, 466. 

Barbiere, arte, 401, 498. 

Burbuta, 445 armatura de] capo, 
elmo), 453, 459. 

Barbute, per soldati con barbuta, 79. 

Barbute (plurale di barbuta, vedi Bar- 
bata), 450. 

Barca, 477. 

Barca (come la) arrivasse, 210. 
Barchetta, 477. 
Barcbina (setta), 4 93. 
Barde da cavallo, 74. 



Bariglione, 94 . 

Barili vasi da umido, 4. 

Barili, (vedrete) andare. 200. 

Baroccolo, sorte di contratto, o2. 

Baroni, 23. 

Baronia, 212. 

Barons, per BaroncoBaroni (voce Friu- 
lana), 92. 
Baruffa, per confusione, 4 40. 
Basciandoli, per baciandoli, 449. 
Basciarvi, 234. 
Bascioe, per bacioe, 209. 
Basso (ebbe del), 4Ó9, 
Bastalena (stare n), 61 . 
Bastardo, 445. 
Basti da asini, 452. 
Bastia, per baluardo, 224. 
Bastiemando, per bestemmiando, 8 1 . 
Basto da asino, 195, 497,' 
Bastone, 85, 86, H 0, 4 1 9, 440, 4 59. 
Bastoni, 86, 459. 

Bastracone, per uomo forzuto, 1 IO. 
Batacchiare, 440. 
Oatacchiata ,115. 

Batacchio (Mcsscr) per bastone, 8G. 
Batoli, 155. 

Batoli, ornamenti da medici, 42. 
Battello, 177. 

Battezza, per imbratta, 164. 

Batti il villano e ara'*lu per amico, ICS 

Battisoffia, per timore di cosa spiace- 
vole, 48. 

Battilo della morte, Si, 200, 230. 

Battuti, per accappati di compagnie, 
412. 

Bazzicature, per bagattelle 54. 

Be', per belli, 210. 

Beata quella che, ce. 217. 

Beati pauperes, 400. 

Beccai, arte, 70, 460. V. Beccari. 

Beccaio, arte, 402. 

Beccamorti, 78. 

Beccare, per gnadagnarc, 78. 

Bcccarello, 82. 

Beccari, per beccai, 460. V. Beccai. 
Beccata, per imbeccata, infreddatura, 
404. 

Beccherai, per sonerai, appetterai, 
444. 

Beccheria, arte, 460. 
Beccheria, per macellerìa, 444, 460. 
Becchetti delle scarpe, 83. 
Bec(!hetti, fogge da donne, 4 57. 
Becchcllu, parte della foggia, 455. 
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BccclicUo rrastaijliato o iotagliAto, 

foggia da donoe, '157. 
Beceo, per fiore del fifodalk parte op. 

' posta al picciaolo, VIS. 
Becco torto (per animali cha non be> 

vono), 477. * 
Dccndo, per bevMiflo, 50» 476 
Roeva, per beveva, 209. 
Heffi, ^■i2, 218, 225, 22b, 231. 
Beffa (con la) e coi danao, 219- 
Beffa (peun'io la) chaM danno, 211. 
Beffa (aocida), voce originata de qne* 

sta novella, 98. 
Beffatore, ^87. 
Ucffe, per beffa, 476. 
Beffe (con le) e col denso, 402,217. 
Begli, per belli, 01 . 
lidi, per piangi, gridi, 84. 
Ikll' agio, 430. 
Belle gioia, per ironie,' 406. 
nillico, 405. 

Bello, per tempo opportuno, -187. 
Beo, per bene, 207. 
Ben gli età (seoUntiTo), 206. 
Ben talk, per così è, 63, 09. 
Beo t'ho, 475. 

Ben un' ora, per un'ora baopa, 40^. 

Ben nn' era, per od' ora fa, 2S»8. 

Beodone della cnffia, 2, 444. 

Beno f;li sta (an), 55. 

Bene in arnese, 155. 

Bene sta, per sia quel cbe ai voglia, 60. 

Bene età, per sibbene, 440. 

Beoeficj, per ufici divini, 484. 

Beneficii, per fondi ecclesiastici, 55. 

Beneficio, per grazia, 59. 

Beneficio, per fondo, prebenda Ec- 
clesiastica, 35, 449, 205. L. 

Benificio, per beneticio, L. 

Benivelì, per benevoli, 461. 

Beo, per bevo, 240. 

Beranoo, per Deveranno 467. 

Bergolinnto, per abbindolato, 67. 

Berretta, 103, 478. 

Berrovicri, per sbirri, 440, 200. 

Berta (ciò che) filò, 215. 

Berta (di) e di Bernardo (dettato), 50, 
220. 

Bertuccia, 464 . 

Bertaccionc, IGI . 

Bestia, per batorilo, 70, 465. 

Be&tiale, per fiero, 444. 

Bestie (loro figaro per fermagli da petto 
dello donne), 478. 

8ACCHBTTI. — %, 



Bcstiuolo, 452. 
Beveraggi, 249. ' 
Beveraggio, 240. ' * 

Bevetegli (uso di parlare nel darò nnn 

mancia), 447. 
Bezzicare, 460. 
Biada, 446. 
Biado, per biada, 479. 
Bianco (nenno dt pacite in Fireiue), 

444. 
Biascicava, 485. 
Biasimevole, por schivo, 87. 
Biastemmare, 8 1 . 
Biastcmmò, Tò- 

Bicchiere, 464, 476, 478, 242. v. 
Vetro. 

Bicchiere casereccio, 81, 
Bicchieri, 4, 20, 70, 82, 476, 478. 
Uiene, per bene, 54. 
Bieetommando, 204. 
Biestcmmare, 422. 
Biesteramava, 245.' 
Bifolchi, 224. 

liignione, forse per mlnekiooe, 450. 
Bigonce, 459. 
Bigoncetta, 464. 
Bigoncia, vaso, 37, 92. 
Bigoocinoto, rà. 
Bìgonciuolo da poa^, 400, 
Bilance, 444. 

Birlì, voce Friolana, 457. 

Bisacce, 54 .* 

Bisaccia, 48, 08, 444. 

Biscottello, 254. 

Biscotto, 210. ^ 

Bisgia, per bigia, 465. 

Bisogno fa la veeclila trottare, 466. . 

Bizzarro, 60. 

Boattieri, pare per boari, mercanti di 
beoì, 77. <> 

Boeep senza denti, per la parte vOrgO- 
[jnnsa della donna, 208. 

Boccale d' Orlando, 82. 

Boccaletto, 449. 

Boreeti, mìaare, 4. 

Boccali, vasi di fsmi, 485. 

Bucciaoli, 219. 

Bocciuole, 219. 

Boce, per vece, 400, 4^6, 487, 494, 
200. 

Bocì, per voci, 42. 
Boglieotissimi, 424. 
Bolognini, menate, 2$, 61, 65. 
BolognÌQo, monete, 48. 

«6 
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Bombardo, l>4, 80. ^ 
bombarde, 433, iA'ò. 
Bomcrc, per vomere, 466. 
Bun, per buoni, 222. 
Bontà, in plurale, I7G. 
Borboglia, per borbotta, o2. 
Borbottando, -4 58. 
Borbottare, 423, 227. 
Borbottavano, 9^ . 
Borgora, per borghi, 440. 
Borie, 409. 

Borsa, pei* sacco de' granelli, 4 16. . 
Borsa da danari, 52, 496, 498, 202, 

218, 222, L 
Borse da danari, 244. 
Borsellino, 2^. 
Borsello, 498. 
Botai, per votii, 407. 
Botandosi, 494. 
Botano, L. 

Botarsi, per votirsi, 409. 

Botati, per votiti, 409. 

Boti, per voti, 109. 

Boti, pervolisca, faccia voto, 48S 

Boto, per voto, 449, 433. 

Boto (in), per voto, 407. 

Botò, 4 91. 

Botò (si), per fece voto, 76. 

Botossi, per fece voto, 23U. 

Botta, animale, 1)3, 430 

Botte, animali, 57, 48, 210. 

Bolle di cera, per voto, rappresentan- 
te una botte di vino, 409. 

Bolle di vino, 47, 25, 34, 86, 91, 
409, 425, 450, 477. 

Bottega, 491. 

Bolli da vino, 404. 

Botto, per colpo, percossa, 468. 

Bottoni nelle vesti delle donne, 437. 

Bracchetlo, perpiccol bracco,48, 408. 

Braccia, misure, 92. 

Bracciaioola, 4 15. 

Bracciaiuole abbigliamenti da donne , 

478. 
Bracciali, 03. 

Braccio di S. Caterina V. e M. 60. 

Braccio di S. Heparaln, 60. 

Brache, 46, 49, 70, 76, 82, 87, 444 , 
446, 438, 444, 447, 465, 478, 
207,215 ' ' . ' 

Brachiere, 450. 
Bracia, per brace, 41, 4 08. 
Branche, per mani, 70. 
Branche, per zampe, 430. 



Brca, per ebreo, 245. 
Breve, per amuleto, 217. Vedi Bricve. 
Hrevemente, per alfine, 30, 151, 150. 
Brieve , per breve, 32, 407, 448, 
498, L. 

Brieve, per amuleto, 247, 218. Vedi 
Breve. 

Brievemente, per brevemente, alfine, 
con brevi parole, per farla breve, 
in breve, in somma, 34, 47, 50, 
52, 74,76, 85,85,86,88, 401, 
440, 444, 445, 444, 446, 447, 
452, 451, 455, 456, 475, 474, 
475, 478, 4 87, 497, 204, 219- 

Brievi, per amuleti, 217, 218. 

Briga, per affanno, dolore, 4 56. 

Briga, per inimicizia, 464, 478. 

Briga, per quistiooe, fastidio, 53. 

Brigante, 64. 

Brigata, per compagnia, 210. 
Brigata, per numero, 4 65. 
Brighe, per inimicizie, 465. 
Briglionc, 4 59. 
Broda, 98, 425. 
Brodetto, 190. 
Brontolando, 484, 494. 
Bruciolati, per mangiali da'bruci,9l. 
Brùllao, per bruttato, 444. 
Bruitalo, per sporcato, 24. 
Bucalo, per lava panni, 85, 98, 444, 
484. 

Boccinolo, per bocciuolo, 219. 

lUicifalasso, nome di Cavallo, 4 59. 

B nei ne, 209. 

Bucinctlo, 209. 

Bue, 53, 77, 446, 459, 213 

Buffa, per spetezza, 445. 

Buffa il giuoco, 85. 

Buffe, per buffonerie, 40. 

Buffone (arte) 9, 49, 50, 102, 473, 

474, 244, 212, 220, 225. 
Buffone, per uomo di Corte, 27. 
Buffoni, 40, 475, 487, 225. 
Bufola nella neve (non avrebbe tc> 

dulo la), 209. 
Buglione, 72. 

Bullette, specie di passaporti, 4 17. 
Bullcllini, specie di passaporti, 4 47. 
Bulletlioo, 87. 

Bulleltìno, specie di passaporto, 4 17. 
Buoi, 36, 77, 4 84, 496, 224. 
Buon (io plurale), 476. 
Buon, pér bone, 177. 
Buon, per buona, 6}. 
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Buon, per baooij 52, ^149. 

Baon, per vtleote, 2|S. 

Buon, buono,' 98. 

Buon buono, per all'erta! 69, 

Buon mercato, per buoaa sorte, 427. 

Buuo (a) tempo, per in tempo miglio* 

re, 479. 
Buon prò vi faccia, 98. 
Buon tempo, per molto tempo, 229. 
Buona, specie di colpo di spada, -138. 
Baooa pezza, per buon tratto, 75. 
Bnona pezza, per boon pezzo, -(88. 
Buono buono, 4 59, 460, 474, 225. 
Buono (che) gli paresse, 489. 
Barrato, luogo scoicelo, 47. 
Bnrrato, per salita scoscesa, 214. 
Kusralfana, per cavallaccio, 64, 4ì)9. 
BuscGchie, per budella, 444, 258. 
Bittooehio, 424. 
Basecchio, per vcotre, 444. 
Busgie, per bugie, 203^ 
Bussando, 473. > 
Boitiro, per picehiaro, 84. 
Bussato, per picchiato, 78. 
Bussato, per battalo, 85. 
Bussava, 459. 
Bono, 468, 492, 220. 
Busso, 459. 
Busso, per colpo, 213. 
Busso, per rumore, 68, 84, 447. 
Bosso, per minoro di eadfita, 48. 
Basso, per strepito, 49, 53, 490. 
UaznearO} per aimeiiare, 249, 250. 



€ 

0 

V ebbe, per ci fa, 87. 
Caoaiena, per eivelleria beffe), 
455. 

Caccia di qua, caccia di là, 70. 

Cfeeeiegione, 487. 

Cacciai, per caccialo, 7G. 

Cacciar le mosche dalle rene, per 

darsi la disciplina, 425. 
Ceceiare, per aodare a eaeda, 83. 
Cacciassono, 462. 
Cscciatel, per cacciatelo, 59. 
Cacciatore (arte), 77. 
Cado eaTailo, 498. 
Caddoun, 440, 201. 
Caddono, per giunsero, 211. 
Caendo, 409, (vai cercando) 218. 



Cafaroau, per forno, gola d'uomo in> 

gordo, 424. 
Cagano, per cacano, 452. 
Gaggia, per cada, 4 96. 
Caggiono, 440. 

Caglia, per importi, 50, 94, 93, 440, 
468. 

Cagnazzo, specio di colore, 92. 
Cagnesco (in), 423. 
Cagnucciuolo, per cagnolino,- 408. 
Gal, per cale, importa, 404. 

Calamaio, 463. 

Calata, per suonata, barbata, OS. 
Calcare, in senso di coito, 226, 227. 
CalcetU dì panno, 466, 
Calcina, 469. 
Calderelii, uccelli| 6. 
Calderone, 473. 
ICatdorngio, nceello. 41. 
Caldo, per grave, da inverno, 461. 
Caldo caldo, per di subito, 422. 
Calefattori, 214. Vedi Caleffutorì. 
Caleffare, per Enrlare, 459, 21$. 
Calcffassi, 213. 

Calcfratori (di Calefattori), 284 ..Vedi 

Calleffadore. 
Cali, per moni appetti, 440, 
Calice da mesea, 97. 

Callaia, 91 .' 
Caiiaietta, 91. 

Gaìleffiidore, per derisore, 67. Vedi 

Calcfatlori,'- « 

CalI.se, 205. 

Calonaci, in scherzo per cocliotti, 70. 
450. ' r . o I I 

Celonaci, it sbbeno 'per nooipaìfnf, 

^^o. 

Calooaco, per canooÌ4vi), 54, 486, 497. 
.Calonico, per eenoaieo, 54,>497. 
Calzacce, 463. 

Calzandosi, per rincalzandesi, 225. 

Calzari, per scarpe, 00. 

Calie, 44, 447, 465. 

Calze sgambalo, 76. 

Calze di vari colorì, 50. 

Ceke vergale e, loiiaeati, 80. . 

Caaiangiari, 400. 

Carnato, per baccbetla, icapiatd, 55. 

Cambio, sorto 'di contratto, 32. 
Camera, pare per camarlingheria, 4,48. 
.Camerette, pe# camera. 475. 
Cameriera, 46. 

Cameriero, 495. 
Camicia, 404, 216. 
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Camicia (in), 498. 
Cammello, -^59. 

CamniDO, p«r*lDeoIare, 44 , 61 , 193. ' 

Campa, per scampa, 4 IO. 
Campana delle tre io Firenze, 444, 
Campane, 53. 

CimpaiMlla, pieeola Mmpaoa, 201 . 

Campanuzza, per camptoelU, pMO»U 

campana, 405. 
Camparono, per satvaronsi, 44. 
CampMM, |»«r MlraMe, 48. 

Campato, per salvalo, 64. 
Campato, per restato salvo, 485. 
Camperemo, per libereremo, 240» 
€ampero(ti, per ti salverò, 48. 
Campestre , nominativo femminino 

plurale da Campcstra, Proemio. 
Campò, per salvò, 120, 460. 
Campo (a), 225. 
Camaffato anpioo dt Terbo, 4. 
Can che 1 ecebi cenerè non gli affidar 

farina, 447. 
Can da gingnere, 469. 
Canavacci, 42I>. 
CancoUicrc, 45. 
Candela, 47. L ' 
Candela benedetta', 290. 
Candele, 41, 421. 
<^ai;dcluzza, 421. L.- 
Caadeliizxe, lUl . 

Cane, 39, 48, 78, 108, 424, 425, 
449, 442, 208 , 249, 214,242. 

Cane arrabbiato, 4G2. 

Cane che lecchi cenere non gli fidar 
farina. 91. Vedi' Can. 

Cane per la aaila (j i teaia n n preao nn), 
1 CO. 

Canestre, voce per boria per opporre 
a Ceet, voce Priolaoa, per qacsto, 
92. 

Canestro, 448, 447.. 

Caneatrnzzo, 446. 

Cani, 440, 497. 

Cani alani (specie di Cani), 4* 

Canna, 492, 219. 

Canna, per gola, 49, 250. 

Canna, misuro, 92'. 

Canne, mienrè, 92. 

Cannelle dà botta, 94..L 

Cannone, 219. 

Cannucci, per cannucce, 48. 

Canonaeo, per eanoidcO| 497. 

CaaonaBati, 457. 

Canonlnala, 22. 



Canta una o fa un altra, 229. 
Cantare, par apaoie dicamniin, 444. 

Caparra, per pegno, MgSO, 442* 

Caperebbe, 495. 
Capessono, per capiaeerQ, 209. 
Capeczale, 442, 207. 
Capezzale, per parte del veatito, 4 4 9. 
Capezzale, per parte della cappa, 462. 
Capezzale, per parte d' abito da don- 
na. 478. 

Capirebbono, par capirebbtm^ 48. • 

Capitano di guerra, 44. 
Capitano, grado militare, 7. 
Capitano, per Rettore, 45. 
Capitano, forse per bargello, 440. 
Capitolo, COSI detta la NovaUt 32, 32, 

la Novella 56, 50. 
Capitonné, per ai oondusse, 449. 
Capo grosso, per adunania, 498. 
Capo (in sno), 494, ^92.. 
Capo piede, 41. 
Capogirli, 225. 
Capolevi, 493. 

Capomacstri, per mieilri éel neMBo, 

474. 

Caporaaestro, per architetto, 436. 
Capomaeetro, per caporione, 448. 
Cappa, abito da frate, 72. 
Cappa cardinalesca, 102. 
C8]ipa di cielo, colore, 92. 
Cappa paooacsa 4a abate, 212. 
Cappellano (io aeiao non o?fio), 403. 
Cappcllclt.i, L. 
Cappellina, 98. 

Cappellina, specie di berretto, 464. 
Cappellina, coperta da capo, 69. 
Cappellina, apeeie di enfila da aofte, 
442. 

Cappelline, per coperto da capo, 209. 
Cappello da aparriere, 493. 
Cappìa, per capiicaj entri, 430. 

Cappio, 466. 

Capponare, per castrare, 446. 
Capponato, per castrato, 2$, 
Cappone, 83, 401 , 423. 
Capponi, 34, 44, 442, 456, 468, lo- 
ro prono 49 soldi, 220. 
Capponi arrosto, 85. 
Capponi lessi, ^^2. ^ 
Cappucci, 105, 478. 
Cappuccini, per piccoli cappucci, 478. 
Cappuccio, 9, 105, 455, 478, 293. 
Cappuccio, fngfjia da donna, 437. 
Cappuccio a foggia, 405, 493. 
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Cappuccio a goto, 405, 465. 
Capra, 474. 

Capriooj per di capra, 207. 
Capriooli, 77. 

C<iraraeDtc, per ordcntemend', -lOS. 
Carameotc, per calJamcate, 88. 
Caramente, per con premura, 221. 
Carbonata, 108. 
Carbone, 87. 
Curcerc in plurale, 494. 
^ Cardo, erba, G4, 22S. 
Care, per d^ne, meritevoli, 85. 
Carmelliti, per Carmelitani, L. 
CarmiDandosi, per agitandosi, dibul* 

tendosi, veotilaoduai, 472. 
Caroaccia, 258. 

Carnainolo, pare specie di tasra, 405. 
Carne, per carni, 99, 402, 440. 
Carae salvalica, per rozza, 99. 
Cane secca, per earn* salala, 408. 

Carnescialc, 200. 

Carniere, per specie di tagca^ 29, 20S. 

Carnieri, per carniere, 208. 

Cara, per careatia, 64. 

Carota, 1-55. 

Carretta, 27. 

Carrtiiola, 466. 

Carta, per obbligazione, 52. 

Carta (te ne fo) cioè donazione, i8 

Carta di caverc-tto o cavrettu , per 

membrana, cartapecora, 217. 
Casati devono osarsi da portone di 

alto affare, 65. 
Cascati, per avviliti, 29. 
Catci, per caci, 435 
Caseio, per eaelo, 435. 
Casereccio, S I . 
Casolare, 2Ì0. ^ 
Cassa, 440. 
Caasa del letto, 46. 
Cassa dell' orinale, 455, 467. 
Cassale, adiettivo di maialila, 49, 215 
Cassare, per privar d'Ufizio, 420. 
Catae, 401. 
Cassiere, 474. 
(i^stagna, 485. 
Cuslu(rae, Ì6'Ó. 

Castitgoo, 473. 
Castagnozse, 485. 

Castella, per castelli, 223. 
Castellana, per «bitaoie in cast4dh>, 
248. 

CaiCallaneria, per olino di oistolla- 
DOi 63. 



Castrone, 99, ^CO. 
Castrone, per babbeo, 86. 
Castroni, 447, 460. 
Catalogo, L. 

Catalonc catalono, por chiotto ctiii»t» 

to, 448. . 
Gatellino francesco, 452. 
Catello, per cagnolino, 408. 
Catena da fuoco, 455. 
Catenacci, 4 i 4. 
Catane da faoeo, 455. 
Cateratta, 444, 467. 
Catiuetto, 146. 

Catino, per tegame, piatto, p5. 

Catino, 70, 98, 432. 

Cattiva, por malvagia, 465. 

Cattiva, per rea. 85. 

Cattivamente, io'ò. 

Cattivaqze, per malvagie opere, 4 i6. 

Cattivanznole, per maaeanso, 458. 

Cattivelli, 4 49, 203. 

Cattivello, 460. 

Catti vellaccio, 74. 

Cattiverie, 444. 

Cattivi, per malvagi, 206. 

Cattivi, per miseri, gretti, 453. 

Cattivi, per tristi, 54. 

Cattiviti, per iociyiltk, tristitia, 407. 

Cattività, per ingiuria, IH. 

Cattività, per malvagità, 4i6. 

CaUività, per malìzia, 462, 224. 

Cattiviti, per miserth, ^. Vedi HI- 

sertè. 
Cattivo, per reo, 85. 
Cattivo, per malvagio delinquente,4 46. 
Coltivo, per misero, gretto, 458. 
Cattolico, pir liuoQ Cristiano, 80, 

405.44 1, 449. 
Cattura, 52. 

Cavalcaasino, per cavalcassero, 34. 
Cavalcata, por inyaaa periMsorreria, 

429. 

Cavalicr di corte, 40. 
Cavaliere, 42, 51, 408, 444, 426, 
4 27, 204, 222, 258. Yedi Cava- 

liero. 

Cavaliere, per notaio di Podestà, 42, 
49, 440, 460, 462, 475. Vedi Cu- 
valiero. 

Cavaliere bagnato (modo dìiarto)) 82. 
Cavaliere pisciato, 82. 
Cavaliere di popolo, 445. 
Cavaliore seooeacodo, 82. , 
CaTalierì, 56, 427. 

26* 
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Cavalieri ti' arme, 1o3. 
Cavalieri bagnali, 453. 
Cavalieri di corredo, Àbo. 
Cavalieri di scudo, 455. 
Cavalieri (quattro modi di farlj), 453. 
Cavalicro, per cavaliere, 30, 57, 49, 
20G. 

Cnvaliero (pare) per BarccUo, 490 
Cavaliero, per notaio di Fodesli», 221. 
Cavalla, 4 59, 24 i, 252. 
Cavallaccio, 36, 64, 159. 
Cavalle, 450, 409. 
Cavair.'48, 82,429,455,450, 406, 

240. 

Cavallo, 64,74, 79, 404, 446, 447, 
420, 429, 442, 450, 455, <56, 
457. 459, 460, 485, 488, 496, 
208, 210, 2H, 213, 218, 219, 
223 , 252. 

Cavallo (uso de' chiodi da cavallo) 
pare per ferrarlo, 68. 

Cavandoli la lingua, per cavandogli, 
mostrandogli fuora la lingua, 4 15. 

Cavatore di denti, 4 66. 

Cavelle, 22, 81, 459. 

Caveremo la voglia (ce ne), 98. 

Cavcretto, per cavrclto, capretto, 217. 

Caviamo (non nt) le mani, 204. 

Caviglia, strumento dove si attaccano 
le carni, 402. Vedi Caviglie. 

Caviglie da macellari, 460. V.Caviglia. 

Cavoli, 94, 475. 

Cavretto, per capretto, 407. 

Cavriuoli, per capriunli, 486. 

Cauto, per bravo! 230. 

CauzM)ne, termine forense, 428. 

Ce, 454. 

Ce, per va, 449. 

Ce r avesse, per l'avesse, 49. 

Ce r ho , per l' ho, 90. 

Ce la direi, per la direi, 49. 

Ce la voglio sapere, per la voglio sa- 
pere, 49. 

Co' n' abbiamo una, 98. 

Cecero, per Cigno, 156. 
Ccci, 478. 

Ccderni, per cedrali, 2. 
Cedola, 247. 
Ceffata, 192. 
Ceffo, 450. 

Ceffo (a) torto. Vedi A ceffo torto. 
Cel, per ce lo, 78, 4 25. 
Celato da uuelli, per nascoso a quelli, 
224. 



Celestra, 455. 
Celestrino (colore), 02. 
Cella, per camera, 446. 
Cella, per stanza, 498. 
Cella cavata, 240. 
Cclloria, per mente, 72. 
Cembalo. 225. 

Ce n' abbiamo una nostra una, 211. 

Cena in una chiesa, forse in casa del 
prete, 200. 

Cena, nel novembre si fa di notte, 200. 

Cento miglia (delle), per forestiero, 
straniero, dettato, 444 . 

Centoni per unum accipictis et possi- 
debitis vitam ceturnam, 454. 

C^jppo, per base della mannaia, 4 90. 

Ceppo, per cassetto da danari, 434. 

Ceppo, per pezzo di legno, 51. 

Ceppo della fabbrica, ovvero della in- 
cudine, 466. 

Cera, 49, 421, 457, 485, 491. 

Cera verde, 41 . 

Cerca (al la) uso de' famigli del Ret- 
tore di andare la notte alla cerca, 
224 . 

Cerchi, per cercati, visitati, 69. 
Cerchio, per crocchio, 54, 74, 70, 
451. 

Cerimonie, 453, 462, 218, L. 

Cerro, 473. 

Certo, per certi, 423. 

Cervelliera, armatura del capo, 62, 

63, 404. 
Cervelliera, per testa, 404. 
Cessamo, per sterco, 490. 
Cessami, per donno iofami, 406. 
Cesso, 4 59, 

Cest', per questo, voce Friolana, 92. 
Ceste, 404. 

Oh' eli' è dentro eh' eli' è di fuori, per 
è dentro o fuori? frase del giuoco 
della gherminella, 69. 

Ch'ella abbia fatto, per qualunque 
eli' abbia fallo, 192. 

Che (tralasciato), 453. 

Che, per che cosa, 422. 

Che, per che i, 41, 61, 70, 74, 86, 
405, 4 12, H7, 4 4 i, 146, 447, 
487, 491, 498, 20l, 202. 203, 
204, 206, 210, 211, 213, 216, 
258. L. 

Che, per chi, 438, 4 60. 

Che, per perche, 70, 202. 

Che, per quel, 200, 215. 
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Che, per quel che, 99, 4jM^ 442, 

440,489, 245,225. 
Che buona veatva è? 53. - 
Che che, 440. 

CIm che, per qualunque cosa, 488, 
495. 

Che che, per qael che, 432* 
Che che »ì aia, 66. 
Che che sia, pei* chSnnqne, 499. 
Che ci è dato, 86. ^ 
Che dente, e che non dèuie, 460. 
Che diavol ci fa? 51, ■ . . ^ 
Che diavoi fate voi, 444. 
Che diavoi vuol dir onesto ? 34 . ' 
Che diavolo è questo? 98, ^60, 469. 
Che diavolo vuol dir questo?. 440. 
Che è? 55, 452, 159, 20^. ♦ 
Chaè, perqaalè, 228. 
Che è a dira, par che è un gran dira, 
230. 

Che è a dire, par dia li pn6 dire, CO. 
Cha è a vedere, pér m tMea a Tada- 

rc, 478. 

( he è, che è? 402, 447, 484, 486. 

Che è, <»nieè? 84. 

Cha è cotesto? 98. 

Che è quello? 59, 84. 

Che c questo? 50, C4, 405, 452, 201. 

Che ecco, per ecco, 69. 

Che alla, par canza che ella, 202. 

Cha fa a mit per cha imparta a ma? 



Cha faremo e che diremo? 70. 
Che farò, che dirò? 216. 

Che fatto c fjucsto? 64. 

Che fu? per che pensiero fu? 404. 

Che fu, per ci fu, 478. 

Cha M non, per che nel, 225. 

Che mala ventura è questa? 8^, 485. 

Che noi, per Doa seguirebbe mai «ha 

noi, 210. ' • 
Che novella è qncitt? 83. 
Cile questo, per noD larh mai cha 

f|ueslo, 490. 
Cho rileva a dire? 75. 
Cha sarabba stalo qnesto? 88. 
Che sì, per di si, 209. ' 
Che sia impiccato, 486, 
Che sia tagliato a pezzi, 486. • 
ChaTorrebb'egn? 66. - * 
Che vuol dir questo? 27, 02, 63, 64, 

78,98, 99, 440, 421, 438, 448," 

449, 4;i5, 45'J, 475, 408, 200, 

201,202,207,209. 



Ckecchò, pef qflckinqtu, 498. ^ 
Chemente, in BorLa^ pcr CHeqpt^ie. L. ■ 
Chente, per comaf quftiHh,44Q) 205. 
Chqrica, 423. ' ' 1%/ i 

Chenet daleappone, '425,^ 
' Cberioi, per ecclesiastici io céWe, 
54, 414, 446,-42^, 47^,, 200, 
^05,242. * ~ \ 

tfaarick, pe^ acciari vtìai idlìfiati, 85.. ' 
èhtfhico, per iniziato! allo stttà'd^eló* 
siastifo; 35, 205/ ^ , 
Charico, per. prete,. 99. ^ ' * 
Chttrf, pcr'quieta, 44^.*»-*; • • 
Cheta cheta, 8+, ' ' • 
Cheti coni' olio, 490. ' ' 
Cheto, per paciCco, 206. 
Cheto come olio, 48. 
Chi, per anche, 65. 
Chi che, per chiunque, 59. 
Chi che sia, per alcauo, 402» 
Chi diavoi' è? 07. ' ' 

Chi di qoa, chi di Ih, 45tf. Tadi chi 

qua. ^ 
Chi è là? 78. 

Chi è tu? per chi so' tu?^4o2. . , 

Chi egli è, per chi egli era, 95.« 

Chi ha a fare con Tosco aon'^tdlBViOtta 

cho sia losco, 444. 
Chi ha paura si fugga, 200. 
Chi nasce cattiro non na goarìica mai, 

453. 

Chi nasce smemorato a gozzuto non 

guarisce mai, 473. 
Chi par vn. vano, ahi *pcr «n altro, 

4 59. 

Chi viva? 152. * ' 

Chi per sé raguna per altri sparpa- 
glia, 488. : . 
Chi qua ehi li, 74 . Vedi chi di qoa. 
Chi qua e chi Ih, 84 . ' 
Chi si veste i pauui del compagno oon 

poi arraraj 227. • ^ 

Chi tutto vuole tutto perda, 498.^ 
Chi va lecca e chi sta si secca, 5^4. 
Chiabellate, per forami di cluodi, 434. 

Vedi par la ChicbeUato. ' 
Chiari, per persuasi, 436, 444 . • 
Chiarire, per veder chiaranicnlo. L, 
Chiarissimi, per veggeotissimi, 243*. 
Chiarita, per dichiaruto, 489. . , 
Chiarito, per fatto ohiariu pcrtlicso,' 

207, 213. 
Chiaro, per persuaso, capace, 494. 
Chiaro, per manifesta, 227. 
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Cliìoro, per Tcro, 421 . 

Chiaro («li) per manifesto, 21G. 

Chiasso, por viuzzo, 141. 

Chiavati, per confitti, 81. 

Chiavato, ber confitto, 84. 

Chiavistello, 161, 475,490, 200. ^ 

Chieilerebbono, 4 87. 

Chiesa, per stato del papa. Vedi l' In- 
dice de' luoghi. 

Chiese, pluralilà <li é%se in un sol 
prete, 205. -i^- 

Cliicsono, 1 40. 

Chimaudolo, per chiamandolo, 258. 
Chincbò, 4 1 0. 

Chintana, io senso traslato, 226. 
Chiocciole, per specie di abbigliamento 

da vesti, 200. 
Cbiovi, per chiodi, 42. 
Chiovo, per chiodo (detlo da cavallo), 

68. 

Chiunche, per chiunque, 47. 
Chiusa, per luogo chiuso, 101. 
Chiuse, per strette, precise, 90. 
Ci, 434. 

Lii (pleonasmo ), 445, 459, 160, 102, 
463, 474, 478, 482, 204, 229. 

Ci, per qii, 459. 

Ci oicea, per dicea, 49. 

Ci ha, per ha, 97, 

Ci bai, per hai a me, 90. 

Ci ho, per ho, 44 . 

Ci si, per si, 42. 

Ci t' ha, per ti ci ha, 46. 

Ci t' ho detto, per ti ho detto, 90. 

Ci vai, per vai, 416. 

Ci venite, per veniteci, 484. 

Cià, per qua, voce lombarda, 59, 02, 
416, 490. 

Cinhntte, 90. 

Ciabattino (arte), 90. 

Cianfardc, per specie d' abiti, 200. 

Ciarpare, per cianciare, 106. 

Ciascun, per ciascuno, 449, 

Ciattiva, percettiva, 87. 

Ciccione, per buffone, 430. 

Cielo di forno, 02. 

Cigolato, 447. 

Cimatore, arte, 92. 

Cimbotto, per colpo, 229. 

Cimiciattole (uve), 477. 

Cimieri. L. 

Cimieri (modo di farliì. 450. 
Cimiero, 450. 
Cimitero, 485. 



Cinciglioni, paro per fronzoli, 437. 
Cincischi, per imbrogli, miscliiaazc, 
bO. 

Cinghia, per cigna, 218. 
Cinghiato, 209. 

Ciò che vuole danna vuol signò , e 
ciò che vuol signò li Hi iu Liilì 
(dettato Friolano), 4 37. 
Ciòe, per ciò o simili, 84 . 
Cioè, per come, 30. 
Cionca, per bevi, 34 . 
Cioppa, abito signorile, 92. 
Ciosa, per cosa (in francese), 220. 
Ciovetta, por civetta, 97. 
Cipolla, 46. 
Cippo, per ceppo, 434. 
Circa d' un, per circa un, 480. 
Circonspetto, 448. 

Circunspclti, 4(»3. 

Circunspello, 148. 

Ciriege, 47, 419. 

Ciriegio, 449, 202. 

Citerna, in senso buffo, 208. 

Civanza, per frutto di danaro, 32. 

Ciuffo, per piglio, 70. 

Ciurmare, 207. 

Ciurmato, per fatato, 229. 

Ciurmatore, per ciarlatano, 52- 

CocchiuniP, buco della botte, 47, 25, 
4 04, 477. 

Cocchiume, per ano, 54. 

Coccoveggia, 406. 

Cocca, 492. 

Coda (in) per dietro, in un canto, 1 57. 
Codico, per codice, 4 48. 
Codimozzo, 196. 
! Cofaccia, per focaccia, 487, 217. 
i Cogliesse, per venisse, 77. 
' Coglioni, 200. 
Coglionico (de iure). Vedi Iure. 
Cogna, misure, 4. 
Cogne, misure da vino, 53. 
, Cogne, misura di vino, 4 92. 
Cognoscere, 401. 
Col nome del diavolo, 478, 
Colàe, per là, 73, 87. 
Colare, per celare, 460. 
Colassù, 440. 

Colicandosi, per coricandosi, 83,207. 
Colicato, per coricato, 46, 
Colico, per coricò, 223. 
Colla, per corda, 78, 417, 473. 
Colla, per corda, tormento, 33, 49. 
Colla, per fune, 445. 
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Collaroccìo, 445. 
Collaretti, 478. 
Collaretto, 478. 
Collasse, per cal«SM^79. 
Collasse, per desso li cordi»! ^^^* 
Collaterale, 4 08 
Còilavisi, per calavìsì, 70. 
GollÌ€«ro, 64. 
Colombaio, 487^ 2r>8. 
Colorisse, per colorisse, 456* 
Colpo di Calaves, 212. 
Colse tempo, (98. 
Coltella, ia plurale, 08. 
C(dlcllacci, 460. 
Coltellaccio, 447, 460, 482. 
Coltollata, 487. 

Coltelicsca, specie d'arme, 455. 

Cnltollini, 91. 

Coltellino, 48, 70, 468. 

Coltello, 62, 63, 70, 98,407, 425, 

478, 485, 498. 
Colto, per occorso, 474. 
Cnlto animo addosio, 44. 
Coltricctla, 210. 

Com', per eume. Vedi eom\ eómc, 
che stiano per ipponif' oomO) 

qnnndo. 
Com', per appena, 82. 
Com*, per come, 74 , 76, 80, 84 , 82, 

83, 81. 86, OS, 407, 177, 483, 

406, 409, 207, 249, 249,224, 

223, 226. 
Com', per quando, 59, 70, 86, 408, 

495. 

Com', per quando, appena, 224. 
Com'è detto, cos'i fu fatto. 475. 
CoDindimènto, per eorniodo, 499. 
Comiodimeoto dell' anima, 48, 490. 
Comììrp, per amica bcnaffitta, HI. 
Comb^lteado, per battendo, 74. 
Combattesse, per affli{j[;esse, 87. 
Come, per appena, 433, 447, 473, 
47!, 478, 486, 208, 244. 242, 

220, 222. 

Come, percome era, 67. 

Come, per comecché, 20. 

Come, per quando, 51, :)2, 59, 80, 
81, 85. 97, 107, 1 10, 4 47, 4 20. 
423, 421, 428, 454, 446, 440, 
452, 456, 164, 465, l8Sf 486, 
487 , 498, 204 , 202, 205, 215., 

221, 225. 

Come, per quando, appena, 443, 454^ 
Come, per quanto, 475. 



m 

CooM, per quantunque, 488. 
Come, per tosto, 48 i / 
Come buona ventura '/ 87. 
Come eh', 208. 
Come eh', per benché, 478. 
Come che, per checché, 2l)i. L. 
Come che, per comecché, 409. 
Com'è detto, eosb fatto, 59. Vedi Co* 

me è detto. 
Come dlavol? 78, 201. ' 
Come diavol che è? 4 86. 
Como4ÌiiVoÌo?87, 483, 492, 258. 
Come fu, come andò? 84. 
Come (il), c il quando, 464. 
Como n' esco ? 220. 
Come o chi, 442. 
Come si A, per come è d' vao^ 68. 
Come va, e come sta? 69. 
Comecché, per henchè, 44. 
Comech', per comecché, (5i , 207. 
. Comech', per qaantonqae, 99. 
QBmechè, per coroi'cché, 42, 86, 436, 

433, 454, 103, 473, 477, 183, 

493, 493, 400, 408, 202, 207, 

208, 244, 247, 254. L. 
Comechò, per comoccbò, boacbè, 66, 

67, 444, 224. 
Comechò, per comecchc, comtiaqne, 
♦ 69,77,80,416. 
Comechò, per coni< (Tlu\ ({uantnnqne, 

77, 91, 98, 00, 101, 405, 42S, 

426, 434, 474, 226. 
Commeodiseoao, 22. 
Commrsttono, per commisrioM, 5L 

52 

Commetteudo, por comprometlendu, 
205. 

Commettere, per mettere, 460. 
Commiato, 31, 42, 447, 455, 452, 

456, 493. 
Commiato (pigliò), 485. 
Commiato (prese), 474. - 
Commiato (preso), 203. 
Commiato (mal), 231. 
Commise, per ordinò, 488. 
Commisi, per afffidsi, 265. 
Compafjna, per compn{»nia, 39. 
Compn<tnia,. per società mcrceotile, 

474. 

Gompaipiii del lupo, 449. 
Compagnone, 407. 

Comparìo, per comparve» 50. ' 
Compera, 444, 463, 220. . 
Comparimi, 901. 
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Comperarono, 08, 211. 
Comperato, 98. 
Comparatone, 08. 
Comperalori, 2H . 

Comperò, ^02, H7, ^C3, 206, 231. 
ComperraoDo, per compreraiikto, 219. 
Compieo, p<!r compi, 07. 
(^>mpiere, 83, ^6<, 
Compieta, i 84 

Compiala, 51, ^6^, ^CO, 470, 483. 
Compiuta, per Coita, GO. 
Compiuta, per saldata (corno pare), 
407. 

Compiute, per ben create, 85. 
Compiuti, 84, 409. 
Compiuti, periìnili, 53. 
Compiuto, 420, 4 CI. 
Compiacenza, 4 OC. 
Complessa, 14. 

Componitore, per inventore, 87. 
Comportare, per tollerare, 400. 
Compose, per intavolò, stubil'i, 44. 
Composono, 489. 
Composto, per convenuta, 52. 
Composto, per accordato, 213. 
Comprasse, per comprassi, 4 08, 
Compreso, per stabilito, 489. 
Compresono, 441. 

Cumpromettcssino, per facesser com- 
promesso, 497. 

Compromettessono per facesser com- 
promesso, 441. 

Comunale, pi-r comune, 408. 

Comuncbe, 84. 

Comune, per comunità, 433, 490. 
Comune, per comunità, pubblico, 

4 44, 4 47, 448. 
Comune, per Ilepubblica, 480. 
Gorouue (il) ruba tanto altrui, eh' io 

posso ben rubar lui, 446. 
Comune (rcfjgersi a), specie di gover' 

no, 463. 

Comuni, per Comunità, 59, 77, 4 49, 
493. 

Comuni, per Comunità, rcggiracatì, 
4 88. 

Comuni, per Repubbliche, 481. 

Comunione, per l'ostia consacrata, 89. 

Comunità, per Stati, 36. 

Con che, per con la quale, 216. 

Con la maggior festa cIrI moudo, 98. 

Con la mala pasqua, 406. 

Con meco, 420, 222. 

Con questo, per oltre a questo, 449. 



Cou questo, per oltre a ciò, 463, 4GC. 
Con seco, 433, 215. 
Con tcco, 02, 151, 461, 493. 
Conca, 444, 473. 

Concagadore, pèr pittore triviale, 4 83. 

Concagare, per dipingere trivialmen- 
te, 483. 

Conce, per macchiate, 83. 

Conceppa, per concepia, 47. 

Concerò, per aggiusterò, 8-4. 

Concerò, per aggiusterò ironicamen- 
te, 89. 

Conchiudere, per concludere, 80. 
Concia, per accomoda, 84 
Conciénli, per conciamoli, 70. 
(ìonciare, per accomodare, 488. 
Conciavano, per guarivano, medicavo* 

no, 473. 
Concio, per acconciato, 402. 
i^.oncio, per conciato, 84. 
Concio, per mal ridotto, straziato, 4 4 0. 
Concio, por straziato, 64. 
Conciosiacosa eh', 490. 
Concorsone, per convennero, 403, 

2H. 
Concubine, 25. 

Condcnuare, 34, 78, 4 14, 459. 

Contlennato, 52, 61, 4 44, 4 38. 

Condigione, per condizione, natura, 
464. Vedi Condizione. 

Condiscendesse, 4 89. 

Condizione, per indole, natura, qua- 
lità, stato, nascila, 52, 409, 4 34, 
435, 474, 488, 490, 494, 4U7, 
212,229. Vedi Condigione. 

Condizione in senso non ovvio, 422. 

Condizioni, per azioni, moiK, 494. 

Condosse, per condusse, 49. 

Conduce, per produce, 53. 

Conducerai, 491. 

Conducore, per condurre, 47, 490. L. 
Conducersi, 431. 
Conduciamo, 200. 
Coodussono, 64. 
Confessione, 207. 

Confessione dopo la predica, 22, 32, 
60. 

Confessione sopra il capo dello sco* 
municalo, 35. 

Confessione (uso di farla prima di par- 
torire), 28. 

Confetti, 50, 433, 454, 221. 

Conficcare, 493. 

Couliccarla, 493. 
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Conficchi, 493. 
Confidanza, 'l 89. 
Couiidenza, per fidacia, 'lOS. 
Confinò, p«r Modaniiò •! eooBno, 87 
Confirioare, per oonferduni 4, 
Confirmata, ^149. 
Confisso, 213. 
Confitto, 215. ' " 

ConforteTasi con gli «gtietti, -ISS. 
Congagare, ^183. Vedi Coiie«gairt< 
Congiugnere, ^i)0. 
Congiungimento, 422» 
Coo^anture, io rigiùfiMto ptrtìoda- 

rt, 472. 
Coiii^1io,-487. 
CdMKonte, hkh, 
« Conooeanle, per ricredente, 4S2. 
Conoscere gli aomini éU' olito, 82. 
Conosciamo, 78. 
Gonoseinte, per eonoodvto, 207. 
Conosco, per disti ngoo, 209. 
Conquiso, 07, 125. 
Conseguendo, per seguitando, 495. 
GoDsentìo, per •eeonteott, 54. _ 
Conoatire, per accordare, 484^ 
Conserva, per bottino, 490. 
Consolo, 495. 
Consorti, 428. 

Conoorto, por cmmogtaineo, 88, 428, 

494. 

Consumasse il matrimonio, per usasse 

il coito, 434 . 
Conianitto, per tfancato, tteetto, 69. 

Conta, per narra, 228. 
Contadino, per «bitaoto in contado, 
455. 

Cootodino, per pottideoto A contado, 

425 

Contado, per campagna, 470. 
Contanti, por danari, 447, 483. 
Confastaro, per eoniraatire, 405. 
Contastava, per contrastavi, 496. 
Contata, per mentovata, 48. 
Conte, titolo di dignità, 54. 
Gontendoa, por difiiiden, 401 . 
Contendea, por opponen, diiradea, 
42i. 

Contendea (si) per si angustiava, 494. 
Contenderò col «raro, 457. • 
Contendesse, per difeodooM, 401. 
Contentamento, 474: 
Contezza, per familiarità, conoecenia, , 
50. . - • I 
GontìDiio, par eoationoiMite, K% 78, 



440, M2, 430, 458, 403, 483, 
490, 494, 494, 201, 207, 210, 
258. 

Contorcerò, 245. 

Contraddicendo, 454, 204, 245. 

(Contraddico. L. 

Contraffai, 220. 

ContrifTitto, por mtlfttto, doforn^, 

456. 

Contrario, per il contrarlo, 495. 
(Cootraro, per contrario, 477* 
Convenonto, 489, 498. 
Convononto, por ocooreo, 460. 
Convenente, per quanto bisognata, 90. 
Conveneirolmento. per decentemente, 
448. 

Gonven evo] monte, por snfifieoatemeo- 

te, 210. 
Convenga, per accordo, 448. 
OonToniro, por citerò, 214. 
ConvonflMi, ^ f» d' oocordo, 464 . 
Convennono, 210. 

Conventìnato , termine di atndio o 
nniveraitk, 425. 

Convenutosi, por accordatosi, 220. 
Conversi, per convertiti trasformati.L. 
Convieooe, per conviene, 84. 
Convientene, per ti conviene, 209. 
Con volta, par rinvolta, 400. 
Convolto, per voltolato, 4 44. 
Coperchiati, per coperti, 490. 
Copertoio del letto, per coperta da 

letto, 49, 48, 85, 494, 268, 240, 

225. 

Coppa, per cioppa, 463. 
Coppelle, specie di bottoni, 437. 
(^ppo, per mo da olio, 66. 
Coprìrrò, per coprirò, 84. 
Corazza, 445, 447. 
Corazzo, 63, 64. 
Coractìno, armatoro, 56. 
Corbacchione, 460. 
Corbo, 432, 460, 221. 
Corda da trottola, 69. 
Gordolla, 69, 446. 
Cordellina, 246. ' ' 
Cordìglio, 4 62. . 
Cordone delia Cappa, 212. 
Cordini di atto dalla Cappa abbatia- 
lo, 242. 

Coregge delle posole del cavallo, 54. 
Coreggia, per cintura, 70, 463. 
Goreggio, 455. 
Coriaandaai, 99. 
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ConcarCj 207. 

(ìoricamno, HO. 

Coricato, 0?). 

Coricò, ^3'.), <54. 

Coroicclla, per cornicdlo, 178. 

Cornicellc iKI collello, ^7S. 

Corona (santa) per Ke, ^95. 

Corpacciata, 1)8, ^77, 

Corpo (racclaineute per porco), ^ 02, 

Corpo (a), a corpo, 182. 

Corpo di Cristo, 97, 403. 

Corpo morto, per corpo disutile, 423. 

Corporale, per personale, 40. 

(ìorre (vocabolo militare cumc Occupa 

per sci»rrcria), \ 38 
Corredi, per pranzi, 46, 474. 
Corredo, 453. 

Corredo, per convito, pranzo, 23, 51 , 
493. 

Correre un asta di lancia, 21 3> 
Correrebbe , per occuperebbe per 

scorreria, 79. 
Corressero, per trascorressero^ 441. 
Corse a furia, 90 

Corsiere, per laval corridore, 4G. 

ir.G 

Corsieri da palio, 1 132. 
t^orsoDo, 437, 444, 435.. 
Corte, per Corti, 49. " 
Corte, per In Corte del Papa, 50, 203. 
Corte, per famiglia del Podestà, 49. 
Orte, per tribunale, 445. 
Cortese della sua persona, per disso- 
luta, 406. 
Corlicino, per corticina, 464. 
Cortigiana (arte), 3. 
Cortigiano, 23. 

Cortina, per padiglione del letto, 1 20, 
Corto vedere, per vista corta, 209. 
Cosa, per culo, 54. 
Cosa, per intestino, 444. 
Cosa che sin, per cosa alcuna, 191. 
Cosa (la) è pur qui, 453. 
Cosa (una) c un altra, 207. 
Cosciali, 03. 

Cosi, per Concy, paese, 204. 
Cos'i e cos'i, per io tal guisa, 79. 
Cos'i falt', per tale, 475. 
Cosi fatta, per in tal guisa, 50. 
Cos'i fdtta, per tale, 53. 
Cosi fatti, per tali, 224. 
Cos'i fatto, por in tal guisa, 74. 
Cos'i sia, fOG. 



Cossono, per cossero, 4 1 . 
, Cola, ioì. 

Cotal, per tale, 54, 83, I3S 

Cotale, per tale, 91, 210. 
I Cotale tlla trista, 42. 
i Cotali, per tali, 462, 203, 217. 
i Cutant', per tanti, 79. 
■ Cotanta, per tanta, 51, 74 , 217. 

Cotanto, per tante, 74, 202, 204. 
I Cotanti, per tanti. 64, HO, 150. 
• Otaiiti (line) per altrettanti, 4 4 5, 4 55. 

Cotanti (tre), por tre volto più, 83, 
440, 492, 215. 

Cotanto, per tanto, 74, 4 06, 4 20, 133. 

Cotardita, per gonnella, 440. 

Cótela, per cojjlietela, 86. 

Cotto, per la vivando, 492. 

Cotto (buon) torna a mozzo, 409. 

Cova, 206. 
I Covare, 206. 

Coverta, 427, 4 49, 207. 

Covertarli, per cuoprirli, 4o2. 

Covertati, 452. 
I Coverto, per coperte, 23, 152. 
I Coverti, 152. . 

Coz'i, 454. 

Creatura, per cliente, addetto, 443 
Creatura, per dipenduote, protetto, 
46. 

Credenza, per il credere, 206. 

Credenza, per segreto, 498. 
; Credenza (in), 212. 
I Credcrrà, 213, 218. 

Crederrci, per crederei, 21 . 
i Credeltono, 2i9. 

Creduto (ve V ho) dire, por io avea 
I pensato di dirvelo, 400. 
' Cresce (non) e non crrpa, 2IS. 

Cresta del cappone, 425. 

Criatura, per creatura, dipendente, 
470. 

Crimine, per delitto, peccato, 416. 

Cristo (da tr.iilimcnlu non si potè guar- 
dare), 473. 

Croce da morti, 59. 

Croce da morto, 48. 

Crocifissi, 84. 

Cruci Gsso, 84, 454. 
, Crocifìsso (uno) io una Cliicsa, 121. 
I Crocifìssa (un) antico, 421. 

Crocifìsso (un) antico in San Giovan- 
' ai. L. 

Croi, pare, per balordi, 97. 

Croscia, per scarica^ 438. 
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Crosta, per specie di manicaretto, ^87 
Ciustiiia, specie di inanic<'irelt(«, -187. 
Cruccio, per sdegno, 5, i'ò^ 59* 
Cruccioso, 52. 
Cracìato, i I . 

Cucchiaio, -178. Vedi Gosoliere. 
CncrittlìiM, p«r eanino bambino, 408. 
Cuciaa, 84. 

CuiiiiA, per mangiare, vivanda, i85. 
Cuffia, specie di berretto da oomo, 
2,6. 

Cuffia di seta, -144. 
Cuflie, nS, 200. 

Cui, per clii, ^2, 53, 54, 75, 82, 
85, 85,^02,410,423, 426,428, 
435, 446, 452, 460, 163, 474, 
486, 4 88, 204, 203, 206,207, 
2H, 2f4, 219, 223, 251. 

Ciù, per di chi, 98, 457. 

Cui, per il quale, 438. 

Cui, per la aaale, 206. 

Culare, per del culo, 207, 

Culattario, 444,207. 

Colo, 87, 456, ^5. 

Cum fustibus et cnm lanlWBis, 490. 

Cuoco (<»rtc), 4,15. 

Cuore (Java), 228. 

Caore (mi darebbe it), 219. 

Cupidità, per avarizia, 212. 

Carati, per contentati, 477. 

Cureranno, per daranno pena, 48. 

Ciiacir«, 249. 

Coscitolo, per cni^lole, 485. 
Cascivano, 2(9. 
. Cusoliere, per cucdiiaio, 4t, Vedi 
Cncebiaio. 
Cuti, per e«Ml, 444. 



D*, per con, 71 . 

D', per da, 4 01», 200, 207, 220. 
D', per da una, 24 5. 
D' altro Teno , p«r w aHra forma, 61 . 
lyaaaai, per di capiòlb, 42. v. 

dassai 

IV assai, per di vaglia, 08. 
IV o{j(;i, io domane, 52. 
Da, per dai, 92. L. 

I)h cho, |)cr i\n tlie cosa, 487, 
Da ciò, p6r allo a ciò, 54. 
Da eosta, per accanto, 35. 
Da dello mani nelle mani, 452. 
Da di ciuffo, par piglia, 70. 

SACCHBTTI. — 2. 



Da di qua, da di la, 8i. 

Da dosso, 225. r. daddussn. 

Da dovero, per dafvaro, 5, 25, 65, 

78, 447 
Da e da e da, 85. 
Da lui, per a lui, 4. 
Da lai É ae, per a aolp a solo, 454. 
Da lunga, pw da lontano, 68. 
Da meno, per meno stimabile, 38. 
Da molto, per capace, valoroao, oi. 
Da piede, per aotto, 70. 
Da piti, per il maggiore, 453. ' 
Da più, per miglimo, 493, 
Da più, per più abile, 27. 
Da quanto, per quant' ei fosse, 38. 
Da quello, par da ohe, S9. 
Da se a lui, 498. 
Da sera, per di sera, 477. 
Dabbene, per buouo, onesto, 25, 408, 

426, 428. 
Dabnda, 36. 
Dacci, per ci dà, 406. 
Dadi, 42, 422, 424. 
DaddoMo, 206. t. do dona». 
Daga, 223. 

Dagli il malanno, 215. 

Dagli tanti maglianni, 5i. 

Dagliene per un pasto, 442. 

Dal, per del, 50. 

Dulc, per dalle, 83. 

Dalla lunga, per da lootaao, 48. • 

Dallo, per la dà, aan oorro>4$5. 

Dalla, per va, 438. 

Dallato, per allato, 75. 

Da'mi, per mi dai, 474. 

Dammi cuora di fare, per dammi fi- 

colli, 46. 
Danaio, per moneta qualunque, 456. 
Danaio, per picciolo, 446, 178. L. 
Danari, per monete determinate, 219. 
Danari, per monete qualunque, 59, 

06,70, 112,419, 423, 128, 140. 

447, 453, 4 55, 4 57, 473, 474, 

498, 202, 203, 201, 209, 247, 

220. L. 

Danari, per piccioli, 440, 4 17. 
Danari, specie di moneta, 7. 
Danari, spedo di piccola moneta, 
4, 63. 

Danaro, piccola moneta, 72, 434, 
Dandoli, per dandogli, 223. 
Danno, per vanno, 70. 
Danno (con le beffe 0 col) 473. • 
" Oonnoglianoy 474. 

27 
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Dappiè, per lipprcsso, 58. 
Dappoco, iA7. 

Dappoco, per dì poca capacità, 42. 
Dappoco, per spregevole, 27 , H7. 
Dappoi, ^aG, 20G. 
Djppoj, per dipoi, '60. 
Dappoi, per dopo, 180. 
Dappoi, per dopo che, 4^, \ 
Dappoi, per dopo, dipoi, ibi). 
Dara'mi, per mi darai, 213. 
Daranno, per stinioraono, 48. 
Darò i cunGoi, per conGnare, 87. 
Dare terra, per Rodaro io terra. L. 
Darebbouo, per darebbero, 31, '176, 
210. 

Darli, per dargli, 207, 2M, 212, 
220. 

Darli, per dargli busse, 220. 
Darlilo, per darglielo, 215. 
Daroo, 87, 

Dassai, per grande, '182. 

Dassai, per di vaglia, 147. Vedi 

d' assai. 
Dasse, per desse, 207. 
Dassì delle moni sull' anche, 70. 
Date (f;li) 0 fate, per dategli o fategli 

1 /o. 

Dato d' occhio, per vagheggiato, b3 
Dato degli sproni, per spronato, io! 
Dato giù per la scala, ^G6. 
Datogliele, per datagliele. 35. 
Datte, per datti, 99. 
Duttornii, 43, 04, 67, -145, ^ab, 

460, 489, 494, 2H, 243. 
Dava loro il cuore dì ai, 209. 
Dava parole, 52. 
Davali, perdavagli, 229. 
Davano poco (vi) per valutavano poco, 

402. 
Davanzale, 6. 
Davi, per diavi, 54 . 
Dazi, 61 . 

De, per deh, 48, 50, 52, 03, 64, 

75, 81, 84. 
De', per delti, 491. 
De% per deve, 59, 64, 80, 81, 90, 

92, 400, 403, 434, 4 54. 
Dea, per dia, 55, 76, 86, 476. 
Dessi, per diasi, 49. 
Debile, 488. 

Dehiliracnto, per Debilitamonto, 49. 
Debito, per diritto, cosa dovuta, 59. 
Debito (da far) per disutile, 477. 
Decima (in sooso curioso)^ 206. 



Dee, per devi, 81 . 

Degli altri, per altri, 225, 22S. 

Dei, per dia, 59. 

Del, per col, 4 40. 

Del, per dal. 48, 67. 

Del, per di, 225. 

Del Dieso una Volta, per uoa voUa il 

mese, 39. 
Del sacco le cordelle, 454. 
Del che, per il che, 487. 
DeIGno, 91. 

Deliberato, per liberato, 446. 
Della, per con la, 184. per di, 207. 
Delle, per dalle, 87, 200. 
Demoni hanno maggior possaozt di 

notte, 494 . 
Demoni, 440, 491. 
Demonio, 460, 209, 
Dooaio, per denaro, 23- 
Dcoaìo, per deuaio moneta, 428, 455. 
Denaio, per moneta qualunqui', 4 CO, 

472, 222. 
Denaio, per picciolo, 447, 2I'J. 
Denaio, specie di piccola raoiielfl,42l. 
Denari, por moneta io genere, 4^, —i 

25,28,48, 52, 61 , 66, 81 , «OJ. 

442, 434, 440, 446, 470, <i4. 

203, 204, 209, 2H,2l7,2li>, 

219, 220, 225 Vedi Dinari. 
Deiiclii, per denti, 462. 
Dentro del, 207. 
•Derebbegli, per darebbcgli, 220. 
Deridendo verso me, per Aw^taào 

me, 451. 
Derrata, per acquisto, 28. 
Derrata, 206. 
Derrate, 192, 206, 
Descaccio, 2 IO, 
Deschetto, 107, 423, 4 
Deschi, 460. 

Desco, Si, 91, 98, 160, 2M. 
Desco, tavola, 52. 
Desi, per dcvesi, '447. 
Desiate 218. 

Desinando, per avcudo per desini- 
re, 99. 

Desolata, per straziata, dolente, SU. 
Despoto, 422. 
Dessa, per essa, 4 97. 
Desia, per istessa, 55. 
Desse, per esse, 207. 
Desseuo, per dessero, 70. 
Dessi, per essi , i 12 
Dcssìgoelo, per dcsscjjliclo, 447. 
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Desso, per css»>, 246, 220. 
Dcvorano, 177. 
Devorali, 118. 

Di, par a, 81, M4, 482, 491,246, 

Di , per con , < H . 

Di, Mr dici, 64, 05, 406, 454, 206, 

249. 
Di, per il, 214. 
Di, per ucl, 437. 
Di, per per, 402,v470. 
Di cue, per con cIm, 59. 
Di che, per dt qml con, o ptr qval 

rousa, 4 88. 
Di che, per lo die, 90. 
Di che, per la qnal cosa o 00., 54, 

409. 

Di che, per lo che, 51, 41, 42, 
48, 54, 52, 59, 64, 80, 400, 
425, 426, 428, 432, 133, 434, 
440,445, 4M, 446, 449, 452, 
453, 454, lìib, IbS, 4 CO, IGI, 
4r.3, 464, 400, 470, 475, 474, 
477, 183, 484, 485, 48S, 490, 
494, 492, 494, 495, 496, 497, 
202, 203, 204, 207, 208, 209, 
214 , 215 , 247, 218, 249, 222, 
225, 225, 231, 258. 

Di obo, per quindi, 46. 

Di colpo, lìO 

Di fare, per nel fare, 24 1 . 

Di fuori di settimana, 22. 

Di grao fatto, por di grondo ioipor- 

taoza, 429. 
Di gran peoa, per eoa gran pcoa, 

466. 

Di gran tempo, 440. 

Di in «ul, per di sopra, 86 

Dì lonn», 404, 475, 477, 226. L. 

Di mata voglia, per nialaticoìo, sva> 

gliato, 409. 
Di male in poggio, 108. 
Di meglio, per di miglior condisionc. 

85. 

Di molta, per molta, 72. L. 

Di molli, por molti, 224. 

Di non pensato, per all' improviso, 

4G9, 224. 
Dionigi, per ojjyi, 51. 

Di porolo in parole, 79. 

Di per se, per separatamente, 36,37. 
Di poco tempo, per di fresco, 06. 
Di preaento, por di aobito, 416, 14 4 . 
Di primiera, per da princìpio, 228. 
Di por via, por di sà, diei« 74. 



Di (|ueUi, per circa quelli, 229. 
Di qnello, per quello, 492. 
Di questa, por con questa, 219. 
Di rincontro, por dìrimpotto,80, 85, 
226. 

Di sua persona, 83. 

Di tempo, per atteoìpato, 455. 

Dì tu di raro ? per dici ta di bnooo? 

99. 

Dì vero, per dici il vero, 98, 402. 
Diadema, 469^ L. Vedi diodaoa. 
Diamante, 489. 
Diancene, 475. 
Diavol di iNinferoo, 215. 
Diavoli ( nello apaiio oto manca' cosi 
il Ms.), 72, 420,457,491,209, 
219, 226 

Diavolo, 44, 25, 57, 53, 06, ( nella 
lacuna eoa) il lls.,89,| 97, 417, 
421, 200«204, 212. 220, 258. 

Diavolo, per nicmbro virile, 401. 

Diavolo, (come se il) gli ne portasse, 
210. 

Diavolo (il) li CI roea, 209. 

Diavolo non è ooro quanto ai dipinga, 

455. 

Dibuccio, opcrailono dolio dMoóara, 

99. 

Dicapitnre, 458, 400. 
Dicapitato, 458. 
Dice, per disse, 49 
Dico la aaa (ciascuno], 402. 
Diedi, per dicegli, 228. 
Dicendo, per esponendo, 29. 
Dicendo, per parlando, 67. 
Dìcendoglilo, 497. 

Dicendoli, per dicendogli, 225, 225, 
Diccre, per dire, 460. 
Dicervellato, 206. 
Dicesse, per dicessi, 86. 
Dicessono, 100. 177, 187^,240,244. 
Dicestù, per dicesti tu, 03. 
Diceval', per dicevati, 243. 
Dichi, per dica, 488. 
Dichiarerà, per narrerà, 214. 
Diclino, per iachioameoto, abltassa- 

mento, 76. 
Dieiato, 447. 
Diciavate, 458. 
Dicitore, per oratore, 30. 
Dicitore delle parole, 489. 
Dico dal miglior senno cho lobo, per 

dico con la maggior sorioCho foo* 

ri di colia, 50. 
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Dicono, per «licnno, iSl* 

Die, per Dio, 43. 

Diecc, per dicci, 53, 

Diccc por uno li metto, 

Diede, pcrd. lU\ 37, I8G, 190, 203, 

20:ì, 206, 207, 2H, 2i8, 219, 

229. 

D cde ad intendere, 401. 
Diede la volta, per tornò indietro, 40. 
Diede fsi), per dettesi modo, 477. 
Diedi, 216, 228. 

Diedi volta, per tornai indietro, 443. 
Diedono (si) maraviglia, 473. 
Die(;li,22l. 

Die judici", per di del giudizio, 40. 
Dienne, 87. 

Dierono, 43G, 400, 47M87, 219. 
Diorono pace (se ne), 473. 
Dieta, per astincnj^a, 107. 
Dietro, per dopo, 142. 
Difcndessono, 201 . 
Difetto, per malattia, 467, 472, 473. 
Differiva, per difettava, 2. 
Difficultà, per differenza, 48. 
Diffìni, per decise, 151. 
DifOn'i, per sentenziò, 203. 
Diffinire, per decidere, 75, 103. 
DifOnila, per deciso, 226. 
Difìlalo, per lo porta incontro, 160. 
DiRiogóti, por usciti dal giogo, 36. 
Dlgozzò, per levò il gozzo, 478. 
Digrigna (verb <), otto di spada, 34. 
Digrignante, 483. 

Digrossando, per civilizzando, 107. 
Digrossare, 213. 

Diguazzando, per balzellando, 74. 
Diguazzandosi, 453. 
Diguazzare, per balzellare, 74. 
Dilaociarongli, per slacciarongli, 6'i, 
Dilagata (alla), 444. 
Dilatò, per divulgò, |69. 
Dilegione, per disprezzo, 469, 234. 
Dileguarsi, per fuggirsi, 17. 
Dilc{]uò, per fuggi, 63. 
Diliberandflsi, 20 i. 
Diliberassc, 488. 
Dilibcrala, 498. 
Dilibcrato, 469. 
Diliherò, 219. 

Diliberò (si), per deliberò, 222. 
Diligenzia, 218. 

Dillo a me, c io il dirò a te, 200. 
Dilunga, per allunga, 163. 
Dilungare, per procrastinare, 470. 



Diluogìalo, per allontanato, 111 I . 
Dilungi, 209. 

Dimagheri, per dimagri, 412. 
Dimanda di qun, cerca di là, I 3 S . 
Dimandare, 216. 
Dimesse, per perdonate, 87. 
Dimestichezza, 166. 
Dìmnranza, per indugio, 498. 
Dimoro, per dimora, 493. 
Dimorsandola, per lasciando di nior> 

derla, 462. 
Dimorso, 485. 

Dimosterrà, per dimostrerà, 458, 1 87. 

Dimostrerrà, 209. 

Dinanzi, per avanti, 48, 31. 

Dinanri, per dianzi, 142. 

Dinanzi, per in presenw, 218. 

Dinanzi, per innanzi, 56, 77, 4 44. 

Dinanzi da, per dinanzi a, 48, 221. 

Dinanzi da lui, per dinanzi a lui, 33. 

Dinanzi dal, per dinanzi al, 33. 

Dinari, per moneta qualunque, 4 12, 
434, 147, 460,222. Vedi Dena- 
ri, Dannri, Danaio, Deiiuio. 

Dinunzia, 463. 

Dico alla merda dell' Asino, Si. 
Dio gli dia il malanno, H2. 
Dio gli ti mandi, 440. 
Dio il volesse, 402. 
Dio mal ti faccia, 38. 
Dio ti dia bene a fare, 83. 
Dio ti dia cento milia malanni, I 12. 
Dio ti dia gramezza, 48. 
Dio ti dia il malauno o la mala pa- 
squa, 186. 
Dio li maladira, 251. 
Dio tristo ti faccia, 206. 
Dio vi dia buona ventura, 4 89. 
Dio vi dia la mala perda, 444. 
Diodema, per diadema, 4 69. 
Dipigoc, 469, 483. 
Dipignea, 469- 

Dipignere, 469, 470, 47 1 . L. 
Dipignerci, 469. 
Dipìgnerlo. L. 
Dipignerò, 469. 
Dipignesse, 470. 

Dipintore, 49, 63, 73, 80, 85, I3C, 
430, 161, 469, 170, 191. 

Dipintori, 84, 136, 137, IGl, 160, 
491. 

Dipintura, 63, 73, 136, 131, |(]| 

470. L 
Dipinture, 461, 191. L. 
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Diporto^ p«r spasso, -14$. 
Dìradieata, per srtdiealay 42. 

Direbbonci, ^69. / 
Dkrem, 209. ' 
DMeto, ^146, 452, 459, 476, 486, 
498. 

Dlrield, por dì dietro, 441* ' 
Diriga, per ritta, 226. 
DirilUinente, p«r retlaiMBley 4S5. 
Diritti, per legittinii, 477. 
Diritto, per giusto, 1^26. 
Diritto, par retto, 400. 
Dirò; per dici, 74. 
Dirogasse, per abrogNsse, 66. 
Dirotto, per fracassalo^ 45^. 
Direnare, 249. 
Dirooati», 465. ' 
Disaminasse, 205. 
Discenderaone, 479. 
Dischiesta, 455. 
Dìsciuglia, 2484 
Discolo, per idiota, Proaniio. 
Diioordaro, par toroaro a difeordia, 
75. 

Discreti (per ironia), 67. 
Diiorolo (per irnoia), S9. 
Disciezione, 53, 54, 74, 402, 448, 

460, 496, 249, 254. 
Diadegoava, per rientata, 4^42* 
Disdicea, por s' opjxiDea, 54. 
Disdisse, per negò, 424. 
Diserrare, 449. 
Diserti, pér mal ridotti, 70. 
Diserto, por mal condotto, 49G. 
Diserto, per rovinato, 459, 484. 
Diserto, per &traiiato, 448. 
Diservito, per duo servito, 22. 
teafanno, per straiialio, ridiioono aìla 

miseria, 62. 
Disfarà (e non si) il mondo, 489. 
Disfare per condurre a mal partito, 

440. 

Disfare, per rtjvinare, 200. 

Disfarebbe, per condurrebbe a male, 
481. 

Diafatii, 448. 

Disfatti, per rovinati, 460. 

Disfatti, per stradati, ridotti alla mi- 
seria, 62. 

Ditlatto, 448. 

Diafatto, poir ctwdotlo a nial partito, 

^4o. 

Disfatto, per diserto, dauoegniato, 
452. 
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Disfatto, par rovioatoi, 4^9. 

Disfazione, per dinfactOMOtO) 20d. 
Disiderio, 4 «3, 227. 
Dispensiere (grani, carica di Corte, 5. 
Disperossooo, 4Q4. 

Dis|iin(T('re, per cancellire il dipioto, 9 
Dispone, per espone, 55. 
Disporre, per esporre, 29, 50. 
Disponesse, per esponesse, 50. ' 

Disposooo, 212. 

Disposono, per deposero, febOro asoo- 

te, dispeosarubo, 72. 
Disposta, per esposta, 30* 
Disprezzamenro, 38. . ' ' ' 

Disprezzata, per sprezzante, 57. 
Dispoose, per dispose, 47. 
Diaseli, per diisegli, 245. 
Disseno, 460. 
Disserra, per apre, 444. 
Disserrano, per separano, 7l» ' 
Diasinnlanti, per dissimigliàntì, 460. 
Dissongli, sé. ' 

Dissono, per dissero, 47, 19, 20, 23, 
26, 50, 36, 44, 54, (.0, 66, 67, 
70,71,73, 79,82, ^7,94, 403, 
405, 407, 4 17, 420, 427, 128, 
455, 445, M7, 4 54, 456, 45g, 
460, 473, 484, 184, 491, 493, 
496, 407, 208, 209, 240, 244, 
245,249,225, 230. 
Distretti, per stretti, propinqui, 496. 
Disviati, per scapestrati, 47. 
Disusato, 195. 

Disutile, per da nolla, 5t, 47S. 

Dittile, 178 

D>to (col) nell' occhio, 222. 
Divedere (dare s), 84. 
Divegliendo, per afollaodo, Ol. 
Divellessi, 496. 
Divelta (terra), 477. 
Diversa, per strana, 37, 4 90. 
Divorai, per atrivaganté, 83, 86, 89, 
438. 

Diversa, per stravagnnte, strana^ 89.' 
Diversamente, per straordinariamen- 
te, 460. 

Diverse, per stravaganti, 30, 473 

Diversitii, per stravaganza, 158, tOO. 
Diversità, per stravaganze, 405. 
Divergo, per stravagante, 434. 
DiviétSti, per proibiti, 457. 
Divincolo, 400. ' , 

Divino, per di vino, I7G, 477. ' 
Divisata, per stabilita, 202. 

27* 
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Dìvisono, 20 i. 
Divolgassiao, 91, 
Di?ol{}oto, li. 

DÌTolgarono, '194. 

Do, per d«b, 9, 23, 44 , 48, 49, 64, 
87, 

Docati, per dacati, mooote, 58. 

Doccione, ^ 73, 178. 

Docciooi da cesso, 478. 

Dodaci) per dodici, S^. 

Dogli, par gli dò, 485. ' 

Doglieoza, 4 54, 460. 

Dogliosi, per dolorosi, 208. 

Doglioso, 464, 466, 468. 

Doglioso, per difetloso, 219. 

Dob, per deh, 80, VII, 126, 445, 

447, 453, 459, 475, 478^ . 
Doi) per Dien, (francese), 29."^ 
Dolce, per baon odorè', 214. 
Dolce, per docce tJi saogoe, 70 
Dolcìa, per doccia di sangue, 70. 
Doleia, per uu saogne di porcò; 446. 
Dolorosa, per cattiva, misera, 74. 
Dolorosa, per trista, 204. 
Dolorose, per triste, cattive, 66. 
D(>lorosi, per cattiti, 477. 
Dolorosi, per iniqui, tristi, 84 . 
Dolorosi (forse) per maligni, 24, 
Dolorosi, per tristi, cattivi, SS. 
Doloroso, per afflitto, mesto, 48. 
Doloroso, per cattivo, 37. 
Doloroso, per dolente, 214. 
Doloroso, per infelice, 201. 
Doloroso, per tristo, furfante, 238. 
Dolntoai, 475. 

Domanda, per interroga, 495, 224, 
Domandai, per interrogai. L. 
Domandandolo, per interrogandolo, 

77,404, 454, 477. 
Donaodare, per interrogare, 218. 
Domancìarooo, per iaterrogarooo,444, 

219. ' 

Domanilali, par iolerromli, 208. 
iDomandavanlo, par gli mmaodm» 

nn, 69. 

Dumandavaoo, per interrogavano, 24 4 . 
Domandò, per interrogò, 204. 
DomandoUo, por interrogollo, 242. 
Domandolo, per doraandailo. 72. 
Domane, 52, 84 , 98, i44, 477, 204 . 
Donue sera, 447. 
DoiMBSono, 401. 
Domeitaddio, per Iddio, 498. 



Domestichezza e dimestichezza, ^4. 
Domestico, per amico, 473. . 
DomiAO, 89. 

Domine aiutami, 460, 473. 

Domiae chi è? voce di romita a chi 

picchia alla ruota, 404. ( 
Deoiioe ìadez repnttl» non atee m^li* 

tiara sed errorem, 438. 
Dona, per donna, 447. 
Donde, per dove, 48. 
Donna, per madoona, 2Ò6. 
Donna, per mofjlle, 30, 64, 84, 406, 

409, 4 24, 430, 431, 467, 4«5, 

206, 207. ... 
Donna (oaatra). Vedi I* ìnUf della 

panooa nnonime. 
Donna, per padrona, 34* 
Donna bisodia, 44. 
Donne, per signore, 60. 
Dono di tempo, per fratto di dana* 

ro, 32 
Donzelli, per servi, 31 . 
Dopo, per dtetrO| 498. 
Doppieri, 39. 
Dormia, 204. 
Dormiglioso, 28. 
Dormio, per dormi, 42. 
Dota, per dola, 47, .4 89. 
Dotte, 491. 

Dottore, nome de' legali, 7, 27. 
Dottora di legge, 4 97. 
Duttòrio, per dottore, 423. 
Dov', per dora, 84, 498, 207, 212, 
229. 

Dov*èdav'4t200 

Dov' io, per dove io, 498» 
Dove diavolo, ^ GO. 

Dovea avere, per dovevano essere, 221 
Dorenta, 99. 
Deverebbe, 74, 469. 
Doverebbono, por dovrebbaf», 21. 
Dovere, per vero, 4 97. 
Doterò (da), 213, 230. . 
Doverrebbe, per dambba, 458, 465, 

218, 227. • 
Doverrei, 208. 
Doverreale, 425. 
Doverraali, 447.^ 

Doverriano, par dotrìaoo, d«mbW> 

ro, 44. 

Dovesse, per dovessi, 83, 487, 209, 
' 242. > ; 1 > 

Dovesseno, 490. 
Dovemi, par dovresti, 54. 
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Dovecsino, ^^9. , 

Duveuono, 202. ' 

DsTtteci) per Tolcto Toi, 410. 

Dovettono, \kl . 
Dovidcodo, 4G5. 
Dovunche, per dovuntjae, 210. 
Dramma, 422. 

Dreto, aao. 

Drìetn, per dietro, 34, 44, 47, 48, 
63,64,68, 78. 91,92, 40^, 404, 
405, 445, 4 17, 454^ 446, 449, 
454, 452, 455, 456, 4^9, 466, 
468, 469, 475, 477, <85, 486, 
490, 195, 494, 495, 496, 498, 
499, 200, 240, 244, 242, 220, 
225,228. 

Driétogll, 76. 

Driétole, 459. 

Dri<<tuli, 70, 84, 200, 213, 220. 
Dua, per due, 34, 63, 70, 75, 91, 

424, 440, 452, 473,2191 
Ducati, monete, 464. 
Ducati di zecca, 150. 
Daa4«oli, per a1lt«ltaati, 71. 
Ova Unti, per il doppio, 475. 
Dai, per dae, 69. 

Dttona, per donna, (toco Friolana), 
457. 

Dio, par dse, 219. 

Daraaae, |^ dvraaii, damata, 448. 

E 



E, per 0 1,74, 89, 90,410,437, 440, 
444 , 444, 464 , 473, 493, lOG, 
498 , 201, 240„2I2, 214, 249, 

224. L. 

E, per egli, 60, 76, 78, 84 , 409, 4 44, 
421, 450, 447| 448, 452, 477, 
484, 482, 480, 493, 196, <97, 
498, 499, 202, 210, 213, 215, 
246, 218, 220, 225, 230, 234, 
254. L. 

E, per eglino, 74, 405, 426, 482, 
490, 494, 498,240, 218, 2ai>. 
E, per ella, 240. 
e', p«r aliano, 244. 
B, par Mti, 58, 75. 
B, par tano, 78. 

Baon?ano, par al cantrario, 476, 

226. * 
)S^a'è dallo, par ni è alito dgHo, 

451. 
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E ninno, per e ninno è, L. 
E non eì ha maggioro inganao che 
qnallo di A nfdéaiaio (dottalo 

comnaa), 8. 

È se(;uito, per lagoì, 255. 
Ebbe commesso, per commise, 421. 
Ebbe eompreso, par comprese, 229. 
Ebbe condotte, piar aooduase, 491. 
Ebbe considerato, per considerò, 77. 
Ebbe fabbricato, per fabbricò, 246. 
Ebbe fatto, per fece, 84, 446. 
Ebba guidali, par guidò, 94 . 
Ebbe pensato, per pensò, 77. 
Ebbe sentito, per sentì, 491, 495. 
Ebbe trotato, per troTÒ, 98, 494. 
Ebba Todata, per vide, 209, 227. 
Ebbe Tednta, per vide, 475. 
Ebbe veduto, per vide, 84, 87, 448, 

477, 485, 226. 
Ebboo, 217. 

Ebbono, per ebbero, 49, 28, 37, 59, 
67,70, 83,85,91,08, 402, 108^, 
442, 4 13, 418, 449, 424, 432, 
456, 439, 440, 444, 450, 452, 
45», 460, 469, 477, 4 86, 490, 
495. 201, 202, 2<)4 , 206 , 207, 
208, 209, 210, 224, 225. 

Ebbono vadolo, 4w. 

Ebbri, per nbriaehi, 449, 432. 

Ecce élina meus dilaaloa qtti aiUù éaa* 
placait, 222. 

Eaeeae, per aa V è, 497. 

EceeMo, per delitto, 458. 

Eccì, per ci è, 78, 418, 498, 213. 

Ecclesia, per cliiesa (in volgare), 444. 

Hx>con', per eccono, 455. 

E.l', per è, 70. 

Ee, per è, 4, 49. 

Effetti, per incontri, 201. 

Effieacamente, peraa« oalora, 454. 

Egiziiao. Vedi Gindaieo, Oziaco. 

Egli, per eglino, 79, 84, 94,95,440, 
419, 490, 209, 240. 

Egli, per ella, 204. 

Égli, par gli è, 78, 448. 

E|tIì, per lui, 83. 

Egli è, per ci è, 87. 

Egli è, per è, 499. 

Egli è, por ai è, o è, 401. 

Egli oc, per ne, 87. 

Ego (ledi beoa aia diadplioaB, 4 i5. 

Eh, 449. 

Ei, par agli, 225. • 
Eia, par oiói, al, 440. 



Digitized by Google 



GLOSSARIO 



Eia, par orsù, olà, 20Ù. \ 
Èt, per e^iof) «llenoi 174.^ 
£leineoto, per eoM iMCHMiia (ipórlla- 

lo), 2r 

ÈImiooo , per elMMTO, 30. ' 
Elitn^ia (li Calandrìoo, 6T. 

Ella, per lei, 47. 

Ibtle furono parole, per aoo si con- 
cluse Diente, 470. Vedi Favole 

(elle furono). V«di Furono: 
Elli, per egli, ^07, ^09, 440, 

' US, 422, 451, 457, 439, 443, 
445, 447, 448, 4^54, 454, 433, 
456, 459, 475, 478, 482, 484, 
1S7, 488, 196, 49é, 201, 202, 
204, 205, 20G, 207, 240, 214, 
212, 213, 245, 248, 249, 222, 
, aS9, 231. 

felli, per eirllno, 404, 105, 4 4 3, 457, 
458, 474» 489, 400, ^44» 2^, 
224. 

ElU,^rflMÌ,88,477. 

Elli, per esso, 48. 
Elli, per gli è, 54 . 
Elli, per lui, 25, 44. 
Elli M p«r hfnéà^ 85. 
Ellino, p^r eglino, 4 8&, 244. 
Elio, per egli, 454, 4,55, 498. 
Ell0| per questo, 473. 
Élmo, 64. 

Emendart, ptr ripagart, 4 CO. 

Emendare, per risarcire, 4SI. 
Emendate, per rindeunizzale, 440. , 
Bami, per mi ò, 446. 
Enini detto, par héI è alaté 3atto, 4J&4. 
Empieo, 229. 
Empiere, 224, 
Enpieneae, 494. 
Empio, p«>r spiatalo, ni. 
Empiuta, 4 64. 
£lunej per ne è, 78, 4 4 4. 
Rìiterréte, per ealrerale, 490. 
Cotrari ootro, per aa^ra dbalro, 55. 
jJutrassono, 4 52. 

Eatro, per dentro, 70, 83, 91, 442, 

424, 408. 
tre, per erano j 432. 
Eretica pravità, 421. 
Ermellini pelli, per Oroameati di doo- 

oe, 437. 
Eribioi (frali), 217. 
Errali, per ingaoMtì, 87; 
Esamine, 498. 

Esaudire t'aaoi preghi, 2i2. 



Eiaiidilaiv, 86. 

Esca, per cib«,485, 214. 
Fscao' ella, per purcb'ell' esea, 4€S 
Efcanoe, per ne escano, 427. 
Escati, óer trama, trappole, ^12. 

Esche, 209. 
Escnsarti, 446. 

Esecutore, utizio in Firenze, 34, 78. 
Etempli, 74, 87, 204, 234. 
Esemplo, 47, 42,-449, 474, 192, 

201,228. 
Espeltavano, per aspettavano, 47. 
Essendole, per esieodogH, 201, 202, 

207. 

Essi, per si è, 42, 445. 
Estimi, per gravezze, 448, 476. 
Èstimo, per gravezza, 448, 476. 
Estonioni, 400. 

Et ego vado in tentatione Kcorum, 89. 
Et tu es fctrtts etsuperhaue petram^ 
493. 

Etado, par ali, ^144. 

Evvene, per ve n'è, 427. 
Esiaodio, 444, 466, 223. L. 



Fà, per fate, 430. 

Fa la ragion del compagno^ 407. ^ 

Pk ragione, per fér giustiiia, 160. 

Fa ragiona, per cousideraj 4 93. 

Fa tre mesi, nn anno ec. 4!$l. 

Fabbrica, per fuciaa, iocudine, 460. 

Fabbro, 455. 

Faccèj por fato. 444. 

Paccenaa^ per bisojjna, 40^. 

Faccendo, per facendo, 25, 28, 52, 
34. 35, 54, 53, 64, 62, 67, 68j 
78; 83, 85, 80, 90, 07, 104, 4 4 0, 
4M, 442, 4 10, 425, 42i, 129, 
430, 455, 430 458, I SO, 444^ 
446, 449, 4 52,' 4 5i, 455, 458, 
4 50, 463, 168, 470, 472, 477, 
478, 4 85, 4 87, 490, 494 , 193, 
495, 498, 204, 202, 206, 210, 
244 , 219, 220 , 224 , 222, 223^ 
229, 250, 254. L. 

Facccndola, 185. 

Faccendoh, 87, 424, 460, 164, 223. 
Faccendoloj 45, 60, 438. 
Facooodomi, 27. 

Facrendosenc, 42, 05, 151 
Facceod. si, 42, 49, 443, 477, 483j 
213, 230. 
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Faccendoù, per andauilo, 83,' 4 40, 
449. 

PlcoeoéMi, per macellandosi, 98. 
Facci, per farcia, 484, 492. 
Facci, per fsi, 49. 

Facciamo ragione, 449. Vedi Ragione. 
Faeeiate ragione,, per ftedate giaeli* 

xia, 460. 
Facea croce delle braccia, 444. 
Facea sua camera, per dimorava, 39. 
FacctM nettiero, 4»5. 
Faeeaseno, 477. 
Faccssino, 445. 
FflccssoD, 230. 

FeeesMino, 48, 22^95, 428, 469, 475, 
490, 249, 228, 254. 

Facrstù, por faresti lo, 467. 

Faceva bene i fatti saoi, per ci guada- 
gnava, 49. 

Ftciatis facete mam bertewan super 
Guluin suam, 445. 

Fapfrio, 240. 

Faglisi, per (jli va, 135. 

Falcioni, 461 . 

Falcone, 4 36. 

Falcone pellegrino, 464. 

Felltto, per fatte errert, 460. 

Falò, per Io fai, 417. 

Falso, per frodolenta, 446. 

Falsa, per ingannatrice, 474. 

Falsioieote, per ingÌBatanenle, 474 

Falailk , per inganno, 4 74. 

Famigli (forse), per berrovieri, 27. 

Femigit, per servi, 20, 51. 
' Famigli, per servi, cortigiani, 452. 

Famìglia, per sbirri, 209. 

Famiglie, per abirragUe| 488. 

Famiglio, 20. 

Famiglio, per servo, 23, SO.Tcdi Fante. 

Famiglio da cavallo, 59. 

Fammi indovino e farotti rkco, 244. 

Vedi lodovioo. 
Faocella, per fanticella, 206, 234. 
FsDcial, per fanciallo, 28. 
Fanelli, uccellì| 6, 
Fànnone. L. 

Fónoosi, pervengono, 484. 
Fantasìa, per stravaganta, 229. 

Fante, per famiglio, il'^. 

Fante, per fantesche, iOO. 

Fante, per garzone, 499. 

Fante, per aervn, 48, 20. Vedi Fa- 

mifjlio. 
Faotei per serva, 34. 
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Fante, per servo, 4IS, 452, 203. 
Fante, per servo e serva, 4 99. 
Fante a ^«da, per servo, 62. 
Fanti, per servi, 400. 210. 
Fanti, per soldati a pir li, HO, 222. 
Fantina, per servetta, 231. 
Fantino, per garsone, 226. 
Fnntisrlii, per fantasliclii, 84. 
Fanlulino, per bambino, 67. 
Far la ragion dei compagno, 48. 
Far SOS fatti, jper caeere agente, 62. 
Far ragione, per far capitale, 124. 
Faraccclo a sapere, per aa lo farà aa> 

pere, 70. 
Pareggio, per farò, 445. 
Fardellino, 84. 
Fardello, 454. 
Fare delF impronto, 3i. 
Fare ragione della aompagnia, 227. 
Fare schema, 42. 

Farebbe ragiona, per farebbe giosli- ' 

zia, 460. 

Fsrebbono, per'Cirabbero, 70, 469. 

Farfallino, 223. 

Farina da far fancinlli maselii| 499. 
Fari', per farlo, 221. 
Ferii, per fargli, 205. 
Farnelo, per farlo, 84, 
Farnetico, 91, 206. 
Farri, per farete, 177. 
Fansta dalla barbuta, 450. 
Farsots della pianella cbe è on ai^ 

mafora da capo, 464. 
Farsettaccio, 62 
Paraettaio, aHe, 20, 99. 
FarsetUno, 85. 

Farsetto, specie di veste, 20, 63, 84. 
Farsi indietro, 78. 
Farsi innanzi, 78. 
Fessi, par stiacci asi, 70. 
Fossi, per va, 158. <59. 
Fastastice, per fuulastiebe, 48. 
Fastidio, 444. 
F astidio, per sterco, 490. 
Fastidio, per sodieiame} 453, 46i. 
Fa tappi, 69, 
Fatato, 472. 
Fate con Dio, 223. 
Fate ragione, per fata conto, 457, 
484. 

Fatecela, per fatevela, 463. 
Fatemi ragìeiie, per givdicateaai, 27. 
Fatevi con Di», pe^ stata o restate con 

1)10, 67. 
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FateTi eoo Dio, 457, -173* 
Patta, per fattaiiiaote, M. 

Fatta innanzi, per presentata, 216. 

Fatta ragione, per fa ita f>iustizia, 460. 

Fatta ragione, per fatti i conti, 48. 

Fattali, per fattagli, 202. 

Fatti, per arrdccìati, 200. 

Fatti, per li fa, 48. . 

Fatti, per tirati, 48. 

Patti, per ?ieDÌ, 258. 

Fatti con Dio, 498, 210. 

Fatti vostri (ella DOD è'da'), par aott 

è (la voi, 2M . 
Fatto, per cosa, 452, 494. 
Fatto, per divenuto, 152. 
Fatto (il) è fatto, 480. 
Fatto vista, 401. 
Fattore, per garzone, 407, 
Fattnfa, per opera, 50. 
Fava, 468. 

Pare, 55, 434, 465, 468. 
Favafl'io greco? 215. 
FàTelIarli, per favillargli, 212. 
Favola, per strattagemma, 52. 
Favola (io), o in canzone, 447. 
Favole, in aenso di itona ona fu*. 

Proemio. 
Favole, per cose false, 32. 
Favole (elle furono), per non si fece 

niente, 458. Tedi Elle furono pa« 

role. 

Favole (parca che dicessono^j 210* 
Fazione, per struttura, 223. 
Fe, per feci, 4 46. 
Fè, per fede, 425. 
Febbricoso, per febbricitante, 20. 
Feccia, per inerila, 47, 444, 464. 
Fecciosa, 490. 
Feccioai, 86. 

Fece scJicrnc, per scherni, 35. 

Fece (si), per si affacciò, 48. 

Feciolo, per fecelo, 82. 

Fecionlo, 73, 477. 

Fcciono, per fece, 4 10. 

Feciono, per fecero, 31, 37, 44, 72, 
78, 82, 85, 86, 87,91,98,412, 
432, 455, 436, 440, 446, 450, 
452, 160, 463, 469, 175, 177, 
478, 479, 487, 4 89, 4 96, 197, 
201, 204, 209, 210, 244, 249, 
225, 250. 

Fede (male è averne troppa), 217. 

Fedele, per servo obbligato, 466. 

Ft^dire, 70, 411. 



Fedita, 243. 
Fedita, 444. 

Fediti, 224. 

Fedito, 04, 70, 91, 440, 440. , 

Fegato, 53. 

Fegli, per gli fece, 221. 
Fellone, 254. 
Femminelle, 60, 217. L. 
Feraniinetta, 83, 217. 
Femminile (in plorale), 479*. 
Femminuccia, 217. 
Fenice uccello, (5. 

Ferma isostaolivu), per stabilimento, 
206. 

FerniaroBo, par Gssarono, 474. 
Fermo, per certo, 44, 98. 
Fermo, per sicuro, 21 9. 
Fermò, per determinò, 229. 
Fermò, per ostinò, 431 . 
Fermo (di), por di certo, 21 G. 
Ferrare i cavalli (prezzo di tal lavoro), 

208. 
Ferravecchi, 455. 

Ferrovecchio, per ferravecchio, 455. 
Ferucola, per piccola fiera, 57, 76. 
Fesso, per foiao, 210. 
Festa, par allagraoa, aolluzzo, 98. 
Festa, per pranzo, convito, 54. 
Feste di San Oiovaoui, 442. 
Fetta, 408. 

Fia, per sarà, 23, 67, 85, 88, 92, 
400, 401, 440, MI, 446, 147, 
448, 455, 457, 458, 460, 101, 
472, 477, 189, 497, 499, 209, 
245, 245, 229. ^ 

Fia, per sia, 50, 213. 

Fiano, per saranno, 87, 93, 442, 448, 
490, 216. 

Fiaieliettiao, 463. 

Fiasco, 65, 81 . 

Fiat, 89, 204. 

Fiat fiat, 35. 

Pietà, per volta, 49, 438, 473. 

Fibbiali, 459. 

Fica, 415 

Ficaia, per fico albero, 444. 
Ficca nsi, 465» 
Ficcherò, 498. 
Fiche, 72. 

Fichi, 67,72, 89,448, 475. 
Ficbi tortoni, 448. 

Fico, pianta, 67, 89. 
Fico, frutto, 448. 
Fico castagnuolo, 418. 
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Fitaa, p«r fldiMit, m. 
Fi«, ptr Mrè, 85. 

Fieno, prr saranno^ 81. 

Fiera dt SaierQu, 2ii» 

Figa, per (ìct, 454. 

Figa, per fuo albero, 456. 

Figliatura, -187. 

FigiioleUo, 20^, 248. 

Fig«r«re, per rafflgurare, 135. 

FiraU»io,4ÌM, 492, 219. 

Filo, per niiiiima parto «coM, 475. 

Filusulia, ioiì. 

Filoaoflclie, per uaeDDatei teoteozio- 
•e, 400. 

Filosofo naturale, 44 . 

Filza di saUiccioni, H2 

FinaTtf per riposava, i(j5. 

Fine, per riMvntaf 52. 

Fine, per segno, 4 'lO. 

Fluissimo, epìteto di vino, 409. 

Fiorini, mooete, 7, 46, 23, 32, 47, 
52, tf, 70, 81, 428, 455, 442, 
446, 41)0, 452, 455, 454, 435, 
4G0, 464, 473, 474, IS8, 489, 
49l>, 498, 499, 2u2, 20 1, 209, 
244, 244, 245, 247, 2i8, 249, 
224, 222, 223. L. 

Fiorino, nionet.i, 70, 450, 455. 

Fiorita (gente), 213- 

Fia«i dappiedi, 450. 

Fiotto, per flotto, «MMno, 4 OC. 

Firusica, per iika • <irtt|W, 4 4:il. 

Fia4>, 198. 

Fitto (e), per ■ lÌTeHo, 58. 

Fiutando, 408. 

Fu bolo a Dio, 80, 402, 435, 452. 
Focultre, 401. 
FoderafMi, 407. 
Fodero, per fodern. 98. 
Fcpgo, per abiti, 4 01 . 
Fogge, per ueaDic, 478. 
Fogge, tUti di doooo, 157. 
Foggeite, ooporta da aapo, 9. 
Foggia, per modo, maniere, 403. 
Foggia, coperto da capo, 9, 403. 
Foggia, spedo d' abbigliamento, Oi . 
Foggia, spedo d'abito, 445,478, 493. | 
Foggia del ctppaccto, abito da uomo, 
455. 

Fondacaio, per padrone del fondaco, • 
474. I 

Fondachetto, per fucina. 213. 
Fondachetto, per ni jf;azzinclto, 458. I 
Fondaco^ per bottega fabbricante, 474. . 



Foraitaoroj 221. 

Forbendoai, per nettandosi, 28. 
Forbire, per nettare, 51. 
Forbisse, per nettasse, 444 
FoffdM, patilMlo, 40, 446, 499, 224. 
Forebe basse, patibolo di Portóvone» 

re, 477. 
Forchetta, 424. 

Forese, per villana, 47, 28, 53, 72. 

Forestieri, per forestiere, 485. 

Forfici (riuscire alle), 499* 

KorGcine, 498. 

Fori, per buchi, 208. 

Formaffio, 72, 498. 

Forma, per modo, 201, 244 , 219. 

Forme da scarpe, 90. 

Formoso, 478. . 

Fornai, 455, 486. . 

Fornaio, arto, 424. 

Foraimenlo, per arnese, 70 

Fornisci, per fai quel che & ha da fa* 

re, 440. 
Forno, 92, 424. 
Forte, per mollo, 493. 
Fortuna, per disgrazia, 85. 
Portane, per tempesta, 82; 210. 
Fortunoso, per disgraziato, 70, 208. 
Forza (essendo lor) il gioocu, 240. 
Forziere, 464. 

Fortioretto , per reliquiario, 60. 

Forzierìno, per reliquiario, CO. 

Fosse (verbo), per fossi, 85, 444. 

Fosse, per foste, 86, 476. 

Foaao, por fvMi, 474. 

Foaaali, por foaiofli. L. 

Fosseno, per fossero, 442, 420. 

Fossi, per fussi, 447. 

Koaaomo, per feonmo, 210. 

Possono, per fossero, 26, 3I« 42,49, 
50, 53,449, 420, <22, 432, 4 49, 
452, 460, 475, 477, 480, 485, 
487, 490, 401, 495, 203, 206, 
207,210,222,224,225.1.. 

Foste, per fusti, 99. 

Fustù, per fossi tu, 64. 

Fra, per fratello, 483. 

Fra, per io, 4 51. 

Fra notte, per di notte, 2o8. 

Fra suo cuore, per in suo cuore, 442. 

Fracida, 48.' 

Fraddo, 453. 

Frnrido (tu ni' hai), 106. 
Frammesso ili frasconi, 10 5. 
Francesco, per francese, 29, 4 52. 
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FraDcbi, moneU| '195. 
Fraure, per fragrtnn» 464. 

Frascato, ^87. 

Frascbe, per baffonerie, girandole, 

fniochionerie, scampiataggini, 52, 

43,64,440. 
Frasche (ell^ furonoì, per DOD fi eoo- 

clase niente, -169. 
Frasconi, 404. 
Kraatoffliel», 457. 
Frastaglino (verbo), 50. 
Frate, per fratello, 
Frate eremitano, 477. 
Frate minore, 207. 
Frati minori, 7S, 424, 460, 484, 

498. L. 

Frali predicatori, 73, S4, 404. ' 
Fratieello, 22. 
Fredilura, per freddo, 223. 
Frodurc, per defraudare le gabello, 
447. 

Prodate, per defreodete, 447. 

Frodò, per ingannò, 449. 

Frodu, per ingaaso fittlo alle gabella, 

4 ÌG, 147. 
Pretta (per), per eoe) per fretta, 490. 
Frotta, per turba, 4G0. 
Frottole, per bugie, 460. 
Frugatoio, 499. 
Frolle, 460. 

Frutte, per bottate, nottiv 424. 
Frutte di Frat' Alberigo, 495. 
Fu. per accadde, 225. 
Fu, per che fu', 77. 

Fu, per fui, 64. 

Fu (in plurali'), 170. 

Fa eodato, per andò, 78. 

Fa eadatu, per cadde, 238. 

Fu motse, per si roosae, 229. 

Fu su, per fu di mezzo, 91 . 

Fu luU' uno. per uu tempo slesso ,220. 

Fuggire (]U disagi, 22. 

Fu|;[;iss<', gì . 

Fui;gìssoiiu, per ruggissaro, 4. 
Fuggita, per fuga, 64. 
Fummo, per fono, 41. 
Fuoe, 70. 
Funi, 70. 
Fuoco penacc, 44. 
Fuure, per fuori, 83. 
Fuori di forma, ptr foor dì regola, 72, 
498. 

Fura, per ruba, 97. 



Fprare, per rabaro, 244. 

Furati, 498. 

Furalo, 446, 494, l!)S. 215. 
Faroo parole (cioè lempo perso), 47. 

Todi Parola. 
Furoana, 480 

Furono aceordali, per aaaacdaraaii, 

449. 

Pnaae, per foaae, 31 , G2, 73, 444. 

Fuaae, par fatai, 74, 454. 

Fussene, far ne fa, 78. 

Fuasi, 78. 

Foaai, per foaai, ÒA. 

Fuaaiao, 91. 

Fvisson, per fossero, 455* 
Fussouo, 448, 464. 



Gabbamento, 409. 
Gebbani, 200. 

Gabbata, 218. 
Gabbato, 463. 
Gabbi, per burli, 134. 
Gabbia, 44 , 452, 464 , 487. 

Gabbia da lurdli, 6, 
Gabbiata, ^87^ 
Gabbò, 469. 

Gabbo (verbo), in atgotteato partirò- 

lare, 474. 
Gabella, per dofjana, ofisio, 446. 
Gabelle, 61 , 133. 
Gaglioffi, 440. 

Gaglioffo, 212. 

Gaglioffo, per pitocco, povero, 47. 
Gaia, 227. 
Galee, 74 . 
Galea, 210, 254. 
Galle, 21 1. 

Gallina, 456, 206, 217. 
Gallioaeeìa, 217^. 
Galline, 436, 447, 450. 
Galoppo, 200. 
Gamoe (beue in), 211. 
Gambemoli, 65> 
Gamboecie, 74. 
Gambute, 76. 
Ganibuli, 7G. 

Gangheri, por giunture, vertebra, 478. 

Garzon, 220 
Garzor.cillo, 220. 
Garzone, 203, 215, 220. 
Garxonc, per giuvaDello, 47. 
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(iarzoae, per laYoraote, '105. 
GavMOctto, 215, 220. 
Ganooi, per raf>axii, 49. 

Carzonolti, M6 

GastinaiueutOi per gastigo, 34 , 86, 
207. 

Gaitigat', per gastiK^to, 85. 

Castigatola, 4 84. 

Gatta. 48, 85, 84, 442, 450, 452, 

464, <85, 186, 487. 
Gatta (pescare con la), 490* 
Gattiiconig!ìo. 187. 
Gattafudero, 443. 
Gattaiuola, 85. 
Gatto, 84, 86, 451. 
Gatto, 455. 
Gatto maschio, 85. 
Gattoai (malattia), 405. 
GaTaaiari, 49. 

Gavocciolo, per b|ibboiia, 442, 458. 

Ge, per ci è, 456. 

Gelosa, forse per malvagia, 77. 

Galaomioo, 475. 

Generale capitano, 38. 

Gensomino, iTò. 

Gentili, per aignuri, gentiluomini, 4 62. 
Gantilaomani, 485, 444, 485, 214, 

219, 255. 
Gontiluomo d'arme, 204. 
Gentiluomo per procuratore, 63 
Qergone (parlar^, 244. 
Gati, per pastoie, 495. 
Gherminella, giaoeo, 69. 
Ghermire, 495. 
Ghtrone, 67, 68, 80: 
Gharonc, forse par achiaiM, 36. 
Gheroni, 465. 
Ghiande, 459. 
Ghiballioa (parte), 479. 
Gbiliallinì, 479. 
^Ghi^nando, 44 . 
Ghignavano, 45. 
Gbioltoneello, 89. 
Gbiottoni, 486. 
Ghirlanda, 457, 455, 469. 
Ghirlande, 457. 
Gibladue di, 455. 
Già fa pià teflDpOf 87. 
Gili fa, per tempo paiaato, 64. 
Già fu buon tempo, pere un pefZ0,55. 
Giaccio, per diaccio, 225. 
Giallora, 447. 

Giammai non (dMOafltif a), 427,189. 

Giardini, 87. 

SACCaiTTI. — 2. 



Gigante, 207. 

Gigli dalPariM il Praoela, 495. 

Giglio, arma dal oomone «li Fir«>nzc, 5. 

Ginocchione, per {»pnii(Ii'ss«,.55, 457. 

Gioelli, per gioielli, 464. 

Gioia (ironiramenta detto), 423. 

Gioate, per giunte, 41. 

Giorgio (San), San Giorgio, rialoiBi 

lione cavalleresca, 459. 
Giornea, p>-r giornata, 87. * 
Giostra, 469. 
Giostrando, 64. 
Giostrare, 64. 
Giitftrane, 64. 
Giostraiai, 64. 
Giostratore, 76. 
Giostrò, 64. 

Giòvali, per gli giova, 247. 
Oiovasa, par gioTaoi(rainiiiinÌDo),249. 
Giovedì (n<;n di conprar tuué in lai 

di), l'J2. 
Citta, 4 49, 226, 227, 254. 
Gittalo, 440. 

Gittando, 60, 440, 456, 490, 206,' 

219 

Giltandole, 444. 
Gittondoli, 61. 
Gittandoai, 85. 

Gittaodovìsi, 456. 
GitUosi, 4 49 

Oittare, 67, 424, 481, 485, 254. 
Gittare la bacchetta, par riom»iare 

I' aBzio, 459. 
GitUrli, 254. 
Gittani, 490, 496. 
Gittana, 442, 494. ' 
Cittassesi, 244. 
Gittata, 67, 485. 
Gittati, 461. 

Gittato, 440, 442, 163, 488. 
Giitatn in pretella, per btlo praito, 

469. 

Gittava, 67, 459, 497. 
Gittavalo, 424. 
Gitterò,424, 474. 

Gitlò, 29, 54, 75, 84,40f , 144, 495, 

202, 254. 
Gittò pegipor ragiona, 463. 
Gittolla, 478. 
Gittossi, 258. 
Gittovvisi, 70. 
Già, per già, 258. 
Giubba, veste da donna, 1B5. 
Giubbotto, 495. 

23 



■ 
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CÌ«1»bÌlM, 490 

Giacaodo, 68, Sà, UO, Hi^. Uà 
Giacare, p«r giaoctra, 5, 44^ 421, 

•155. 
GineMse, 422. < ' 
GioeMii, 484. 
Giacassino, 22 f. 
Giocato, 42i. 
Gitteitore, 81, 424, 484. 
Giacatori, <46, 484. 
Giucava, 68, 81, 91, 465, 484. 
Gìaeoiari, per giuocolarì, 40. 
Oìadaieo, per Egiziaco, <Maoo (d'i), 85. 
GÌQcleì, per Ebrei e ludai, 24* 
Giudice e ludice, 45. 
Giudice, per legale, 427. Vedi Iwiicc. 
Giudici, per legali, 427. Vedi Ittdiei. 
Giodido, 444, 460. 
Giudico, per {jiudice, 423. 
Giugne, 486. Vedi Giungne. 
Giugnendo, 475, 178. 479, 481 ,485, 

486, 495, 200, 207, 240, 2U, 
216, 228, 250, 23j , 258. 

Giugnere, 490, 205, 249 , 258. 
Giugnere, / per afrivare, sorprendére, 
41^. 

Giugoessono, per arrivassero, 469. 
Giugniatno, per gioogliiamo, 449. 
Giullare, 64. 
6inllari,492. 
Giumeuta, 5G, 459. 
Giumenta (dar le mosse alla), 206. 
Giumenta (menato la) al torneo, 499. 
Ginrrgne, per giagna, $4, 82. Vedi 
Giugne. 

Giungneado, per giagoendo, 485. Vetli 

Giugnendo. 
Gianaeno, 494. 

Giunsono, per giunsero, 51, 83, 98. 

440, 444, 4 56, 4;i9, 460, 463, 

475, 477, 214. 
OÌQoco, per acherxo poeo piaeafola, 65 
Giuoco (te farebbe), 492. • 
Giuoco (ti farebbe], 234. 
Ginso, per giù, 46, 407, 447, 4 5^, 

458. Vedi Gioin. 
6ìiiito a degno (quasi levato dal pre- 

tazio della me^a), 214. 
Giaaa, per giuso, giù, 70, 76 Vedi 

Gittto. 

Gli, per glie, 4, 60, 98, 409, 443, 
4 4 5, 452, 468, 470, 4 75, 4 85, 

487, 495, 496, 497, 201, 208, 
209, 216, 229. 



Gli, per M, 78. 

Gli ci, per ce li, 498. 

Gli fu venuto, per gli venne, 77. 

Gli ne, per gli, ne gli, 240. 

Gli ai, per aa gli, 478. 

Glie ne, per se ne, 54 . 

Ooaffe, 1 1 , 98, 4 42, 455, 440, 446, 

447, 475, 246. 
Gma, Teaa di gatta, 430. • 
Goel, per glielo, 216. 
Gniene, per glie ne, 485. 
Gnnda, per nuda, 78. 
Guado, per ondo, 242. 
Gnona, per nessuns, 466. 
Gnuno, per alcuna, neasoiio, Ì7Z* 
Gobbola, 50. 

Gaeeiola (mala della), 467. 
Gocoìolaniy par fantocci, arlatti, 80. 

Godeo, per godette, 44. 
Goderono, per risero, 497. 
Goditore, per seielae(|aatore, 53. 
Goditore, per dì bai tempo, 431. 
Gola, vizi che da «aia naiooao, 209. 
Gomitoli, 240. 
Gendolelta, 477- 
Gonfalone, per Gonfaloniere, 7. 
GonfaloDiere di Justizia, 87. 
Gonflata, per imbronciata, 492* 
Gonfiato, par adirato, 89. 
Gonfiato, piar irritato, stupido, 4 14. 
Gonfiato, per torbido, serio, 412. 
Gonnella, per veste, 27. 
Gonnella, Tcata da donna, 84, 440. 
Gonnella, veste da vatlarale, 452. 
Gonnella, veate da iiomo,50, 68,465, 
495. 

Gonnella monachina, 99. 

Gonnella romagonola, aiaè di panno 

romagnuolo, 30. 
Gonnelle, 458. 
Gonnellone, 465. 
Gorgiera, 65. 

Gorgiera, abbigliamento dn collo, 52, 

478. 

Gorgiera, specie di collare, 445. Vedi 

Genera. 
Gorgiera da mulo, 475. 
Gorgiera (senza), per traboccante, 4 67. 
Gorgiere, abbigliamento da col lo, 4 78. 
Gorgìoni, per traeannatori, 476. 
Gorgozzule, 87. 
Gorzera. Vedi Gorgiera, 478. 
Gotata, 82. 

Gatto, malattia, 4 40, 458, 466. 



Digitized by GoogI 



DELLE NOVELLE DI FRANCO SACGHETTL 



3S7 



OoT«niare, per maneggiare, -159. 
Goveraarooo, per acconciarooo, 244. 
<ìoverno (a), per io NgioM, 

dia ec. 2^2. 
Oonaia, per dciidarìo dà 

cosa e noa poltri} 442. 
Gi>ui, 473. 
Gozzo, 475. 
Comta, 47K. 
Gozzuti, 475, 174. 
Gozzuto, 475. 
Gramezza, 48. 
Gramezza (mala), 444. 
Graraatica, per liogu Itlim, 89, 205 

Vedi Grammatica. 
Gramaiico, per latioista, 425. 
Grammatica, per liogaa latioa, 459. 

V«di OniMtiei. 
Gran, per grande, 202. 
Gran cnpnrnle (di|]OÌtà militare), 59. 
Gran [«Ito, per gran coaa, 229. 
Gran mercè, per n riograzio, 485. 
Gran merzè, per Io ringrazio, 98. 
Gran tempo, per da gran tempo, 499. 
Granaiuoli (arte], 459. 
QNiBehi, 2W>.«T 
Graoebi marìai, 208. 
Gronchio marino, 208. 
Grand' ora, per molte ore, 244. 
Gronde, per gagliardo, 82. 
Grande, per grandi, 440. 
Grandi (classe in Firenze), 78 
GraoelU. per tealicoli, 2'ò. 44G. 

UflHHVflLPiPJiflIOOIV^ 1f a» 

GrMo,459, 487, 490, 206. 

Grappo, per grappolo, 55. 

Grappoli, 477, 240^^"' 

Grappolo, 4t7. * 'f' 

Graicit, nfizio, 485, 494. 

Grattage, 455. 

Grave, per malato, 444. 

Gravidamento, 249. 

Grazia, per olilo, 222. 

Grazia a Din, par groiio di DÌO, 87. 

Grembiule, 70. 

Grida, per avviso pobUieo, bando, 495. 
Grida, per fama, voeo, 51. 
Gridile, 420. ' 
Grifo, 402. 
Grimaldello, 475. 
Grogoo, per gnigno, 244. 
Groppone, 485. 

Groaai, por lo campano dell'ormo, 221 . 



Groosa, per gravida, 28, 249. 
Grooaa, per goffa, groiwiooa, 22, 69, 

475, 481. L. ' , 

Grossamente, per grandemeolo, groo* 

aolanamente, 92, 472. 
Gronezza, per gnf raggine, 55, 205. 
Grossi, per gofii, 97, 408. 
Grossi, monete, 52, 69. 
Grosaissimi, per goffissimi,< 69. 
Oroooo, per grossolano, 4 55. 
GroaBO,porgro88ol8oo,idiola, Proemio. 
Grosso, per minchione, 485, 205. 
Grosso, moneta, 440, 447. 
Groasolooo, per goffo, 69. 
Groceo, 404. 

Grufolavano (uso de' porci), 440. 

Guadagnò mn, per guadagniamo, 440. 

Guadasse, 405. 

Goado, per acqaa, 405, 

Guado, per acqua da pasfaro, 210* 

Giiafjnelc. per vangeli, 450. 

Guagnelo (alle) , 5 1 , 70, 98 , 4 07, 4 54. 

460, 475, 497, 200, 215, 225, • 

258. 

Guai, per lamenti, oimè, 466. 
Guai, per vai, 127. ' 
Gooino della spada, 54. 
Gnoioodel coltellino, 468. 
Guaio, per oimè, orlo, 208. 
Gualchiere, 460. ' 
Goaleliìero (trorore il poho olio) ^155. 
Guanti di ferro, 65. 
Guanti di panoo, 465. 
Guanto, 478> ' ' 
Gnanto di potino, 495. 
Guardk, por goordate, 444. 
Gnardancanna, parted' armatura, 459* 
Guardandosi, per guardando, 48. 
Qaardoodosi, per otondo in goardia, 
209. 

Guardaroba, 2<0. 
Guardassono, 240. 
Guardate, per guarda, 49. 
Guardia, per custodia, 409. 
Guardia (ideo di -gourdio nasiooolo), 
207. 

Guarisselo, per guarissjlo, 208. 
Guomoeeo, obito do donno, 455. 
Gnarnacca, veste da oolno, 68. 
Guarnaccione, 445. 
GuasU (detto d' una Cavalla), 214. 
Guotlodo, 409. Vedi Ingbestado. 
Guastassi (detto d'ano €ofillo),-214. 
Gnastaeaioo, 91. 
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(joala, per guarda^ 21, 51, 48, 67, 
85, 94, 98, 445^51, 486,208. 
Guatale, 85. 

Guatando, 85, 84, 445, 446, 476, 

202. 
Guatano, 427. 
Go«tar«, 41. 67, 451. 
Guatarono, 460» 
Guatate, 423. 
Gttatati,483 
Gaatito, -425, 444. 
GutiTa, ppr guardava, 49, 80, 83, 

92, 425, 144, 225. 
GutoTMio, 400, 421, 446, 473, 483. 
Guati, 454, 494. 

Gaato, per agnato, 448, 464, 491. 

Guatò, 425. 
(ìuazzrtto (io), 210. 
Guelfa (parte), 479. 
Goerfo, por puan, 37. 
Gnerìre, H68, 473. 
Garrisse, per guarisse, 47. 
Goerissono, 473. 
Guerita, A2. 

Guerito, 451, 435, 467, 475, 213. 

Gufo (uuovu), per babbeo, 226. 

Goidardon*, 435. 

Guidato, per regalalo, 64 . 

Guiderdoni, 51. 

Guinzagli, 440. 

Goinaaglio, per aollin, 478. 

Guinzaglio, 499. . . 

Guizzare, 219. 

Gaiuo, per slancio, 70. 

Gateia, per gusci, 447, 



Ha, per ei sono, 440. 
Ha, per è, 54. 52, 4H. 124, 455, 

477, 478, isti, 4'jy. L. 
Ha, per ha a, 42. 
lid, por hai, 84, 451,447. 
Ha, per sono, 53. 
Ha mandato, per mandò, 200. 
Ha (s'), per s'è o ha, 83.' 
Hacci., par ci è, 240. 
Hacci, per ci ha, 49. 
Hacci, per ci sono, 48. 
Hagli, per gli hai, 223. 
Halle, par la ha, 267. 
Ila'nicne, per me ne hai, 206. 
Ha uti, per mi hai, 27, 65, 406. 



Hanno, per sono^ 478. 
Bassi, per ai è, 447. 
Ha'ti, per ti hai, 54. 
Baiteli, per te gli 52. 
Hutti, per ti ha, 44 1, 485, 208. 
H«rcelo, per l'ho, 44. 
Bojrli, par gli ho, H . 
Hof vi, par vi ho, 98. 

I 

lame, per andiamo, 229. 

lamoci, per andiamoci, 459. 

lamoci, per andiaocene, 440. 

Ioanni, per Giovanni, 22. 

late, per andate, 44. 

laleci, per andatevene, 460. 

laleci furi, par éadataM fuori,- 459. 

latpsi, 44 . 

Iddio, per Dio, 86. 

leoerazione, per generaziooa, 4 CO. 

Igoorantia, SM>5. L. 

Il, per del, OC. 

Il, per o il, 221. 

Il, per Io, 35, 48, 51, 52, 55, 60« 
«f, «4,67,70,74,77,78, 82, 

83,84,88,89, 90.98, 102, 10 4, 
405, 107, 408, 409, 110. 115, 
410, 417, 4 18, 420, 125, 127, 
450, 436, 458, 440, 442, 444, 
4 50, Ii7, 431, lo2, 155, 455, 
458, 160, 161. 464, 465, 466, 
467, 469, 475, 474, 475, 484, 
482, 483, 484, 485, 486, 487, 
488, 490, 102, 195, lOi. 198, 
200, 201, 202, 204, 205, 206, 
207 , 212, 214 , 215, 247, 218, 
221,251 L. 

II perchè, per a perciò, 229 

Il perchè, per laonde. L. 

li perchè, per perlochè, 74. 

Imbalsiinara, 476. 

Imbasciata, 432, 488. 

Imbattuto, per imbattaodo, 66. 

Imburretiate, 478. 

loibiancato (divaonto bianco par croa» 
ciò), 9. ) 

Imbiancava, per imbronciava. 67, 
Imbiancde, per imbronciò, 487. 
Imbola, 446, 499. 

Imbotare, per involaro, rabaro, 91, 

446, 244, 228. 
Imbolaaae, 499, 228. 
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Imbolato, 92, 4d9, 2U. 

imbolaTonn, 91 . 

Imbòli, 228. 

Imbolino, \ 

Iiiibraltatufa, 

Imbrutii, per imbrogli, 4 OC. 

Imbratto, per imbroglio, confusione, 63. 

Imbratto, per sadicuime, -106 

Imbruttassino (cosi nel Ms., imbruttas- 
sero nella stampa), per sporcas- 
sero, 24. 

Imbusto, prr capo senza basto, -185. 
Inimafiginando, 207. 
Immagini cii rrra. L. * 
Imparcerei, -173. 
Impacciata, per occupata, -442. 
Impacciato, per con impaccio, briga, 
495. 

Impacciato, per imbrogliato, dubbio- 
so, 62, 121. 

Impacciato, per vincolato, imbroglia- 
to, vessalo, HA. 

Impalmarono, iAO. 

Impalmò, 223. 

Imperadorc, 60, 221. 

Impeso, per impiccato, 49, ^32. 

Impìatitrandosi, 447. 

Impiastrarono, per imbrattarono, 24. 

Impiastrato, ^47, -164. 

Impiastri, 168. 

Impiccbcresti, 494. 

Impolinmato (giallo), -163. 

Imposte, per inifMisizioni, -488. 

Imprender, per imparare, 90. 

Impronta, per ardita, -45. 

Impronti, per arditi, 474. 

Impronti (questo mondo è degli), 54. 

Improntitudine, 153, 402, 206. 

Impronto, per ardito, 34 ^ 54. 

Impaosegii, 454. 

In, per nel, 91, -198. 

In ascolto, per con gli orencbi tesi, in 
atto di ascoltare 48, 404. 

In brevità, per brevemeùte, 490. 

In brieve, 454. 

In buon' ora, 497. 

In buona fe, 34, 48, 53, 70, 401. 

403, 444. 
In capo, per alla flne, 218. 
In croi' anni e' in cento mesi torna 

l'acqua in silo paesi, 4 65. 
In collo, per in spalla, 9i. 
In concio, per all'ordine, 70. 
In fé del Crialore, 87. 
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In fé di Dio, 4, 8, 65, 67, 439, 444, 

452, 477, 488, 496, 204, 213. 
In fede, 457. 

In fede, per fedelmente, 440. 

In fine, per alfine, 91. 

Informa, per in modo, 466. 474, 4 90, 

492, 498, 244, 216, 218, 227 

238 L. 
In gambe, per vigoroso, 70. 
In gote, per con le gote gouGate, 87. 
In iscambio, 34. 
In la, per nella, 497. 
Io lealtà, 447. 
In patto, per di pnlto, 4 49. 
Io poca d' ora, 477. 
In poro, per in poco tempo, 249. 
In poco d' ora, 209. 
In prima, pur prima, 48, 402, 476. 
In prova, per a bella posta, 444. 
In prova, per a bello studio, 401. 
In quag[]iù, per quaggiù, 94. 
In quella, per in que><ta st(»ria ec. 66. 
In questo, per in questo tempo, 54, 

53, 248- 
In «anta pace, 430. 
In somiglianza, per a somiglianza, 224. 
In so, per intorno, circa, 206. 
In su, per sopra, 68. 
In tal mnladolta ora e punto, 427. 
In verità dì Jesù, 4 01. 
Inanti, per prossimo, 495. 
Iniivorato, 213. 

Inbi ulto , per bratto (voce lombar* 

da), 9. 

Incannata, per incannucciata, 478. 
Incannate, per incannucciate, 478. 
Incanto, per incantesimo, 53. 
Incappellato, 4 95. 
Incappi, per giunga, 498. 
Incarcerato, per cai cerato, 24. 
Incarnali, per dì carne, 436. 
Inciistiignandosì, per imbrogliandosi, 
58. 

Incastrava, per adattava, 465. 
incatenaccia, per serra col cbiavistello, 
200. 

Incatonassono, per facessero una ca- 
tena, 90. 
Incespicare, per inciampare, 229. 
incbìosiru, 429. 
Inconteoente, 450. 

Incontra, per accade, Proemio, 46, 

453, 454, 473, 484, 487, 495, 
496, 208, 25 5. 

28' 
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Jneontra, per ti uova luopo, -163, 

Incontrare, per accadere, ^89. 

locootrasse, per accadesse, 77. 

Inconlrtlo, per tecadiptoy 80, 82, 8iy 
-144,258. • 

lorontrò, per accadde, 77, -IG^) 2a8. 

lucoDlro, per verso, 49. 

Incordato, 459. 

Incrobbe, 21 C. 

Inèresca, 207. 

Inor^ce, 206. 

Inerottieare, 447. 

Incrosticciato, -t85. 

lucudine, <66. ^ 

lodisia, roba da foderare, 9. 

lodoloisìto, per indol«Bnto,-448. 

Iiidoviaeremroo, 2H . 

lodovino (chi fosse) sarebbe ricco, 4 51. 
Vedi Fammi iodovino. 

Indofzalo, 225. 

lodrieto, 200^ 205. 

lodogiò (si), per iadagìò| 494. 

laduravano, -18S. 

Infardà, per infardato^ 444. 

lofàrdano, per imbrattano. ^144. 

Infardati, per imbrattali, -190. 

Infardato, per imbrattato, 164. 

lofardato, per impacciato, impaniato, 
400. \ 
^ lohrìoando, 206. 

Inferno, 22, 47. Vedi Werno. 

Inferno, in senso buffo, 404. 

lafcrrialo, par iiiMppato, 435. 

Infattó, per malaticcio, 458. 

Infiamma, per incolorisce, 455. 

InBammarono, per s' invogliarono,94 . 

Infiammato, per incalorito, 433^ 245. 

Infiammato, per irato, 4 86. 

Infiammava, per s'infiammava, inca- 
loriva, invogliava, 454, 48$. 

Infiocb', per fincM, 475. 

Infiochè, 225. 

Infirmila, 72, 428, 207.^ 

Informali^ per istruiti, 250. 

Inframmessa, par intermam», 200, 
220. 

lufrasoute, per confasa^ 4Ì9. 
Infrascato, 498. 
lófranata, par raffreaata, '444. 
Ittinano, par Homo, 447. 
Ingannatore rlmaiia appiè dallo in|an* 

nato, 498. 
Ingannatore (spasso) rimana a'ptadi 

dall' iagànoatt», 48. 



Iag8std<!uixa, par piccola gaaatada, 

40'J. 

Ingastara, per goasìada, 409. 
Ingegni, per artifisi, 475. 
Ingessa, 456- 
Ingiallasse, 447. ^ 
logliestada, per goastada, iO.K Vedi 

'Nghastara. 
Inghioltc, per inghiottisce, 224. 
Inghirlandamento, 475. 
Ingiiirlandato, 469- 
Inginoocktanoae, per genuflessione, 29. 
Inginocchionc, 82, 442, 457, 254, 
loiioffare, 4 59. 
Ingoffato, 33. 
Ingordo, 462. 
Ingoziata 1' asta, 213. 
Ingravidaasono, 219. 
Ingrossando, per crescendo, 205. 
Ingroasara, per ingravidara, 4.54 , 249. 
logrossassono, 473. 
Ingrossata, per ingravidati), 431. 
Ingrossato, per ingoffito, 205. 
Ingroasarè, par ingrairidérò, 451. 
Inimica, 240. 
Inimici, per uanuai, 482. 
Inleciti, 400. 
InMa, per illaai^, 52. 
lunalberarc, 464. 
Innanzi, per davanti, 20 i. 
Innanzi, per dinanzi, 55, 54, 62, 63, 

74,00, 107,444 , 444 , 495.242. 
Innanzi, per piuttoato, 52, 77, 91, 

103, 204. 
Innanzi, per in presenza, 218. 
Inaanri che sia mollo tempo, per tra 

poco, 8S. 
Innanzi (molto), par malto accosto, 

favorito, 229. 
Innaaai tratto, par anCicipttaoMnto^ 

449. 

Innaspare, per barcollare, 82. 
Innebriando, per ubbriacaudoti, ub- 

briacandovi, 84. 
lonebriali, 440. 
luuebrii, 492. 

Inquisizione (formato una), 459. 

Inrazionabile, 453. 

Inrróonali. par inragionevoli, 77. 

Insala (verbo), per sala, 492. 

Insalare, 410, 492, 244. 

Insalaronla, 244. 

Itosalassa, 70. 

Insalala, 80. Vadì 'Nsalata. 
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lonTtta, per salate. 108,487,402, 

i98 

Insalato, 492, 2U. 
Io£a!ó, 492. 
fosegnassono, 215. ' 
Insìao a qoi, 2I'J. 
tosino a quivi, 222. > 
Intascalo ) 447. 
Intellettivi, 248. 
Intemerata, canzone, 440^ 
Intemerata, orazione, 491. 
Intendea bene il tedesco, per intendee 
il mieterò, U gergo, 498. Vedi 
Intesero. 
Intender, per attendere, 204. 
Intendesaono, per intendessero, 201. 
fotendìmeato, per desiderio, 86. 
Intendimento, per ciò che volea, 20ì>. 
Intendimento, per intento, 53. 
^ Interdetto, per introduoimento, ob, 51 . 
lotercsao, per fratti di dioaro, 83. 
Interposta. L. 
Internati, 4 87. 

loterveugooo, per accadono, 177, 178. 
loterirenìa, per aeeadea, 4W. 
Intervenire, per aeeedcre, 82, 4^, 

498, 213. 
Intervenisse, per accadesse, 37, GG, 

84, 474,206, 216. 
laterfeniTSDo, per occorreTaoo, 77. 
intervenne, per accadde, 4 8. 52, 60, 

63, 74, 80, 84, 44i, 476, 477, 

485» 487, 492, 208- 
Intenrennta, per lecedate, 83 
Intervenuto, per accaduto, 45, 49, 

55,98, 445,447, 454, 455,459, 

497, 206,249, 227, 280. 
Interverrebbe, peraccaderebbe, 4 8, 80 
Intervien, per accade, 442, 488. 
Interviene, per accade, 44, 48, 52, 

34,33,36,48,65,83,427,444, 

455, 458, 464, <85, 485, 187, 

488, 491, 492, 498, 243, 244, 

248, 227. 
Inteschiati, 469. 

Intesero il tedeaee, 44. Vedi lotenoea, 

e Tedesco. 
Intesono, 445. 
Intignato, 425. 
Intitoloe, 207. 
lotrando, 150, 477. 
Intraodojjli, 408. 
Intrarono, 206. 
loirate, per entrate, 189. ' 



I Intrati, 208. 
introto, 34, 207. 
Intraversando, 449. 
lotreversando (mudo di moto di co 

vallo), 74. 
Intrefolarsì, per irabrogliarai-, 499. 
Intreremo, 98. 
lotrerrebbe, 407. < 
Intrinseco, 218. ' 
Intriso, 447. 
Intro, per entro, 84. 
Intrò, per entrò, 440. 
Introdotto, per 80|n|erinieiito, 425, 
Introdotto, 478. 
Intròito, 497. 

Intronati, per sbalorditi, 34 . 
Intronò, per restò, sbalordito, 482- 

Invasato, 420. 

Inventiva, {u-r invenzione, 429, 460. 
Inventive, per invenzioni, 44. 
Inverso, per verso, 228. 
Investigare, per infornmi'o, 460, 
Investigata, 249. 
[ avesti ta, 498. 
Inveeiho, per delo, 88. 
InviTi, 429. 

Invilito, per avvilito, 83. 

Invioe, per inviò, 28. 

Invoglie (nome feflimioinoplorale),76. 

Io (due volte ripetuto), 86,433,476. 

Ioanni, per Giovanm, 22,' 449, 228, 

224. 
Ipocrisia, 428. 
Ipocrisia (Falsa), 44f^ 
Ipocriti, 226. 
Ipocrite, 207. 
Ipso, per stesso, 49. 
Irrazionali, per irragionovoli, 38, Vedi 

Inrazionall. 
Iseambio, per vece, 98, 150, 486, 

488, 266. 
Iscede, per baie, 498. 
Iscese, 4 S'J. 

Iscberue, per beffe, 63. i 

bebenar, 84. 

Ischerzarc, 450. 

Ischerzo, 107. 

Iscomunicazione, 207. 

Iscorgendo, 200. 

Iscrisse, 429. 

Iscritto, 492 

Iscritture, 492. 

Iscrivete, 457. 

beosire,' 468. 
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Iscosato, i2S^ 205. 
Isdegiiato, UH . 
Isfasciando, 157. 
Ismumorato, -I^G. 
Ispakciano, 205. 
Ispalle, ILL 

Ispartirlo, per «ppararlo, 

Ispazio, 164, 469, 470, 190, 495, 

217, 22&. L. 
Ispender. L. 
Ispendert-bbe, 
Isperar, per sperare, lit 
Isperare, 498. 
Ispesse, 174. 
IspetezzassonOj 452. 
Ispiedi, 177. 

Ispignere, per sdìpigoere, 450, 161. 

Ispogliare, 120. 

IsporUllo, SI* 

Isprazzi, per spraui, 463. 

Issi, per eglino 459. 

Issi, per essi, 445. 

Isso, per esso, 49. 

Isso, per stesso, 134. 

Islà, per sia, 4J_, 193. 

Islà, per sta frrrao { imperativo), 2^ 

Islanianc,28^52^78^ 445, 174, 185, 

495. 
IsUndo, 457. 
Istaniio, per stanno, 56. 
Islanolte, 28^ 51,85, 101. 112, 446, 

458, 164, 216, 2£L 
Istante, 2L Vedi SUnte. 
Istare, per stare, 

l8tasera,54,87,412, 454, 177, 487, 

490, 2M. 
Istato, per stato, ricchezza, averi, (ìiL 
Istava, per stava, él^ 
Istes, per stia, 155. 
Istecche, 456. 
Istento, 205, 2aL 
Isterco, TW. 
Istette, 204. 
Istimatiirì, 187. 

Istracca, per istracchczza, SJu • 

Istraziarmi, 117. 

Istreltoie, 156, 178. 

Istrice, 211L 

Istrida, 208. 

Istrioni, 456. 

Istudiarmi, 188. 

Istudio, 136. 

Ito, per andata, femminino, 189- 

Ito, per andato, 70^101, 100^ 166, | 



488, 490, 206, 216^ 229. L. 
Ito con Dio, 469. Vedi Andato, 
ludei, per Giudei, 24^ 190, 218, 2ÌSL 
lodeo, per Giudeo, 2_L 123^ 2ÌJL 2 1 ') 
ludici, 9, 15^49^ 159,4 i5, 155, 163. 

Vedi Giudice, 
ludice di ragione, 437. 
ludice, per giudici, iilSL 
ludici, per sentenze, 496. 
ludirio, 145, 160, 204. 
ludìcio, per giudice 127. 
ludicio, per giudizio, scotCQza, 7, 8, 

496, 497, 226, 25L 
Indizio, IlL 
Indizio corporale, 40. 
ludizio pecuniale, iiL 
luramento, liL 
Iure coglionico (de), 430. 
luridico (dì), 197. 
Inrisdizìone, 497, 204. 
lustaniente, per giustamente, 7^ 
lustizia, 49^ 59, 78, 79^ 87, 414. 

458, 459, 465, 477, 490, 201. 

m 

Instizia, per patibolo, 4iL 

lustiz ere, per t;iustiziere, carneGce, ÌL 
Instiziò, per giustiziò, 

Ma 

L\ per egli, lÓ. 

L%per gli, 201, 218, 21L 

L\ per le, 2116 

L', per lo, er, 88, 414, 417, 12ìL 
L', per li, gli, m 
L' è detto, per lo fu detto, 131 . 
La cosa è qui, 101 . 
La (dn), per da li, IL. 
La notte era, per era di notte, 170. • 
La se ne, per se la, 229. 
La si, per se la, 478. 
La ti, per te la, 216, 
Lacciuoli, 1M, 219. 
Ladroncelli 100. 
Lae, per lè, 206. 
Làgaci, per lasciaci, 444. 
Lùgame, per lasciami, 139. 
Laj;he, per lascia (alla Modancse),20 1 . 
Lagrima, 4 18. 
Laico, per non ecclesiastico, 
Lampreda, 483, 209. 
Lamprede, 183, 209. 
Lanaiuoli (arte), 41j 460 Ve<U La- 
niCci. 
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Lance, arnii, 147. 
Lance, per armati di lancii, 452. . 
Lance, per soldati eoo laocia, 79^ 
Laoco aiollì, 215^ 

Laorì, per alaoci, salti, Vedi 
Lancia. 

Lancia, arme de guerra, 5, 63, G4. 

449, 477,209, 215, 
Lancia, per lancio, salto, Vedi 

Lanci. 

Lancia in sulla coscia, 21^ 

Lanciare, per slanciarsi, farlaoci, Gi^ 

Lanciata, 487. 

Lancioni, 4 49. 

Lanciotto (arme), 62« 

Lanifici, per lanaiuoli, 460. Vedi La* 

naiuoli. 
Lar|]o, per liberale, 485» 
Lasagne, IH 
Lascerà' ci, 475. 

Lasceremo cacare in capo, per saremo 

balordi, 478. 
Lasche, 4 69. 
Lasciassi no, 209. 

Liisciassono, 3j_i 32^ 87^ 447, 462. 
Lasciastù, per lasciasti tu, 22ÌL 
Lascio, per legato testameutario. Al . 
Lascivie, per lascive, 446. 
Lastrone, 47S. 

Latino, per opioione, ioterpetrazione, 
22&. 

Latrare, voce di cane, lÀ^ 
Latte della B. V. Maria, 6(L 

Latte e mele, 8iL 

Lattizi, animali e pelli di essi, 457. 

Lattizo, animale e pelle di esso, 457. 

Lattcìvari, 

Lattughe, 460. 

Lavaceci, JZx 

Laveggio, per pentola, 98. 

Lavoranti, per lavorante, 4 67, 

Lavoratore, per agricoltore, 47^ 55, 

4 46, 468, 473, 4 96. 
Lavoratori, per a{]ricult»ri, 442, 476. 
Lavorio, per lavoro, jo^ 84, 414, 

43}, 130, 4 01, lyj, 20^25(h 
Lavorio, per membro virile, 84. 
Le, per gli, 244^ 247, 219. 
Le ti, per te le, 251^ 
Leale, 2LL 
Lealtà, 214. 
Lebbra, malattia, 207. 
Lebbroso, 207. 
Lcccaorì, per leccatori, 444. 



Lecceto, per intrigo, imbroglio, 4 80. 
Leccone, per piacere venereo, 85, 4 54. 
Legare I' asino, per dormire, 22IL 
Legge, per leggi, 
Le^gerinenle, per facilmente, L. 
Leggermente, per facilmente, a pro> 

posito, 47. 
Leggio, per ispalle, gobbo, ^ 
Leggio (slare a), 455. 
Legista, 40i ZL 
Lellare, 455. 
Lembo, 68, 440, 447. 
Lemosina, ^135, iSKl 
Lemusine, 484. 
Lena, 440. 

Lena, per, lene, ornile, mansueta, ùÀ 
Lendini, 228. 
Lenza, 498^ 209. 
Lenze, 2ùiL 

Lenze, specie di lacci da fasce, 4 'jG. 

Lenzuola, Si. 

Lenzuole, 447. 

Lenzuolo, 208. 

Leone, 455, 464 , 464. 

Lepre, 77^ HUL 

Lepre dorme con gli occhi aperti, 44a. 
Lepri, TL 
Lessono, 217. 
Letame, 82^ 

Lelane, per litanie, 4 16. 

Letta, per letti, 458. 

Lettere (a) grosse, 458. 

Letticciuolo, liU , 2iiL 

Lettiera, 48, IM. 159, 175. 

Letto, 85, 84,80, iOI 1 10, H4,459. 

466, 206, 208, 210, 22jr 
Letto a due, per da due persone, 229. 
Lettuccio, 401 . 
Levado, per levato, 478. 
Levala, per fnggesi, 78, 84, 420. 
Levarla, per andarsene, 210. 
Levarono (la), per se n' andarono, 5J . 
Levaste, per levasti, 25iL 
Levata, per (forse) alzata, 178 
Levato ritto, per alzato, 98^ 
Levava, per fuggiva, 455. 
Leverà di terra, per ucciderà, ]i2. 
Laverà' tici, per li ci leverai, 444 . 
Levò, per liberò, 78^ • 
Li, per dei, 215. 

Li, per gli, 50, 4 16, 206, 20L 209, 
211, 212, 2To72TOr2l8, 919. 
221, 222, 224, 220. 22:7^ 
^252, 2M. L. 
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Li, per glie, -(70, 

Libello (togliendo e dando), USL 

Liberòe, per liberò, 450. 

Libri alla bara di dottori, 4 SS. 

Licenzia, 49^ 82^ 87^ SfììL 

Licenziare, per dar permissione, 205. 

Licita, 474. 

Lieva, per leva (verbo), 3^ 68j 22&* 
Lieva, per leva, stanga, 28_. 
Lievi, verbo, 225. 
Lima sorda, 455. 

Limatura, per ciò che si lera appoco 

appoco, 474. 
Lira moneta, 44< . 

Lire monete, 47, 48. 52. 65, 69, 75. 

77, 78,4<4,I22, <54, < iO, m 
Lire"^i Bolognini, 48^ 25^ 61^ JilL 
Lo, per il, 4 85. • 
Lo ne, per ne lo, 446. 
Lo sbandito corre dietro al condenoa- 

to (dettato), 
Lodo (piglierebbe), per sentenziereb- 

be, lli8. 
Loica, per logica, ^9, 20, 
Loicare, per argomentare, ^86. 
Loiche, per logiche, ^37, 
Loico, per logico, 20. 
Lombo, 424. 
Lontra, S2< 
Lordo, 444. 
Losco, 444. 
Loto, 459^ IM* 
Laccia (erba), IL 
Luccio, 201 . 
Lucciole, 215. 
Lucerna, 404. 

Luminaria, per illamìaazione, 421 , 
457, ^91. L. 

Luna, per culo, 444- 

Luna (osservazione di essa degli agri- 
coltori), 477. 

Luna nel pozzo (mostrata la), 20Z. 

Lunari, per pnnli di luna, 227. 

Lunatichi, ^ 

Lunga (da), 

Lunga (dalla), 2ÌSL 

Lunga (di), 454. 

Lunga (per), per in lungo, 203. 

Lunge, per lontano, 495. 

Lungo (da), 489. 

Lunghe, per lontano, M.. 

Langi, per lontano, 200. 

Lungi (di). L. 

Lnngia (da), 451. 



j Lungo (per), per a tedio, 204. 
' Lungo, per podere, possessione, vil- 
la, 42^ 36, 77^ 94. 407j 450, 
44771777 209 L. 

Luogo, per quiete, 20&. 
i Luogo comune, per cesso, 57, hL. 
, Luogora, per luoghi, L. 
I Luogotenente, per giurisdizione, 408. 

Lupa, per avarìzia, io senso traslato L. 

Lupi, 477j 201. 

Lupigni, per di natura di lupo, ^77■ 
Lupo, 47, 102, 440, 474, 177, 478, 

2)2, 2iijL TOTLuT^ 

Lupo cerviere, 37^ 
Lussuria, 4 G7. 

Luvo, per lupo. Vedi Lapo, 477. 

m 

M' è, per mi s' è, 484. 
M'è detto, per m' è stato detto, 81, 
IM. 

M' ho, per mi son, 406. 
M' ho pensato, 69^ 
Ma' , per mai, 458. 
•Ma' , per mai, 0 male, 465. 
Maccheroni, 6lj 424. 
Macello, per strazio, ^ 
Macerare, por rinvenire, 465. 
Maceroni, Vedi Pisciato. 
Macina, 67j l^ 

Maciaando7in senso equivoco, 206. 

Macinare, in senso equivoco, 206. 

Macinato, in senso equivoco, 206. 

Macula, per macchia, 224. 

Maculati, per macchiati, 400. 

Maflama, 226. 

Matiit'si, per niaisi, si, 444. 

Madonna, titolo di donna, 45, 50, 82, 
201, 218, 254. 

Madonne, titolo a donne, 210. 

Maciriale, specie di canzone, 74. 

Madriali, poesie, 441. 

Maestrare, per far maestro in teolo- 
gia, L 

Maestrevole, da ammaestrare, 2^ 
Maestri, per muratori, 66. 
Maestro, nome de' teologi, J. 
Maestro d' intagli di marmo, per scul- 
tore, 430. 
Maestro di legname, arte, &. 
Maestro in teologia, 75. 
Maggeso (terreno), 454. 
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Maggior, in femmìoino, à2^ 
Maggior, per maggiori, H7. 
Maggioraoza, per prepotenza, ICO, 
463. 

Maggioranze, per persone primario, 
497. 

Maggiore, per maggiori, 187. 
Maggiori, per maestri di botteg», 474. 
Magherò, ST. 

Magione, 8^ 244, 225, 228, 221L 
Magioni, 1228. 

Maf'istero, per modo, arte, 2118. 
Maglianoi, per malanni, 22, 
Magliuoli, 477. 
Magna, per MagniBca, 483. 
Magi-etto, ML 

Mai, per iu alcun tempo, 24 Ot 

Mai, per in qualunque tempo, iLL 

Mai, per ma, 457. > 

Mai, per unicamente. L. 

Mai non (due negative), 82, 4 40, 
424, 435, 436, 468, 474, 476, 
m, 498, 216. 224^ 225. 

Mai non ci darebbono, 04 » 

Mai più, per mai, 48. 

Mai se, per se mai, 499. 

Mainò', 474. 

Maisi. 443,447, 452,474. 

Mal che Dio ti dia, 34, 34, tìS* 

Mal di macinato (in senaolmffo), 2mL 

Mal e danno, 447. 

Mal grado, 455.^ 

Mal in corpo, 438. 

Mal parala, 430. 

Mal parali, 444. 

Mal parato, 84, 434. 

Mal parere, per inconveuienza, 21 3 1 

Mal tempo, per tempo piovoso, oiL 

Mal udire, per cattivo udito, 444. 

Mal uomo, per malvagio, 473. 

Mala coadizione, 442. 

Mala cosa, 83. 

Mala cosa, per il diavolo, 2iUL 
Mala erba, ài. 

Mala lingua, 51. 

Mala pasqua, per disgrazia, 48^ 54, 

427. Vedi Malanno. 
Mala pasqua (datti la), 443. 

Mala perda. Vedi Dio ti dia. 

Maia ventura, per infelicità, 44^ 49, 

05, 85, 427, 446, 206, 20L 
Maladetta sia la fortuna, 4M. 
Molagevoli, per 6eri, difficili, 2fì&- 
Malaguralo, 22iL 



Malandrini, per assassini, ladroni, 47, 

190, 229, 230.. 
Malandrino, £^ 

Malanno e la mala pasqua, Vedi 
Mala pasqua. 

Malcontenti, per sensibili al dispiace- 
re, tìlL 

Male, per malo, 458 

Malo dei quarto (per buffonata), 467. 

Male di fianco, 467. 

Male in corpo, 489. 

Male lingue, 84^ 

Male sopra male, 440. 

Malefici, per difetti, malvagità, 465. 

Maleficio, 20^ 

Malefìcio, per malizia, 479. 

Malefìcìosi, 479. 

Malenconia, 78, 452, 453, 464, 475. 

Vedi Maninconia. 
Malia, 485. 
Malioconioso, 453. 

Malinconoso. 75, 494*, 498, 201. 
Vedi Malenconia. 

Malìscalco, per manesealco, 20&i 

Malivolo, ^75. 

Mallevadore, 439. 

Malta, per merda, 490. 

Malvagia, vino, 82, 476. Vedi Mal- 
vasia. 

Malvasia, vino, 82. Vedi Malvagia e, 
467. 

Malvnglienti, per avversari, contrari, 
73. 

Mamma, per Madre, 405. 
Mammata, per Mamma tua, 465. 

Mammelle, 2&. 
Man panicela, 51, 

Mancare del credito, diceai di mercante 

che pericola, 474. 
Mancherebbono, 498. 
Manco, per difetto, 1}$^ 
Manco, par sinistro, 442. 
Mandà, per mandato, 444. 
Manda la mano oltre, per allooga la 

mano, 476, 
Mandarve, per mandarvi, Th 
Mandassino, per mandassero, 78. 
Maodassono, per mandassero, 458, 

225. 

Mandato (eoo pieno), 223. 
Mandava pregando, per pregava, 221. 
Mandò pregando, per mandò a prega- 
re, 60. 
Mandoglilo, 124. 
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Mandorle, 2^. f , 

Mandragola, '159. 
.Mane, per mani, 205. 
Mane a uncini, 22L 
Manéo, per maneggio, ^149. 
Mangerè, per mangerete (francese), 87. 
Manf^iare (un), per un dfsinare, 483 
Mangiari, per desinari, ^187. 
Mangiaslù, per mangiasti tu? '154. 
Mangierai, per mangerai, 407. 
Manicando, 

Manicare, 98^ 402^ 488, 209. 
Manicasse, per manicassi, 483. 

Manicassi, 8^ 

Manicato, per mangiato, 83. 

Manicatore, per mangiatore, 407. 

Manicherè, 448. 

Manichereste, 487. 

Manicherete, 487. 

Maniconi, 478. 

Manicottoli, 455. 

Maniera, per forma, 208. 

Maniere, per specie, 166. 

Maniero, per agevole, maneggevole, 

4 95. 
Manimorcia, 99. 

Maninconia, 6fL Vedi Melanconia. 

Mannaia, 490. 

Manomettere, 28, 

Manovale, 6^^ 

Manovali, 

Maiitacando, 22^ 

Mantecava, 225, 

Mantachett», 225. 

Móiitachi, 473. 

Màotaco, 221L Vedi Mantico. 

Mantelli, 478. 

Mantellina, specie di tappeto, 444. 

Mantellìno, 02. 

Mantello, 54, 408, 467, 474, 478, 

485, 4031 20jj 22ÌL 
Mantenelavasi, per se la manteneva, 

202, 

Méntico, per Maniaco, 22£L Vedi Man- 
tacó. 

Mentile, per invoitnra, 2(l7. 
Manoca, 4 48. 
Manucaseli, 4 i8. 
Manocaselo, 4 07. 
Manucavaseto, 448. 
Manuchi, 424. 

Maravigliare, per maravigliarsi, 498. 
Marinai, 490. 
Marinaio, 254. 



Marione, per cameriera in fraoceae, 

226. 

Marmorito, per marmo mischio, C4. 

Marra, 402, 484. 

MarrufGni, 460. 

Marruftìno, 460. 

Martello, 444. 

Martiretzati. L. ^ 

Martoriato, 250. 

Martorio, per tortora, 490. 

Marzolino, 98_, 

M ascalzone, fì2. 

Mascherone, 7^ 

Mnsnadieri, 461. 

Massai, ufizìo di comune, 3L. 

Massaia, per faccendiera di casa, 406. 

Masserizia, per arnese qualunque, 4 47. 

Masserizia, per azienda di casa, 405, 

400, 423. 
Masserizia, per testicoli, 430. Vedi 

Masserizie. 
Masserizie, 54^ 464, 207. 
Masserizie, per arnesi, 98, 4 44,455. 
Masserizie, per mobilie, 488. 
Masserizie, per robe qualunque, 85. 
Masserizie, per testicoli, 450, 465. 

Vedi Masserizia. 
Massimamente, per specialmente, 6(L 
Mastra, per maestra, esperta, 219. 
Mastro, 495. 

Materia, per neces.sità, 444. 
Materiale, per goffa, 497. 
Materiale, per goffo, 495. 
Materiali, per gofC, Si^ 
Matre, 8iL 
Mattasse (verbo), SLm 
Matti, 426. 

Matto, cioè mattato, fiL 
Mattone, 498. 
Mattone (muro), 492. 
Mattone sitprammattone, 492. 
Mazza, 33^ 405^ 440, 446. 
Mazza, m senso particolare, 247. 
Mazza del letto, LA. 
Mazza (lasciare andare la), 214. 
Mazzafrusto, per membro maschile, 
4 59. 

Mazzamarone, per forte, robusto, 53. 
Mazznmortone, per forte, robusto, 

uomo da fatica, 440. 
Mazzapicchio, $2^ Vedi Mazzo. 
Mazze, 440. 
Mazzero, 210. 

Mazzicano, per baitonano, 440. 
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Mazzìcare, 33^ ^60. 
Mazzicatì, per bastonati, 140. 
Mazzo, per mazzapicchio, -190. Vedi 

Mazzo. 
Mazzuola, 33j 60, 
Mazzuola, per ricomonicare, 2QjL 
Mazzuoli, per fascetti, 67. 
^Mbosto per imbusto, torso, 436. 
'Mbusto, per busto, 478. 
Me', per meglio, 98^ 437, 402. 
Me', pare, per meglio, 12^ 
Ma', per mi, ISL 
Me n' ho, una mìa uoa, 483. 
Meccaoici, 4 53. 
Medego, per medico, 473. 
Medici (arte), 42^ 427j 210^ 2ÌSL 
Medici biasimati, 2fL 
Medico (arte), 442, 473, 2H_, 245. 
Medico de jure coglioaìco, 430. 
Medico di soGstica, 444. 
Medico di racconciar ossa, 4 $6. 
Meglio, per più, 493- 
Meglio, per più facilmente, 2SL 
Meglio corta follia che lunga, 440- 
Meglio (il), per meglio, 216. 
Megliore, 21^ 
Mei, per me la, 461 . 
Mei, per me lo, 447, 453, 465. 
Mela, 438. 
Mele cotogne, 485. 
Mellone, 447. Vedi Venerabile. 
Mellone, per balordo, 12^ 
Mena lo smalto, 215. 
Menano, per generano, producono, 2fìl 
Menar le mascelle, 440. 
Menare Io smalto, 245. 
Menare tampesta, 450. 
Menasse lo smalto, 2_LIL 
Menalo lo smalto. 215. 
Menato moglie, 454. 
Menatoio dello smalto, 215. 
Menature, per avvolgimenti, 438. 
Menavano lo smalto, 215. 
Menda, per indennizzare, 45^ 444, 

455, 497. 
Mendare, per rifare il danno, 497- 
Mcodare, per risarcire, 463. 
Mendicume, 455. 
Mendìno, per risarciscano, 460. 
Meni lo smalto, 2J5. 
Menò la donna, per sposò, 82. 
Menò moglie, ÓS^ 
Mcnòc, per menò, 39. 218. 
Mousogne, 212. 

SACCIfJÌTTI. — 2. 



Mentecatto, 221. 
Menti per la gola, 440 
Mentono per la gola, 22. , 
Mcntrech', per mentrcchè, 146. 
Meo, per mio, 445. 
Mercadante, 81^ 

Mercatante, 25^ 56^ 77, 87^ 438, 
448, 465, 20ij 217, 2:>S. 

Mercatanti, 47^ [OilLi 71. 76, 77, 
98, 448, 454, 474^, 245. 

Mercatantia, Sfi. 

Mercatantie, 2ÌA. 

Mercatanzìa, 54, 98, 460. 

Mercatanzìa llizin, 439. 

Mercatasse, per contrattasse, 2^^ 

Mercato, per acquisto, contratto, 4G, 
498. 

Mercato, per prezzo, 402, 21 1 . 
Mercato (a), per ai fatti tuoi, 447. 
Merce, per merci, 86. 
Mercè, per merito, 52. 
Mercè, per Dio, 459. 
Merda, 81. 

Meritare, per rimeritare, 91L 
Meritare a Dio, per meritare presso 

Dio, 59. 
Meritato, per rimunerato, 435. 
Meritavano, per acquistavan merito, 

484. 

Meriterebbono, 496. 

Meriterò, per renderò il contraccam* 
bio, 444. 

Merito, per frutto di denaro, 32^ 

Merli, per meriti, verbo, 83. 

Mescianza, pare per cattività (france- 
sismo), 81. 

Mescianza (mtla), 2ÌL 

Mescolata (alla), 477. 

Mescolatavi, per mescolatovi, 487. 

Messa non può cantarsi senza brache, 
446. 

Messaggio, per messaggero, 54. 
Messalasi, per messasela, 464. 

Messcr, 59, 77a 80^ 2^ 400, 
408, I:ì8, 459, 465,' 475, 484, 
496, 205, 207, 212, 221, 229. 
Vedi Messere. 

Mcsser (dato a bestia), 477. 

Messer, per messeri, 445. 

Messer (titolo di cavaliere), 433. Vedi 
Messere. 

Messer SI, 448, 437. 

Messere, 4 5, 51, 58, 49,50, 82,418, 

m~m, ISO. 
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Messere, per mio Signore, ^ 
Meuere, (itolo di capo o signore, 
Messere, titolo di Pudrstà, LLL 
Messere, titolo di prete, 14 3 - 
Messi, per famigli di Tribuuale, 52, 

Messo, ufiziodi famiglio di Ti ibiina1e)S2. 
Messo • romor, 402. 
Messo innanzi, per proposto, iiìiL 
Messo per ordine, ì2Sl, 
MessoDsi, per deliberarono, i2&. 
Mestiere del corpo, per cacare, ^0^ 
31, 

Mette a partito, 87^ 
Mette il partito, 

Mette la via fra le gambe, SIL. 

Mettel, per mt-ttilo, ìiiL 

Mettendo il diavolo in Inferno, IO) 

Metter a partito, per cimentare, ^ 

Mettere a rischio, ^ 

Metlerebbono, .^OS, ioS. 

Metterli in giuoco, per metterli in 

azione, M« 
Mettesse, per mettessi, 402. 
Mettessino, per mettessero, 2L 
Metlessono, Ojj 461. 
Mettetel, per mettetelo, li^ 
Metti a ira, per fai sdegnare, 4^ 
Mettitore di mali dadi, A2^ 
Mezza volta (diede una), per fece un 

mezzo giro, lij(L 
Mezzina, 2ùiL 

Mezzo, per mediocrità, 478. 
Mezzo, per metà, SiL 
Mezzo, per misura, 488 
Mezzo sorridendo, 71L 
Mi, per me, 65, 74, 86, 424, 20L 
Mi chiamate, per chiamatemi, 41. 
Mi pare mill' anni. Vedi Mill' anni. 
Mi piglia, per pigliami, a2 
Mi prometti, per promettimi, \9o- 
Mi si fa innapzi, por mi viene oppor- 
tuno, 75. 
Mi sbno, per sono, 22S_. 
. Mi vi, 201. 

Mi vi scuso, per mi scuso a voi, 442. 
Mia, per mie, 83^ 00, 120, 2M. 
Mia, per miei, 445, 490, 4 98. 
Miagolava, 487. 
Mie, per miei, 75j 405, 455. 

Micci, per , aBÌni7Tl5^ 

Miglia (si mostrò delle cento), per si 
mostro lontano d'opinione, si ma- 
ravigliò, 2ÌlL 



Migliacci, 446 
Migliacci di sangue, 402. 
Migliore (per lo), 497. 
Mill' anni (le pare), 220. Vedi Par, 
Parea. 

MilP anni (mi pare), 215, 215^ 22& 
Mill' anni (parendo), 429^ 210. Vedi 

Parve. 
Mille (di) colori, I4G. 
Minestra, in senso traslato, 228. 
Minestrata, per fatta minestra, 4J . 
Minestrate, per fatte in minestra,. 
Minestre, ÒL. 
Minima, 448. 
Minuzzolo, 4 88. 
Miro, per maraviglia, 427. 
Misaiti, per misaltati, 2IL 
Mise, per messe, 492,495,201, 205, 

206, 222. 
Mìselasi, 175. 
Misele, 207. 

Miseria, per avaiizia, 445. Vedi Mi- 
sertà. 

Misericordia misericordia, hO^ 
iMisoro, por stretto nello spese, 447. 
Misertà, per avarizia, spilorceria, 25, 

2mL Vedi Miseria. 
Misesi, 201. 
Misevisi. 244. 
Misi, per messi, 487. 
Mislee À 59. 

Misono', 451, 452, 461. 475, 205, 

206, 207, 209, 2iiL 
Mitera, per mitra, 464. 
Mitera, berretto da gogna, 49< 
Nitrito, malattia, 425. 
Mo, per adesso, voce lombarda e ro- 

magnuola, 9, 59, 62, 65^ 67, 69, 

82, 424, 41297T527 45974^ 

256, 459, 4887 25L 
Mo via, li 
Moccoli, 421. 

Mogliata, per moglie tua, 81. 
Mogliazzo, per nozze, i2L 
Moglie, per mogli, 442, 24 9. 
Mogliera, 45^ 454. 
Moi (francesf), 29. 
Molino, 225. L. 
Molliccia, per morbida, 
Moli', per molti, 74_, 80, 88^ 
Molticcio, per calca, 240. 
Molto (neutro), 494. 
Monacelli, 242. 

Monachina, per da monaco, 99. 
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Mondo, 2iL Vedi Mondo all'Indice 

de' luoghi. 
Mondo (lullo il), per tnlti, 2tìiL 
Mondo (lutlo il) dovea esser salsa, 

^42. 

Moneta, il, ^ HS, 474. 
Monete, 2iìlL 

Mongibello (tornare a), 464. 
Mongibello (vento di), -151. 
Mouimenlo, per sepolcro, 12ÌL 
Monna, per madonna, 46, , b4j 85^ 

Monsignor, IM, 495. 
Monsignore, 2, 425, 485, 495, 2-^ 
254 . 

Montata, per costata, 
Montone, per balordo, 201b 
Montoni, por balordi, iQS, 
Montoni, Ci 
Mora, per muoia, IL 
Morale, por costumato, 255. 
Morbidamente, per delicatamente, ^ 
Morde, per punge di parole, 426, 49o, 
494. 

Mordendo, per pungendo con detto, 

Mordere, per pungere con parole, l^o, 

494. . - . 

Mordere dell' aninaa, per rinfacciare 

il peccato, -in» 
Morderlo, per pungerlo con detti, 494 
Morio, per mori, 46, 2^ ^4J. 
Morisse, per morissi, AlilL 
Morissono, 5iL 
Morrei, 2J6^ 
Morresti, illl^ 
Morseccliiata, 497. 
Morròe, per morrò, 55. 
Mori' a fibiadi (plurale), 78, 440. 

Mo:t'a'ghi.do,\k?h2i^^ 
Mori' a ghiado (che «a), 499. 
Mort' a ghiado (che sie), 1»0. 

Mortaio, 51^ 

Morti a ghiado, ùL ^.^ 
Morti (che) siam noi a ghiadi, AliL 
Morto a ghiado^, 52^ Hi 52. 
Morto fracassato, IlL 
Morto sia a ghiado, SSL 

Morto sie egli • 8^'»J°>J®Vi« r-io 
Morto sie to a ghiado, 94j 41», «o-, 

22ÌL. 

Mosca, 18, 56, 9iL 
Moscado7f«»rse muschio odore, 14». 
Mosche, 2r, 425, 496. 



Mosse, per incominciò, 465, 
Mosso, per mossa, ÙA^ 
Mossongli, 445. 
Mossono, 31, 434, 460. 
Mossonsi, 84_. 
Mostarda, QIL 
Mostarda, per sterco, 444. 
Mostcrrà, per mostrerà, 469, 
Mosterranno, per mostreranno, 456. 
Mosterrò, per mostrerò, 406, 444. 
Mosto, 449. 

Mostra del fondaco, 474. . 
Mostrasseno, 177. 
Mostreroe, per mostrerò, 2fL 
Mostrerrò, per mostrerò, oJ , 52 
Mostri ragione, per renda conto, 02^ 
'Mperatore. L. 

'Mprincipio, per principio, 2J5. 
'M pronto, 2DiL 
Muta, per fango, 493. 
Mottetti, per detti arguti, 22&. 
Mottetto, per detto arguto, 254- 
.Motto, per detto arguto, 470, 227, 

254, 25iL 
Movano, 484. 

Muci muci, voce perchiamar gatti ,4 5iL 

Mugli, 4 40. 

Mugnai, 499, 2fì6, 

Mugnaio, 4, 499, 2mL 

Muiuoli (per misure da vino), 82. 

Mula, 7SL 

Mulattieri, 452. 

Muletto, 475. 

Muli, 443, 452, 460. 

Mulinerò (voce lombarda), per mu> 

guaio, 4l ^ 
Mulino (in senso equivoco), 2QiL 
Mulo, 443, 460, 475. ^ 
Mulo, per bastardo, 443. 
Muoversi, per a muoversi, GiL 
Muovi lite acconcio non ti falla, 474. 
Murate a terra, per murate eoo terra, 

iilìL 

Murato a socco, 475. 
Muri, a secco, 
M ariccie, 
Muriccìuolo, OS. 
Muro a secco, 53. 

Muro a terra, per maro commesso con 

la terra, 405. 
Musa (stette alla), 486. 
Moscia, nome delle gatte, 487. 
Mascina, voce da chiamar la gatta, 

450. 
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Matameoti. L. 
Mutiisseoo, -178. 
Muteriano, 457. 
Mutò dì mille colorì^ 443. 

N 

'N, per ÌD, 87\ 

N'andrò, per ne starò, la caverò, 424. 
N' assicura, per assicura. L. 
N' è bene, per stà bene, 2S(L 
N' ha, per re ne sono, 475. 
Nabissando, per imperversando, 64, 

411L 
Nabissarsì, 2Q{L 

Nabissava, per imperversava, fife. 
Nacchere (risonare), per rìbostonare, 

492. Vedi Sonare. 
Narroe, 20fi^ 

Nasca, per purché nasca, i2&^ 
Nascoso, 498. 
Naso sgrignuto, Hf. 
Navicando, 47^ 477. 
Navicare, par navigare, 448. 
Navicasi, per navicaztoni, 4^4. 
Navicava, 178. 
iSavilio, 451. 

'Ncresca, per incresee, 448. 

'Ncudine, 144, 466. 

Necessario, per cesso, 490. 

Ne', per ne i, 478. 

Ne menò, per menò, 215. ~ 

Ne nel menò, per ne lo menò, 496. 

Ne non, «per e non, 463. 

Ne non (due negative), 454. 

Ne non ne (tre negative), 

Ne ora, ne mai non, 80 

Ne si, per si, 247. 

Negligenzia. L 

Nel, per lo, 22. 

Nel, per ne lo, 146, 477. 

Nel, per per, 3j_, 

Nel, per sopra il, 12. 

Nel fine, per alfine, 2iiL 

Nel vero, per in verità, ^05. 

Nell'ora mala, per nella mal ora, 8L 

Nella, per alla, 212. 

Nella fine, per alfine, 54, 53, Si. 449 
420, 452, 459, 465, 470, 474, 
4 89, 4 95, 4 99, 204 . 203 , 209, 
248, 22(L 

Nella buon'ora, 434. 



Nella mal ora, 49^ 97^ 440, 445, 
462 

Nella perfine, 460, 469 
Nella tua malora, 91L 
Nequitoso, per sdegn(»«o, UL 
Nequizia, per rabbia, iiiL 
Nespola, 451. 
Nespole, 454. 

Nessuna non (due negative), 461 . 
Nessuno non (due nef;8tive), 465, • 
Netti, per ben fatti, 213. 
Netto, per beo fatto, 213. 
Nevicoso, per nevoso, 401. 
'Nferno, 99, 40lj 2SìL Vedi Inferno, 

Nìnferno 
'Nfiamento, per enfiamento, 477. 
'N forzato, per Inforzato, libro legale, 

497. 
'Ngaonato, 498. 
'Ngannatore, 498. 
'Nganno, 92- 

'Nghestara, vaso, 8iL Vedi Goastada. 

'Ng.ifare, 

Nibbi, 41L 

Nibbio, 40, 442. 

Nidiata, 459. 

Niega, per nega, 450. 

Niente mai, 454. 

Niente non, 20Z. 

Niente venia a dire, per niente con» 

elodea, 102. 
Niente veniva a dire, per niente vale» 

va, 450. 
Nimica, per nemica, 442. 
Nimica (in senso bizzarro), 28. 
Nimicarli, 464. 
Nimicarlo, 458. 
Nimicasse, 215. 

Nimici, per nemici, 36, 58, 455, 477, 

478, 494, 211. 
Nimico, per nemico, 39, 41, 443, 

460, 489. 
Nimico di Dio, per il Diavolo, 85, 

492, 212. 
Nimistà, 473. 

Niuferno, 2iìL Vedi Inferno. 
Nipote, femminino plurale, 2&, 
Nisconderà, 84. 
Nìssuno, jpev nessuno, 53 
Niano non (due negative), 432. 
'Nnamorato, 401 . 
No, per non, 449. 
Nobeli, per nobili, 495 
Nocenti, per rei, 4 45. 
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Noci, m. 

Noe, per nò, ^47. 

Noi (due volte ripetuto), 70. 91, ^A'ò. 
Noia, per vessazione, 18^ 
Noi, per non lo^ ^138, ^95, 221L 
Noi disse a sordo, ^73. 
Non, per di non, 222. 
Non, per purché non, 'i^ I. 
Non appunto, per non punto. L. 
Non ci suon buono, ^34. 
Non dice che ci è dato, \o9, \70. 
Non dicono che ci è dato, -fOO. 
Non è per li fatti mia, per non è per 
me, 39. 

Non fare ad altrui quello che non vor- 
resti fosse fatto a te, 

Non gli offenda, per gli offenda, 90^ 

Non ischerzare con l' orso, se non 
vno{»li esser morso, -i'iO. 

Non istante, per non ostante, 22L. 

Non lo disse a sordo, iiA. 

Non mai (due negative), Si 

Non maravigliii ! 1 02. 

Non maraviglia! per ora intendo, 467. 

Non m' ho fatto, per non mi son fatto, 
6_L 

Non ne (due negative^ '135. 

Non parea suo fatto, 33^ 

Non parve suo fatto, 22L 

Non sia mai uomo, 4 85. 

Non sine quare, 3. Vedi Sine. 

Non so a eh' io mi tenga, -178. 

Non te ne caglia, 95^ 

Non ti conosco se non ti maneo, 449 

Non ti pure scusare, per non ti scusare 
pure, ÌÌ(L 

Non trnffemini, 51^ 

Non ve ne ca{]lia, 91. 

Non vi coslass' egli, per se non vi co- 
stasse, 487. 

NoD vi die nulla, per non se ne curò, 
413. 

Non voglia Dio, 62, 

Nona (ora), 467, 2li2. 

Nos volumus conservare virgìnitatem 

suam, 445. 
Notabeli, per notabili ragguardevoli, 

2ì 

Notabil, per notabili, 38^ 

Notabile, per ragguardevole, 7^ 80, 

Notabili, per ragguardevoli, L 
Notai (profcssìoDc a cui si deve il Se* 
re), 6L 



Notaio, professione, 64, 489. 
Note, per note di canto, !LL 
Noteria, per materia di notaio, 4 98. 
Notomia, oL. 

Notricaro, fter nutricare, 1. 
Notricati, 487. 

Notte (i dimoni hanno maggior po- 
tenza in essa ), 491 . 

Nove (ufizio in Siena), 217. 

Novelln, per avviso, 56^ 

Novella, per caso bizzarro, 98^ 467. 

Novella, per caso stravagante, 1^ 

Novella, per cosa bizzarra, 4 04 . 

Novella, per fama del coso, 460. 

Novella, per fatto, 212^ 251L 

Novella, per fatto, notizia, 447, 204. 

Novella, per fatto, storia, 69, 

Novella, per fatto, storiella, 478^ 
489, 206, 217. 

Novella, per fatto bizzarro, 51, 444, 
447, 487, 2<4,2<5. 

Novella, per fatto piacevole, 44^ 83, 
94. 4 02, 408, 4 2'.. 

Novella, per motto, 443. 

Novella, per opinione, 234 . ' 

Novella, per racconto L. 

Novella, per storia, 22. 

Novella, per storia, fatto, 15^ 

Novella, per storia bizzarra, 447, 4 18, 
469, 470. 

Novella, per storia piacevole, 49, 20, 
21, 23, 2i, 28, 33, 40, TT; 42j 
52; ^ 70, 7^ 75779, 87^ 450, 
457, 444, 443, 448. 

Novella, per storia piacevole strana, 25. 

Novella, por storiella, 62, 84, 85, 
88, 435, 452, 460, 464, 45^ 
467, 473, 475, 477, 479, 481, 
488, 491, 492, 496, 497, 2()0. 
205, 208, 209, 214, 222, 254: 

Novella, per storiella bizzarra, 485. 
Novella, per storiella piacevole, 38, 

445, 450, 458, 480. 
Novelle, por avvisi, 5iL 
Novelle, per buffonerie, 444 , 462. 
Novelle, per casi, 464. 
Novelle, per casi, nuovitè, 451. ^ 
Novelle, per chiacchiere, 82, 447. 
Novelle, per nuovità, 31, 443, 408. 
Novelle, per nuovità, racconti, liL 
Novelle, per nuove, 492. 
Novelle, per storie bizzarre, i 17, 

IIG. r 

29* 
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Novelle, per storie piaceToli^ 73^ 75^ 
90, ^48. 

Novelle, p^r storielle, -174, -187, 491. 

495, 20G,2J L! 2i6, 22SL 
Novelle, per storielle piacevoli, 
Novelle da roba, 217. 
Novelle (furono), per fu tempo perso, 

fii,rò2, no. 

Novelletta, per breve storiella, 42, 55, 
73^ ^00, 407, ^69, 493, 2It,^ 
228, 

Novellello, per motto, 22L 
Novelletta, per storiella piacevole, 

424, ^5Q. 
Novellette, per storielle piacevoli, 4 9,41 . 
Novellini, per recenti. J7. ■ 
Novello, per nuovo, di fresco, 453. 
Novelluzza, per piccola novella, 2É0. 
Noverare, per contare, numerare, 49, 

427, 440. 
Noveri, per numeri, conti (verbo), 

440. 

Novissimi, per stranissimi, 2Ì2ÌL 
Novìssimo, per bizzarrissimo , 493. 
Novità, m. 

Novità, per bizzarria, 485, 201^ 215. 
Novità, per cosa nuova, bizzarra, 50^ 
Novità, per cosa straordinaria, -159. 
Novità, per cosa straordinaria, bizzar- 
ria, 225. 

Novità, per cose straordinarie, 152, 
Novità, per stranezza, 473. 
Novità, per stravaganza, 40t. ' 
'Nsalata, 

^Ntagliare, per intagliare, 183. 

'Ntelletto, 498. 

'Ntoppa, per intoppa, 474. 

'Ntrinseco, 498. 

'Nvito, 483. 

Nulla, per tempo perso, ^ 
Nuova, per bizzarra, 63, 80, 400, 

404, 445, 448, 47T7475, 478, 

4W, 2118. 
Nuova, per fuor dell' ordine, 450. 
Nuova, per goffa, strana. L. 
Nuova, per ignota, 95. 
Nuova, per strana, 28^ 52, 78, 83, 
• 94^ 405, 434, 452, 4777192^ 

200, 210, 218 :>ljL 
Nuova, per strana, bizzarra, 50, 51. 
Nuova, per strana, curiosa, TTO. 
Naova, per strana, piacevole, 21- 
Nuova, per strana, straordinaria JC2, 

481, 491, 204. 



Nuovamente, per bizzarramente, 441, 

469, 229. 
Nuovamente, per stranamente, 47, 

4j2. — ^ 
Nuove, per bizzarre, 50, 439, 452, 

461, 494,200, 22:L 

Nuovo, per bizzarre, strane, 57 , 34. 

>— i— I 

Nuove, per inaudite, strane, 32^ 
Nuove, per strane, 8, 44, 24, li 

404, 405, 444, 460. 
Nuove, per slraordioarie, 457, 162, 

4 66. 

Nuovi, per balor^, 404. 

Nuovi, per bizzarri, 78, 461, 466, 

475, 492, 200^ 221L 
Nuovi, per piacevoli, 12^ 
Nuovi, per strani, 452, 469, 474. 

Nuovi, per straordinari, 496. 

Nuovi avvisi, per nuovi trovati, ùìL 

Nuovi pesci, per bizzarri uomini, 2ÙSL 

Nuovi uccelli, 

Nuovo, per balordo, 404. 

Nuovo, per bizzarro, 50^ 76^ 87, 439, 

401. ^70, 492, 493, 496, 497, 

22IL 

Nuovo, per giovane, 405 

Nuovo, per giovane, bizzarro, 459. 

Nuovo, per non solilo, 459. 

Nuovo, per piacevole, 22^ 

Nuovo, per strano, 48, 4 86. 

Nu<»vo, per strano, Eizzarro, 452. 

Nuovo, per strano, piacevole, 6, 12. 

Nuovo, per straordinario, 475, 477, 
485, 489, 23L 

Nuovo gufo, per strano, baggeo, 225. 

Nuovo pesce, per uomo bizzarro, stra- 
no, ridicolo, 64, 459, 466. Vedi 
Pesce (nuovo). 

Nutrica, 460. 

Nutricar, per sostentar nutrendo. Ci. 

Vedi Notricare, 
Nntricberò, 52, 

o 

0, per o 448, 217^ 224, 22&. 
0 Lapo ricò quel danaio, non rico- 
gliere se fosse un quattrino, 478. 
0 me, per oimè, 49^ Qà^ 
0 vero, per ovvero, 223, 228. 
Obbioso, per ubbioso, 48. 
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• Obbiiarbi, 419. 
Ubbriaco, S2. 
Obbrobrio, 490. 
Oca, 485, 486. 

Oecbi (uso di porterli di «tra tS. Lu- 
cia), 407. 

Occhi del lupo cerviere, per ocelli aeo* 
ti, 37. 

Occhi (noi V* weaiimo nei lateieli 

gli), 210. 
Occhiali, 8o, 445. 
OedUello, pérnceliiello, 437. 
Oeci (vore pRrtlcolarè)| 215. 
Oche, ^04, 48G, 254 
Oche, per 1' Ogoìssaati, 231 . 
Odo Ione, bitnrrameBte per odo, 

44-1. 

Offonsa, per offcBa, 90. 
Oiii rt-re, per offerire, 442. 
Offerte allo metta itt daoara, 434. 

Officialo. IÒ7, 48$, 207. 

onicini), 228. 

Ofliciava, per afixiava, 444 . 
Ofiei, por ufiat, 81, 52, 61. 
Oficiale, per afixiale, mioialro, 81. 

Ofìciali, 42, 63, 77, 87. 

Oficio,42, 45, 49, 78, 83, 408, 409, 

424, 457. 444, 445, 450, 458, 

460, 4»e, 204, 217. 
Oficìo, per magistrato, 77. 
Oficio, per mestiere, 401. 
OBxiale, 457. 
Ofirio, 409, 437, 447. 
Qggimai , per da qui avaoti| 64, 85, 

80, 184, 189, 492. 
()|igìniaì, par fiDalmento, 406. 
Ogiid, por olio, 66. 
Ogni uomo, per ognuno, 201. 
Ogni uomo, per tutti, 459. 
Olorc, per odore, 408. 
Olorose. per di booB odoro, 49. 
Ohi, 4 40. 

Oìmei, per oimè, 52. 

Ombra, per apparenza, 401. 

Oiuei, per oimè, 424. 

Omiccìatti, 31. 

Omicciatlo, 37, 63, 202 

Omicciuolo, 74, 465, 202. 

Omoka nova plaeoot L, 

Oncia (forse misura e w» poto), 70. 

Ond, per onde, 208. 

Onde, per di dove, 209. 

Ondo <Kafolo, 42M. 

Ofldo ti TÌaao, por qoal omM> 488. 



m 

Ooòre con daooo al dÙTol l' acooman- 

do, 23. 
Opera, por lavoro, 66. 
Opera (!') lodi il maeitro, 4o6. 
Oppinione, 72. 
Or bene, per beoe sta, 489. 
Or oltre, per or via, 424. 
Or va tu, 0 non farà dall' ìatprontq, 

51. 

Ora, per volta, fiata, 225, • 
Orafi, 215. 

Orafo, professione, 485. , 
Orafo d'ottone (arte), 4 OC. 
Orazione per fare uscire ua dente, 
466. 

Oraiiooo, por ineaotar paoro, 55. 

Orazioni, per cacciare ì dattoni, 491* 
Orci invetriati, 4 12. 
Orcio. L. 

Orcinoli, 70, 483. 

Orciaolo, 86, 447, 467, 209, 210, 
217. 

Ordinata, per stabilita, 20. 
Ordioala pania, 4 52. 

Ordinatamente, per ordiao, 475. 

Ordine, per modo, 25. 

Ordine de' frati dei Carmine, 72. 

Ordino do* Prodiealori, 60. 

Ordino do' Servi, 72. 

Ordine di S. Francesco, 73, 146. 

Ordine (terzo) di S. Francesco, 80. 

Ordinò, per eoocertò, 28. 

Ore, per divino ufixio, 40l.< 

Ore, per divino ufiaio, o oro dBoni- 

cbe, 484. 
Oreeebi di mareadaote, 81, 83. 
Orefice (arte), 215» 
Oricello, 407. . . 

Orina. 82, 83, 455,487. 
Orinalo, 85^ 455, 456, 467. 
Orinali, 42, 43. 
Ornamenti delle doono, 66. 
Oro, 469, 195. 
Orrevole, 423, 224. 
Orrovoli, 450, 455. 
Orrevoìmcnte, 450. 
Orsa, 4 45, 200, 201. 
Orso, 450. 
Ortica, 444. 
Orticello, 227. 
OrlichojifTerò, 144. 
Orticheggiala. 114. 
Ortìcheggiare, 444. 
Ortiobafgiata, 441. 
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Ortolano, arte, 4, 205. 
Osarono, ^91. 
Ospedali, 65. 

Oste, per campo di battaijlia, 34. 

Oste, per esercito, -152, 222. 

O^te, per esercito, bMttaglia, \ 19. 

Ostelli, 212. 

Osti, per ospiti, 404. 

Ostia, 97. 

Ostico, per cattivo, ingrato, 48. 

Ostico, per ributtante, 7. 

Otta, per ora, 84, 98. 

Ottava, par ricorrenza dell' ottaTo 

giorno, 86. 
Ottone metallo, 406. 
Ov'ò, doy' è?, 208. 
Oui, per HI fraocege, 495. 
Ovviare, 207. 
Ovunche, 407. 

Oziaco (di), per di Egiziaco, 459. Ve- 
di Egiziaco, Giudaico. 



I» 

Padella, 209. 
Padelle, 455. 

Padre santo, titolo dato a un abate, 
212. 

Padre santo, titolo del Papa, 55, 

203. 

Padre spirituale, per paroco, 425. 
Pagani, por idolatri, 4 25. 
Paganlo, 219. 
Piigano, per idolatra, 425. 
Pagasse del lume e do' dadi, 211. 
Pagati del lume e de' dadi, 452, 
Pagato di buona moneta, 455. 
Paggi, 214. 
PHglia, 459, 210. 
Pagliaio, 419, 4 54, 227. 
Paio di nozze, 49- 
palafreno, per cavallo, 452. 
Palagi, 155, 497. 

Palagi», 49, 52, 78, 408, 456, 458, 
459, 405, 469, 200, 204, 219, 
220. 

Palchetto, per palco, 461. 
palco, per piano di sopra, 4 99. 
Paletta del fuoco, 450. 
Palio, 4 52. 
Palla, 461. 
Palla (gioco), 08.- 



Pallottole, 21 1. 

Palmate, per spalmale, battiture sulle 

palmo, 4 i2 
Palo di forre, 456. 
Palpando, per toccando, 48. 
Palvese, scudo, 5, 65, 152. 
Palvesi, 119. 

Pan per cofaccia (rendesse), 187. Vi- 
di Pane. 

Panattello, per piccol pauc, 2o'i 

Panca, 68, 412, 147. 

Panca (pare del letto), 44. 

Pance di vaio, 465. 

Panche da morti (uso <li porU ngil 
usci), 78. 

Panchetta, 401, 444, 210 

Panchetta del letto, 210 

Pane per focaccia, 41. Vedi l'aii 

Pane (per nn pozzo di), 197 

Paniccia, 54. 

Panichina, 406. 

Panico, 444. 

Panico pesto, 98, 458. 

Paniere, 47, 21, 72. 

Panni di gamba, per brache, 10, 4 0. 
1 16, 430. 444, 207. 

Panni lini, 207. 

Panziera, armatura del corpo, 464. 
Paolina (pare) per corriva, 69. 
Paolo (Casa di S.), pare per deacen- 

denza da esso, 229. 
Papa, 55, 444. 
Paperi, 468. 

Paperina (alla), per comò papi, 451, 
456, 

Per mill' anni, 52. Vedi Mill'anni. 
Paradiso, 54, 57, 41. 
Paralitichi, 407. 
Parciti, per ti pare, 414. 
Parea, per vedca, 210 
Parca loro mill'anni, 474. Vedi Mil* 
l' anni. 

Parecchie (femminino plurale), 31, 
48, 50, 400, 147, 450, 457, 
469, 485, 487, 190. 

Parendoli, per parendogli, 207. 

Parossino, 90. 

Parevo, per vi pare (in francese), 220. 

Parlamentarono. L. 

I^arlunze, per parlari, 87, 40'<. 

Parli, per gli paro, 67. 

Parole al vento, 205. 

Parole (di virtù superstì/iosc), 67. 

Parole (elle furono), per non si cuutlu 
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te nieot«, 486, 209. V«di £lle fu- 
roo, Furono. 
Pirrocciiiaiio, ptr paroeo, 141, 

Parta, per divida, separi, $2« 
Farle, per partito, 479. 
Pwto M oibbìo(ÌD MDso sporco), 40. 
Parte di sotto, colo, 29, 444 • 

Partefice, 206. 
Parti, per divise, 4'i2. 
PirA, per separò, 54. 
Partire, per dividere, far te parti, 440. 
Partire, per separare, I2S, 462. 
Partirgli, per dividerli, 448. 
Partìwe, per partì, 07. 
Partìuooo, per partissero, 51, 473. 
Partito, per compenso, 4G8. 
Partito, per inveDxione da aollauo, 9, 
40. 

Partito (ini), 207. 
Parv', per parve, 495. 
Panre miU'anai, 209. Vedi Miti' 
anni. 

Partali, par parragli, 206. 
Parvono, per parvero, 74 , 108,487. 
Parati, per sembrati, 487. 
Paniali, per di partito, 47ft. 
Paaaao, per paseolo, 82. 
Pascessooo, t75. 

Ptaeeva il prato per nsarpava il bene, 
201. 

Paaeipeco, per membro virile, 140. 
Pasqna fmal:0. 28, IS l, 480. 
Pasqua ai natale, 442. 
Pasqua (feste dt), forse di Natale, 70. 
Pasqaare, par far paM(«a, 442 
Passare, per contentare, 470. 
Passaronsaaa } per se la pasaarooo, 
240. 

Paiiaai il folla aaa la ana follia, e pas- 
ta «a tempo ma nea tutta? ia, 474. 

ino, 78. 
ODO, 498. 
PaHara, 226, 227. 
Pkiaara, 20», 220, 227. 

Passere (mnscoVmo 8Ìn(;olare), 226. 
Passi un' ora e passine mille, 490. 
NÌao (un) inaaniiadaaa driato,200. 
Ptetinache, 72, 
Pastoie, 458. 
Pater merdende, 54. 
Pater reverende patientia vastra, S4. 
Palarino, specie d'eretico, 44, 421. 
Paternostro éì S. Cialiaao, 33. 



Patì, per tollerò, menò buono, 27. 
Patisca, per lollarl, 87. 
Patisca,, par digerisce, 423. 
Patita, per digerita, 77. 
Paurosi, per spaventosi, 457. 
faaroao, par 8pa?eotoeo, 457. 
PadcDiia, 4G0, 4 86. 
PcV pi Olio, 446. 
Pecora, 98, 4 60. 
Pecora, per balordo, 32, 86. 
Pecora, 204 . 

PpcorP, per balafdì^ 98. 

Pecorella, \77. 

Pecorelle, 477. 

Péearìao, par babbeo^ 407. 

Pecnoiala, per pecamarìo, 40. 

Pedina da giuaeo di tavoicj 463. 

Peducci, 407. 

Peggio cbe peggio, 78, 432, 453. 
Pelago, per mare, 403. 
Pellicciaio (arte), 455. 
Pengi^ianii, per ciondolanti, 4 48. 
Paaoaiaoto (coatodia dal aalamaio a 

peana), 433, 463. 
Pennone, 490. 

Peoonne, per s'affaticò, 463. •■ 
Pensare, per penaarooo, 219. 

Peosassìno, 477. 

Pensiero, 401 . 

Pensò, per pesò, esaminò, 423. 

Penteo, per pentì, 23. 

Paolesi, 222. 

Pentola, 98, 438, 492. 

Pentole, 34. 

Per, per con, 446, 451 . 

Per, per coma|449. 

Per, per da, 456, 491, 201. 

Per, per in, 223. 

Per amor di Dio, 70. 

Per animo, per con animo, 498. 

Per bella paura, 440. 

Per contenti, per contenti, 451 . 

Per Corpus Christi^uod cacavit eum 
Sadiana, 8S. 

Per così fatta forma, 492. 223. 

Per così fatto modo, 68. 

Per dì, e per notte, 31 . 

Par Dio, por P amor di Dio^ 27 , 64, 
70, 447, 456, ^:J0, 103, ICO, 
473, 491, 206, 208, 223. L. 

Per disperato, 405. 

Per CMCoiione, per per eentemE^ 23. 

P^r avanfélia Qbristi quod est ma» 
* gnom nirnm, 463. 
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Per forma, per io forma, lo guisa, 
52, 63, 64, 80, 88, ^0^, 436, 
AAA, >I5«, 478, 480, 487. 
492, 494, 496, 246, 220, 234. 

Per forma e per modo, 70. 

Per forza o per amore, 54. 

Per gramalica, cioè in latino, 3b, 423, 

Per l'amor di Dio, 47, 47, 48, 88, 
440, 444, 463. 

Per 1' uomo morto, per per morto, 87. 

Per la fè di Dio, 45. 

Per la morte di Dio, 4 4 4. 

Per la passion di Dio, 4 4 4 . 

Per la tal forma, per in tal modo, 29. 

Per la verità, per per ìd verità, 207. 

Per le budella, 434. 

Per le budella dì Dìo, 49, 445. 

Per le cliiabellate, 43 i. 

Per le chiabellate di Dio, 49. 

Per le maraviglie di Dio, 4<9. 

Per lo corpo, 52. 

Per lo corpo della Madre di lesù Cri- 
sto, 92. 

Per lo corpo dì .... , 478. 

Per lo corpo di Cristo, 453. 

Per lo corpo di Dio, 34, 52, 78, 470, 
494. 

Per lo corpo e per lo saD^rue., 447, 
475. 

Per lo migliore, 84, 406, 206, 214. 

Per lo mio amore, 99, 407, iT^Q. 

Per lo modo, per a modo e verso, 84 

Per lo modo, per nel modo,, 30. 

Per lo sanghe de De, 444, 154, 477. 

Per lo sangue, 52. 

Per Io santo sangue di Dìo, 30, 81 . 

Per lo tao migliore, 68. 

Per lo vostro migliore, 405. 

Per loro, per da loro, 230. 

Per lui, per da luì, 94 . 

Per lunga, per in lungo, 204. 

Per madonna di Parigi, 87. 

Per mie foi (francese), 87, 226. 

Per modo, per io modo, 425, 473. 

Per molti, per in mólti, 62. 

Per motti, cioè per burla, 403, 442. 

Per motto, per per burla, 65. 

Per niun modo, 402. 

Per primo colpo non lasciò nè Io scudo 
nè la lancia, 489. 

Per quel modo, 425. 

Per questa forma, per in questa for- 
ma, 43, 430, 455, 477. 

Per questo modo, 438. * 



Per ragione, per per a ragione, aggiu- 

slatameote, 430. 
Per ragione, per giustameote, 451. 
Per Santa Lucia (giuramento), 498. 
Per Santa Maria dell' Oreoo, 208. 
Per Santo Loi, 459. 
Per se, per quanto a se, 477. 
Per si fatta forma, 72, 423, 444 

465,468,470. 
Per SI fatta maniera, 75, 402, 474, 

208. 

Per SI fatto modo, 440, 485. 
Per simile forma, 423. 425, 213. 
Per tal forma, 460. Vedi Per tale. 
Per tal segnale, per a tal segno, 54, 

52,89, 99, 427,435, 437, 465, 

206. 

Per tale, per a tal segno, 91, 98 
406. 

Perule forma, 227. Vedi Per (al. 
Per tempissimo, per a buon'ora, 404, 

402 Vedi Perteuipitsimo 
Per via di stato, 90. 
Per viva forza, per necesaariameote, 

468. 

Per un pasto, 86, 474. 

Pera, 438. 

Pera mezza, 48, 49. 

Perchè, per avvegnaché, 219. 

Perchè, per benché, 2 1 , 93, 4 4 0, 4 77 
496, 212, 215. L. 

Perchè, per per la quale, 52. 

Perchè, per quantunque, 495. 

Perchè che, per checché, 497. 

Perciocché, per acciocché, 448, 

Percosse, per appiccò, 487. 

Percosse, per urtò, 258. 

Percuotere il capo al muro, 475. 

Perdeo, per perdette, 429. 

Perdesse, per perdessi, 422. 

Perdonàme, per perdonatemi (alla ge- 
novese), 4 54. 

Perdonanza, por perdono, 52, 497. 

Perdi)nanzadi S. Gallu (indulgenza), 75. 

Perduto, per afflitto, aìserto, malato^ 
malconcio, molestato, 440, 458 
466. ' 

Pere guaste, specie di pere cotte, 424. 

Pere mezze, 49, 21 . 

Peregrini, 212. 

Peregrino, 212. 

Pergamena da rocca, 46. 

Pergamo, per pulpito, 32, 60, 71. 
72, 73. ' 



Digitized by Google 



DELLE NOVELLE DI FRANZO SAGCHETTL 347 



Pergola, U$, 
Pergole, 477. 

Percolare, permelterc in pericolo, 42. 
Pericolare, per rovinare, 474. 
Pericolato, per posto a pericolo, 460- 
p»riUndo8Ì, p«r Ttrgognandoti, 435. 
Peroise, 495. 
P«rnÌ6Ì, 495. 
Perocch', 484. 
Perofia, per Peragit» 4i . 
PerSODcina, 45. 

Pertempissimo, 2S. Vedi Per teoipia- 

aimo. 
PirmtMMM», 84 . 
Ptrtenatì, per Teonti, 62. 
Pesi, per dispiace, 498. 
PcMsegione, 499, 208. 
PweegioDÌ, a08. 

Pescare a' ranocchi, per truffare, 219. 
Peavateili, per pesciolioi) 449. 
Pescatore, 208. 



Pcacalon jeeildatti i rtligiMipar PtTa- 

rizia). L. 

Pesce (oaoTo), 466, 215. Vedi Nuovo 

pesce» 
Peseettì, U9. 
Pesche, 9^. 

Pescheria, per mercato de' pesci, 449, 
488. 

Peschi, 94. 

Pesci grandi si naogÌAViiloi piceoUoi, 
204. 

PeU, per peti, 445, 452. 
Petizioni, per accuse, 496. 
Peto, 26, 29, 54 (oaUa hqpma, 89), 

443. * 
Pettini da steppa, 447. 
Pena, par drappo (comò parej, 7. 
Pfena, par pam» da nattara il aalo, 

57. 

Pezza, per pento, 29, 98, 202, 206. 
Pana, per pezzo o tratto di lampo, 

42, 34, 32, 80, 83, 231. 
Pezze, per paoni da nettare il culo, 

57. 

Pene, per pezzi, 459. 
Pezze, per porzioni, 488. 
Pizzicheroofo, per pizzicagnolo, ^98. 
Pezzo (d' un), per tulio d' un pezzo, 
159. 

Pezzuola, per pezzetta, 208. 

Pezzuole, per toppe, 1)0. 
Pi pi, voce di passera, 22^. 



I Piaeavala, par ptaeeToJi, 228. • 
Piaa^aotto, 489. 

Piagentano, 22. 

Piugfjelta, 220. 

Piaggia, per spiaggia, 477. 

Piagnendo, 24 6. 

Piagnere. 210. 

pialleranno, 456. 

Pianamente, per all'orecchio, 402. 

Pianella, apeela 4'annatiini da capo 

464. 
Pianeti, 28, 73. 

Pianeti (observaziune di essi), 246. 
Piangantatano (per adierao detto), 

agivano da Piaaàntioi, 69. 
Pianìera (forse per piana), 230. 
Piasentieri, per adulatori, 3. 
Piataaia,44a,425. 
Piati, per liti, 204. 
Piatio, per piati, 47. 
Piatire, per litigare, 47. 
Piatirà alla ai?iU, 489. 
Piatitore, 463. 

Piato, per lite. 47, 77, 443, 463, * 

463. 
Pioto (mal), 496. 
Piattelli, pircoli piatti, 2. 
Piattello, 98, 224. 
Piatto (di), 460. 
Inatto (di), colpo di spada, 438. 
Piattaaata, 458. 

Piazza, per gaata adanata ia piana, 

460. 

Picchi, per battij 468. 
Piccinaco, par pieealo, 218.' 

Picciol. L. 

Picei ol, per poco, 219. 
Picciolo. L. 
Piccioletta, 202. 

Picciolino, 201. 

Picciolo, per piccolo, 208, 246. 

Picciolo, moneta, 200. 

Picciuolo, per membra Tirila, 439. 

Piccol, 254. 

Piccolini, 201. 

Piccolioiasimo, 74. 

Piccone (ferro da digrasaare) ,405. 

Piccone- rosso, arme da' Bardi, 450 

Piè, per piedi, 430. 

Piò nella fi^a, 91. 

Piede (punta lunga alle scarpe), 478. 

Piede (capo), (quasi da), 465. 

Piedi (posto), 460. 

Pigione, per nolo della casa, 54, 1 91 . 
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Pigiooe (a), -155. 
Piglia pifflia, U7. 

Piglia qua, piglia là, 473. 
Pigliar corso, \ 55. 

Pigliar del campo, per pigliare ardi- 
re, 445. 

Pigi ime possessioM a twvte, 449. 
Pijfliasela, 201. 
Pigiiassooo, 27, 209. 
PiglitTe, per pigliatevi, 88. 
Piglio, per modo, gvtnlalara, 478. 
Pignatta, 4. 
• Pignatto, 72. 
Pigne, per spinge, -145. 
Piglielo, 447. 
Piloso, per peloso, 438. 
Pincione, 222. 

Pindone (egli è m^lio) in nino «he 

tordo io frasca, 498. 
Pincione (senza il), per volereil tordo 

della frasca, 222. 
Piose, per pigi^, ortò, 449. 
Pinta, per spiota, Ì77. 
Piato, per spìnto, 50, 68, 206. 
Piova, per pioggia, 34. 
Pioveggioa, per pioviggina, 28. 
Pipita, male della galliot, 442. 
Pippione, ^87. 
Pippioni, ^87, 258. 
• Pippioni, peb testicoli, 90. 
Pisciadara, per nioeeicaglia, pÌNÌato 

di ffOMo, detto i ma faneimliv, 

67. 

Pisciare, 200 

Pieeiafe, per pirtorire, 2ÌS. 
Pisciarono, 2Ì0. 
Pisciato maccroni, 64. 
Pisciato nel vaglio, ^08. Vedi Vaglio. 
Pìsgiagione, per pisciala, 463. 
Pispigliare, 4 25 . 
Pistoiesi, per Pistoiesi, 23. 
Più, per consuetamente, 242. 
Pià antteameote, per da pia tempo, 
228. 

Più debito die la lepre, 400. 

Più lieto che luogo, 223. 

Pià «orto ehe Tito, 4^. 

Più non ti curo domine ebe nseito aon 

del verno, -149. 
Più stato sicuro, per più sicuro, 223. 
Più trialiehe 'I tre asso, 54. 
Piuvico, per pubblico. L. 
Pizzicheruolo, per pizzìcagoolo, 498. 

Vedi Pizzichernolo. 



Plus, per più (francese), 87. 

Po, per poeo, 498. 

Poco, per poca, 484. 

Poco, per poche, 210. 

poco tempo, per poco fa, 60. 

Podere, per potere, 47. 

Poderoso, per gagliardo, 459. 

Podestà (ufizio di giusdicente), 42, 

48, 52. 69,77, 409, 444, 445, 

450, 496, 497, 200. 
Podesterìa («litio), 409 , 450. 
Poggiate, per puntellate, 48. 
Poi, per dacché, 53. 
Poi, per dappoi, 6S. 
Poi, per dopo, SS, 72, 249. 
Poi, per in capo, dopo, 248. 
Poi che, per dacché, 407. 
Pmcfa', per dacché, 87. 
Poiché, per dacché, 44, 42. 
Poiché, per dopo ehe, 443. 
Pela, 412. 

Pollainoio, arto, 442, 220. 
Pollastro, 487. 

Polleria, per mercato de^ polli, 220. 
PoUinaro, per poliaiuolo, 220. 
Polmone, 53. 
Polpettrello del dito, 48. 
Poltiglia da cavalli, 456. 
Poltracchi, per poledri, 455. 
Poltracchiello, 455, 456. 
Ptettraoehio, 45$. 
Pottooiere, 87. 
Poo, per pone, 200. 
Pone, per bersaglia, 213. 
Ponesse, per iMrtagliasse, 243. 
Pooesae, per ponessi , 229.^ 
Ponla, per ponila, 86. 
Fonia sa, per porgila, 53. 
Pontondo, per «riandò, 46. 
Poiitava, per ponzava, 444. 
Ponteiìce (sommo), per Papa, 50. L. 
Popolo, per chiesa del Popolo, 434. 
Populane, per popolane, 28. 
Populano, 89. 

Popoli, Proemio, 42, 4 52, 4 8 1 , 4 93 

Populo, 52, 33 (nel mss. no 28, do- 
ve la stampa ha popolo) 43, 53, 
74,90, 97, 432, 436, 445,449, 
452, 459, 460, 466, 494. 

Populo, per parrocchia, 218. 

Porcellette, 456. 

Pecedlo, 86* 

Porci, 39, 70, 74, 402, 447, 448, 
446, 497. ' 
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Porci diS. Aotooio, 75, 440, 497. V. 

Pnrcì •alvatichi, 77. 

fordlo, per stalla da porci, 446, 4ì>5, 

205, 2i4. 
Pmwi,4I, 70, 71, 91, 408,444, 

446, 453, 455, 407, 205,214, 

2i5, 220. 
Porco di S. Antonio, 410. V. Parti. 
Porao, par earpo (facclaanaata), 44tt*' 
Porfido, 4 80. V. Prorrarito. 
Porgea, per gettava, 37. 
Poi^eiido gli orecchi, 74. 
Poria, per potria, 62. 
Porre, par banagliare, 243* 
Porre , por potrei, 84. 
Porre', per potrete, 444. 
Porria, per polrebba, 444. 
Parta gli orecchi, 71 . 
Portano, per importano, 437. 
Portare l'arte a cintola, 404. 
Parlasse, per portasti, 428. 
Pi'rtassono, 228. 
Portatole, per portatele, 251. 
Portatore, cioè facchino, (ì, 45», 
Parlatori, par facchini, 54, 41. 
Partalvra, per foggìe di vestirà 437. 
Porter&te, per le portarai, 85. 
Porlercbbono, 477. 
parli, per porta, 146. 
Portò in pace, 475. 
Posa, per riposo, 493. 
Posare, per riposare, 208. 
Poai manta, par vi aitasi, 80. 
Posoo, pur si Fermò, 52. 
Poaolatura, srnesc da cavallo, 4«»a. 
Poaela, aroese da cavallo, 54. 
Paaaliara, 475. 

Paaana, par paaara, 88, 08, 475, 

208, 214. 
Posooo (si) in cuore, 20 i. 
Paiaaiido 452, 454, 482, 498, 209, 

244. L. 
Possendolo, 210. 
PoMcute, 4G5, 202. 
Pasaesti, 465,201. 
Poasutc, per potute, 41. 
Possuto, per potuto, 73, 4 IO, 4 16,215. 
Posta, per bersaglio, 215. 
Pasta, par imposta, 38. 
posta, per parola, segno, 206* 
Pitsta, per posto, 498. 
pohta, per scommessa, 60. 
Pasta, per segnale, sUbilimaato, 207. 

SACCHHTTI. — 2. 



Posta, par sicortii, cosa appoststa 
475. 

Posta la tavolo, 97. 
Poste, per deposte, 438. 
Posticci, per piantagioni nuova, • 
laoglii di asae, 477. V. Poatìocio. 
Postieeio, 477. V. Posticci. 
Posto, ppr bersiiRliato, 213. 
Posto, per stabilito, 09. 
Paatà, par posai la/ 91. 
Potè, per potea, 434. 
Potè, per potetti, 452. 
Potè, per può, 478. 
Potanxla. L. 
potenzio. 245. 

Poteo, per potette, 42, 28, 30, 48, 
82 86, 405> 406, 153. 45i 
460, 478, 205, 207, 209, 218, 
218, 22V, 229. 

Poteo, per poteva, 438. 

Potercela, per poterneia, 159 

Ptttaro, per potarono, 437, 487. 

Poiessa, par potessi, 204, 210. 

Potesseno, per polasaaro, 460, 469 

Potessioo, 475. 

PotaaMmo, 457, 482, 4 00, 207, 209 

210, 223. 
Pdtrcbb'in, por potrebbero, 54. 
Pulrcbbouo, 84, 170,478, 188, 496 

498, 902, 203. L. 
tMrammolo, 210. 
Potrestù, per potresti ta, 64. 
Poveri in canoa, 451. 
Pano, 37, 70. 

Praticaodo, par raftaundo, 425. 

Praticarono, 54. 

Prebenda, per pietaoxa, trattamento 
425. 

Predica, per udienza, 60,75, 400« 
Predicare allo panche, 32. 
Predicare nel desarto, 4 94. 
Pradiaatori, per Dontaniaanì. L. 
Predicaziooa par predica, 00. 
predicazioni, per prediche, 72. 
Predoa, per predò^ 39. 
Praamiaaots, per privilegio, 54. 
Primola, par ti preghiamo, 409. 
Pregio, per praiso, 6, 27 , 92, 446 

489, 231. 
Prelati maggiori, par vascovi, 203. 
Prcsantiiaao, par presuntuoso, 00. 
Preso campo, per dilataiulosi, !S2. 
Presonn, por presero, 61, 490, 212. 

214,224.' ' ' » 

30 
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pNMM, per atabilifM*, -1 <MI. 

Pretta, per calca. L. 

Prestò, per pipiò, urtò, 

Presso, per presto, ^99. 

Pretto, per quasi, 71, 402, Vò9, 

469, 491, 204, au, 220. 
Presso a nna dratnait, par col ponto, 

o prossimo, 422. 
Pretto di qui, per viewo, 404. 
Prottaailo, por daado a «tara, 57. 
Prestano, per danno a usurn, 'lOO* . 
Prrstanza, per (rravezza, -1 iS. 
Prestanza, per imprestilo, 81. 
Prestante, per gra?ene, 448. 
Prestare, per tiare a usura. 52, 400* 
prestalo, per dato a usura, 57. 
Prestatori, per usurai, 52, 
Presti, per proati, 209. 
Presto, per pronto, 212, 225. 
Presura, per caUora, i>2, 204. 
Prete, b5. 

Prete, per paroeo, 205. 
Prete Dei niiserere mei, 54. 
Prete sagrato, <UI. 
Pretelle, 4G9. 

Pretignoolo, per prelaeolo, 403. 

Prctoni, 60. 

Pretto, per vera, i "i8. 

Prezzandoli, per pacandoli, 202. 

Prìega, S4, 447,230. < 

Prieflii,86,2l8. 

Priego, per prego, 48, 455, 473, 

498, 229. 
Priegatone, 52, 465. 
PrlogoTÌ, 202. 

Prinion, ju<r pri(;ion<>, !ì9. 
Priniameule, per primierameote| 428 
Principiatsono. L. 
Prioeipicrclbono, 223. 
Priore de' Priori (utìzio 408. 
Priore (ufizio. Magistrato), S7. 
Priori (nfiiio, Magistrati), 408, 455, 

457. 

Privato, per cosso, 444. 
Pro, per in favore, 54. 
Pro, per prode, 206. 
Pro (chi) e chi eoDtro, 458. 

Pro (.1), 206. 

Procaccia, per porta (verbo), 
Procaccia, per procura, 468, 200. 
Proeaeciare, per proTvodero, 58. 
Procacciare da fare, 229. 
proccoraodo, per agitando la causa, 
458. 



P r He waid o, per profwiwdl», 24. 

Proccurarc, per otserTare, 453, 467. 
Proccuraii, per esaMÌMli} en ar Titi, 

42. 

Proef«rato, 83. 

Proccnrato, per esaniinatO| 446* 

Proccuratore, 445, 163. 
Processioni, 425. 
Prod', per prodi, 74. 
Profendaw par 

475. 

Proffera, per offerisce, 407, 454. 
Profferea, per offriva, 407. 
Profferendo, 454. 
Profferendole. 28, 206. 
Proffereva, 200. 
Profferevano, 464. 
Profferevasi, 456. 

Profferito, per porfido, 64. Vedi Por- 

fido. 

Profferta, per offerta, 442, 214, 222. 
Profferte, 442. 
Profferto, 47. 
Profilata, 459. 
Progenie, per famiglia, 440. 
Promeltfliidoti, per prometleadogli, 
24 8 

Prom sc, 195, 213,225. 
Proni is(uig li, 456. 
Proposono, 42. 

Propostato, per propositnra, 442. 

Proposto (uKzio), 85, 87. 

Proposto de' Priori, che fotte io Fi" 

ren«e,408. 
Propri, per veri, 487. 
Proprietà di boM, per mlità bseae. 

252. 

Propio, per appunto, 487. 
Proprio, par per 4' appunto, 472. 
Proprio, per proprìanionlo, 485, 
proprio, per stesso, 24 4. 
Prosciogli j per assolvi, 446. 
Prosciolte, per ataolae, 446. 
Prosciolto, per ataolnlo, 65, 414, 
496. 

Prosperato, per fortunato, 433. 
Prosperevole, per robusta, 84. 

Prosperevole, per utile, 458,' 
Prosperità, per sanila, 74. 
Prosperosa, per robusta, forte, 402. 
Protperoso, per aano, 76. 

Prossimane, 4 89. 
Prossimaui, per aderenti, H . 
Prutsinittui, per propìnqui, 22. 
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Prossìmaoo, 492. 
Provideoza, 479. 
Provvadere, p«r otiervw*, 54. 

Provvedesse, per pensnssc, 488» 
Provvedi, per difoiuli, {Di. 
Provveggeado, per dar opera, agire, 
47. 

Pruvvc(ji;eodo, par «liipimendo, liii- 

tuiulo, 7, 
Provvoggìato, per apnarecchiaU, hi. 
ProfTide, per praenrO) <487. 

Pruno, 23, 

Pruova, 54, 421, 420, 431, 492, 

495, 494. L. 
Proofa (io), per apposta, 459. 
Pulci, 76 
Pu'cdri, 4Ii5. 
Pulita, per lauta, 4 19. 
Pulfella, per vergine, 46. 
Pabelle, per vergiai, 46» 
Paoendu, ICO. 
Punga, per premura, 202. 
Ponto, par alcan posa. L. 
Punto, per motteggiata, 494. 
Punzone, 468. 

l'uose, 4 2 1 , 4 52, 4 35, 4 52, 4 03, 4 80, 

488, 24 4. 
Puoaa, par propose, 489. 
Puose, por vi Ùaeò, 213. 
Puuseli, 425. 

Paoaesi, per si pose, 31, 447, 452. 
Puosi, 456, 208. 
Puosigli, 421. 

Puosuiigli, per gl' imposero, 58. 
Pnoaooo, per disposero; 4 44. 
rnoaoaa, par patera, 85, 208. 

Pnosono, por prnposoro, 214. 

l'uusonu, por stahiliroiio, 98* 

Puosoasi, 495, 498. 

Pnota, per potette, 242. 

Puote, per può, 25, CO, 74, 88, 4 I?, 
4 14, 446, ICO, n4, 4 87, 489, 
491, 498, 298, 210, 224, 225, 
S54. 

Por per pnro, So, 477, 478, 202, 
20G, 210, 213, 229. L. 

Pur pur, 87. 

Para condìxìona, 14. 

Purgagiooi, par nedicioa pvrgioU, 
431 . 

Purgatorio, 22, 230. 

Purga H vaotre, per caco, 458. 

Pule, 214. 

Pulito, per doluto, 2(3. 



Puttana, 4<, 14, 06, 84. 
Puzza, per cosa spiacente, 65. 
PHBa (?«ogi), 



Qaa, par qaali, 63. 

Qnaflerno di fug'i, 163- 
^uac (|ui (sua cariota tptegaiiaoa), 
22. 

Quaglie, 210. 

Quni, perquala,482,200,206,8l% 

226. L. 

Qual, per quali, 4iS, 449, 495. 
Qnal, percbi,.4l, 440, 205. 
(Jual, per tale, qualunque, 218. 
Qu«l fugge qua, qaal fni;[;e ià, 74, 
i^uaiche, per alcuui, 200. 
Qatleba tanta et aialarà, 84. 
Qualunch', par qualunque, 87. 
Quaiunclio, per qualunque, 42, 82, 

444, 445, 422, 425, 461, 475, 

490,210, 212, 215. 
Quanto, per quando, 400, 428. 
Quando io credo, per o io cFcdo, 78. 
guanto io per me, per iu quanto a 

ma, 477. 

Quanto più, par ^nto pià pntloiy 

212. 

Quauto pili si vede, meoo si crede, 
493. 

Quaniancbe, per quanto, 48, 8>{,477« 
Quaresima, 44 , 52, 48, 7 1 , 400, 485y 

201. 

Quartana (specie di febbre), 49. 
Quarto di graia ki Biati Ubka 450, 

20C. 

Quarto, misura di vino, 82. 

Quartuccio du vino, 440. 

Quasi, per come, 451. 

Qu .ttrino, 440, 478. 

Quc', per quelli, 78, 

Que', per quello, 07, 70, 92, 440. 

Quegli, per quelli, 477. 

Quel, per quale, 00. 

Quel, per quel die, CO. 

Quel, per quello, 05, 05, 08, 09, 80, 

83, 84, 87, 88, 200. 220. 
Qpelia, par quelli, 203, para per 

quelle cose, 80. 
Quelle son quelle, 207. 
Quelli, per elli, 205. 
Quelli, per quejjli, quello, 53, 6f, 

97 , 440, 422, 425, 427, 446^ 
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474, ^97,210, 2JI,2o2, 255. L. j 
Qntll«| per nidlwiaio, 480. 
QmIIo te ne venia, p«r ^«elU A% ■ 

importava, 70. 
Qoereioli, Mì>. 
Questo (a), per qoesto, 173. 
Questo mondo è degli impronti, 474. 
Qui c qui, per io più liioj^hi, 50. 
Qui de terre est de terra loqaìtar,226. 
Qui YÌvit et regnat in sscola saeulo» 

ram, 22. 
Qaia (contenta ni), -ICI. 
Quia (contento al), 159. 
Quia omnia nova placeut, 
Quid «tt terrìbilis? 55. 
Qaillo, por quello, A\0. 
Quinci, -tOG, 424, 449, 494, 228. 
Quissi, per questi, 4b^. 
Qniitionnre, per qoeaCbiMre, 57, 465. 
Qnittione, 79, 405, 4G0. 
4|MTÌ| per qni, 222. 



Rabbonaeeiando, 85. 
Rebbonaeeiare, 206. 
Hebbunaeeitroao, 64. 

Kabbonacciate, 459. 
liubboffato, 2, 104. 
lUeeeotuccrato, 2a8. 
Racchetare, 206. 

Baeoogliénn, per tcoofliaan, 240. 

Itaccolsono, 4 60. 

llaccomandAndoli, per raccomandan- 
dogli, 207. 

Rneaonaiidato (40 rt t\») percbè ab- 
biate di me piota, 202. 

Racconcerò, per rassetterò, 461. . 

Racconciando, per mettendo hi ordi- 
M, 54. 

Racconciano, per rassettano, 457. 
Racconciò, per riattò, 498. 
Racconcio, per riunito, 403. 
BmcmìoIò, 87, 408, 218. 
-iUoemita, per dico, 229 
Raccontando, per ramiiicntando, 40. 
Raccontare uno, per raccontare d' uno, 
448. 

Raccontato, per nraotovalo, 48, 455, 

493, 49 i. 
Raccorda, per viene in mente, 478. 
Rtecordandoti, 464. 
Raccordati, par ricordati, 435. 
Raccorderò, par raounaatarò, 406. 



Ricordi, per ricordi, 487. 

Raddormentoe, 28. 

Rade, per rare, 30, 39, 40. 54, 61, 

405, 155, 158, 187,206. 
Rado, per di rado, 407. 
Raffa (Vaeebtappare), 47. 
Raffcrnìò, per confermò, 485, 
Knf freddo, per calauito, 66. 
Uai^izzo, 15. 
Ra(;(;hi«ro, 452. 
Raggliiava, 452. 

Rau{rua{Tliare, per bilandara, 401. 

Rn({[;uard8ndo, 84. 

Hagl>uardato, per oiaarYata, 42. 

RagfTuazzara, 424. 

Kaijionali, per rafrionafoK, 77. 

Kagionassono, 4 58. 

Ragione, per conto, 490, 206. 

Ragione, per d\ritto, giustizia, 202, 

204. Vedi Facciamo, farciate, 

re, farebbe, fate, fatemi, fatta. 
Ragione, per giurisprudenza, 40, 457. 
Ragione per giutlitia, 446, 444,407, 

498,203. 
Ragione, per interessi, 440. 
Ragione, per partita di libro, 474. 
Ragione, par tanteoia, giudizio, 201. 
Ragione, per specie, razza, 449. 
Ragione, per tribunale, 200. 
Ragione d'onore, 77. 
Ragione dal compagno, 487. 
Ragione (dì) 0 di fatto, 77. 
Ragione (mettesse peggiore), 249. 
Ragione (pessima), per trista conse- 

goaasa, 481. 
Ragioni, per spcctf, 477. 
Ragliando, 226. 
Raglio, 250. 
Ragoateli, 150. 
Regnalo, 208. 

Ragunare, per adunare, 4 48. 

Ragonarli, per adunarli, i*5. 

Ragnnarsi, per adunarti, 54. 

Ragiinata, per adunanza, 03. 

Ragunati, per adunati, 42, tS5. 

Ragunato, per adunato, 80. 

Ragunava, per adunava, SO 

Rammorbidata, 464. 
' Rampanti, 450. 

Rampognando, 20 J. 
j Rampognando, per brontolando, 0. 

Rampognando, par gridando, 47. 

Rampollando, per zampillando, 60. 

RampoRantì, percolanti^ 465. 
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Ranno, -164. 
Kauoechi, 219. 
narriti, 191. 
Mappelliire, per rifare, 465. 
Kappiccò, per riattaccò, -185. 
Kapportando, per riferendo, ripor- 

uuào, 59, 48, 4S5, 495. 
Rtpportaudosi, i65. 
Kapportarlo, ^ G5. 
liappurtata, 2U4. ^ 
lUppwlata, per rifarilii 45. 
llapportatu, ^53. 
Rapportatori, per spìe, 65. 
]iappertò| per ripoitò. So, 488. 
Bipp«rto, 217. 

l«ppr«MnUiM| p«r pmenlMM, 51, 

495. 

£appreseutaMelO| per preaeotaaaelo, 
495. 

BMeivtto, per raicinlto| 47. 

Hueote, 492. 
Beai, per lustri, 34. 
Bmoìo, 2o, 499^. 
BatpM* »p«cie di vÌMy494. 

Bassegnare, -158. 

Baasegoaroolo, per lo posero, depo- 

•iUrooo, 209. 
BMirgiiin- io terra, par aadara, 74. 

Raaaegoaie, 458. 
Rassegnatore, 458. 
Kasserabrò, per radvnò (dal franec* 
w), 5. 

Basaettando, per accomodando, 86. 
Baaaettare, per rìinctlcre in sesto, 229. 
BaasetUteaì, per adattatoti, 455. 
Batlaeeara, 498. 
Ballempcrandosi, 87, 
Battentperare, 447. 
Battemperarlo, per olacarlo, 450. 
Batlampararè, per placherà, 83. 
Ratteouto, per riteiiulo^ 41. 
Ratti, per prosti, veluci, 200, 214. 
Ratto, per veloce, 49, 72. 
Kafanaoli, 72. 
llanmiliò, 87. 
Baxionabile, 453. 
Bazzolava, 498. 

Ba, 66. (Si riporta afta eoi valla Um* 

ehè più volte ai trovi, par aiaara 

in questo Iu«^o astratto). 
Recadià, per co&a che apesso accade^ 
416. 

Baeaodo • tarmiM, par aouomtadlai 
449. 



IJecappi, per recuperi, \ 19. 

Recare a oiiuico, ibU. 

Raaaaaa la naenta al patta (fona' la 

mani al petto), 409. 
Uecassono, ^63, 477. 
Recato, per posto, 402. 
Rasala in aoaUMia, 4 25. 
Kecherhmi, per mi ra^arai, 468* 
Rccherotteii, 498. 
Reeliiaola, per riduchiamola, 454. 
Rediianta a larìoì, per rid«cliiaBiol« 

a oro, 456. 
Reconciliò, per riconeiliò, 49. 
RecoQusciamo, 4 19. 
Redine (in plurale), 42, 64. 
Hedini, 243. 

Rerellorio, 4 40. ^ 
Reggeva, per domioava, 217. 
Reggiaria, per aoM da Reggiano, €9. 
Reggimenti, par governi, 408. 
Rcugiraento, per andamento, 474. 
Regula di Frati, per conveoto Ut Fra* 
ti, 22. 

Regole, paraaciall,aaafirateraite,445. 

Religione, per convento, 404, 

Religione, per frateria, 24. 

flemi (di de') in aci^aa, per fogge, 

22 1 . 

Rendello, 460. ^ 
Rendeo, 4 96. 

Renderlila, per rendergliela, 487. 
Rendesse favella, per gli voteaia rm* 

dcrc l'amicizia, il parlerà, 470. 
Reni, forse per vene, 23Q. 
Reo, per cattivo, 67. 
Reo, per forl>o, accorto. 45. 
Repetendo, per ripalaodo, 51. 
Repetio, perrimoraa,rta9pn>Tero,2l6. 
Heprensioue, 24 . 
Repotalalo, par attriloitelo, 487. 
Reputo, per stimo, 488. 
R<'Uulare, per riposare, 206. 
Uebia, per eresia, 44. 
Baspitto, pardilasioaa, pausa, 62, 204. 

Vedi Riapitto. 
Restette, per ristette, iérniaisi, 2, 64. 
Restii, 86, 460. 
Restio, 64. 
Restriosooo, 150. 
Resuscitare, 202. 
Resuscitarmi, 251. 
Rasoseitaaie, 202. 

Rettore, per giuJicente, gindicc, po- 
testà, 49, 441, i46, 453, 458, 

8Ò* 
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^CO, 473, 488, 496, 497, 49«. 

ncUori, per (jiusdicenti, fyiudici, po- 
tMlà, 42, 430, 4 J5. 1%, 497. 

Rcvelata, per rivelala, 2i. 

ReTereazia, 34 , 4 83 , 4 88 , 216. 

Hianclò, per ritornò, 50. 

Uiavenscla, per riaveanaela, 454. 

Ribaad'i, per tolse il bando, 461. 

Richiama (si), per richiede in giudi- 
zio, 497. 

Richiamerei , per ne farei querela in 
gindizio, 108. 

Richiamerò, per mi querelerò in giu- 
dizio, 4 90. 

Richiami, per abbia querela, 497. 

Richiamo, per querela, 441. 

RicLie<!ere, per citare a tribunale, 63, 
^.}^, 472, 406, 497. 

Richiei]};cndo, 420. 

Richiesta, per citazione, 407. 

Richiesti, per invitati, 433. 

Richiesto, per citato, avvisato, 4i, 
421 , 4 5 1 , 497. 

Richi morsi, per richiamarsi, 407. 

Ricidcrà, 463. 

Rìcìonca, per ribevi, 31. 

Ricè, per raccogli, 478. 

Ricoci, per ricoglici, 4 iO. 

Ricogliendo, per raccogliendo, 43i, 
452. 

Ricogliere, per raccogliere, 4 42, 224. 
Ricogliere, per ricevere, 228. 
Ricollicati, 64. 
Ricollichi, 64. 
Ricolsc, per accolse, 206. 
Ricolse, per raccolse, 454, 206. 
Ricolta j per raccolta di podere, 468. 
Ricomperandosi, 23. 
Ricomperasse, 52. 

Ricomunica, per I' otto di ribenedire 

lo scomunicato, 53. 
Rìcomuoicare, 35, 207. 
Ricomunichcri», 55. 
Rlcooobbonn, 72. 
Ricoprire, 207. 
Ricorda, per ricordo. L. 
Ricorda, per ritorna iu mente, 34. 
Ricordanza, per pegno, 447. 
Ricordassino, per ricordassero, 51. 
Ricordato, per tornato in mente, 51. 
Ricordi (cene), per ci torni a mente, 

SI. 

Ricorditi, per ricorditi tu? 86. 
Ricorre, per raccogliere, 67. 



Ricoverato, per appiattato, 439. 

Ricredente, per pentito, 00, 4 42. 

Ricredere, per persuadere, 452. 

Ridette, per rise, 464 . 

Ridi c ridi, 73. 

Ridottato, per temuto, 4. 

Ridotto, luogo, 452. 

Ridotto, per crocchio, 442. 

Ridusse (si), per frequentò, 49. 

Riebbono, 407. 

Riempiè, 247. 

Riempicrono, 210. 

Riesce, per viene, 453. 

Riescìva, per veniva, 433. 

Hifassi, per si riaffaccia, 34. 

Rificcavaoo, 91 . 

Il fiorire, per ritoccare, 469. 

Uiiiorirono, per invigorirono, 456. 

Rifornì, 07. 

Hifugg»ino, 224. 

Rigagnolo, 47, 467. 

Rigattieri (arte), 4 17, 439. 

Rigogolo (uccello), 74. 

Rrgovcruare, per custodire, 497. 

Rigovernare (come pare), per gettare 

o mangiare, 46. 
Rigovernate, per ripulite, 446. 
Rigovernato, 34. 

Riguardando, per per riguardo, 214. 
Riguata, 48, 83. 
Rilevamento, per rilievo, 84. 
Rilevare, per rizzare, 432. 
Rilevati, per di rilievo, d'importan- 
za, 28. 

Rilievo, per sospetto, menzione, 487. 

Rimao, per emenda, 228. 
Rimane su lo secche, 80. 
Rimanessino, 82. 
Hiraanessono, 87. 
Rimarrai, per emenderai, 83. 
Kimasa, 4 40, 204. 

Rimase (cos'i) la cosa, 469, 475, 478, 
213. 

Rimase (si) la cosa, 477. 
Rimasi, 244. 

Rimaso, 63, 430, 452, 459, 460, 

498, 206, 216. 
Rimasono, 70, 84, 444^ 447, 448, 

460, 214. 
Rimbambito, 54. 
Rimbeccato, per ribattuto, 67. 
Rimbrottare, 440, 443. 
Rimbucare, 76. 
Rimbucarsi, 208. 
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RimbacatA) 33. 

Rimettesi, per ritorna a àìttf 84. 
Ritnisooo, 57, 470. 
Rimondasse, por pulisse, 70. 
RimpcUo, per diratipetlo, 134. 
KiocoQtro, per diriiupelto, 34, 2i3. 
RiMMrtio (di), m. 
BiacrMeimcDto, 34. 
Rinforzioto, per tnfofgiat* (libro di 

leggi), US. 
RinfrateirMM, fw rinfrescò, 419. 
Ringhiera IttOfjo dell'Oratore, 80. 
Rinsaccava, 

Rioveoire, per ritroforo^ 477. 
BiavMÌrlo, por rìlrovirlo, 472. 
RinTorgt, por tona, combiM, 473. 
Riparano, per vivono, traUeagoii, (ro- 

qtteotaaoy 446. 
Ripetnro, p«r rappenwrt, S0« 
Ripezzata, pornpponota, SO. 
Ripezzato, per rappezzato, 50. 
Ripezzino, per rappezzino, UO, 
Rìpezzò, [ni rappezzò, 30. 
Ripignere, 450. 
Riposata, per tranquilla, 44. 
Riposevefli. 498. 
Rtposooli, 460. 
Rìposonlo, 85. 
Riposono, 173. 
Riprendendolo, 88. 
Riprovandoai, 258. 
Bipotato, per incolpate, 78, 
Riscossa, prr strApito, 70. 
Riscrisse, 477. 
Riseuotessino. 32. ^ 
Ritoffia, 225. 
Risono, 60, 87, 475, 22S. 
Rìsov viene, 87. 
Risparmiare, 447. 

RiipamtoroQci, per d litpamiiert» 

mo, 70. 
Rlspi'Jtu, per confronto, 127. 
Ri^pitto per pausa, ìnterTallo, 50, 

451. Vftli Retpitto. 
Rwposéiiora, 42. 

Rispoaono, per risposero, 40, 39,70, 

103,400,474,488,210. 
Rispuosc, 159, 251. L. 
Ristare, per fermarsi, 216. 
Ri.stato, per ferinato, 75. 
Ristette, per fermoiai, 240, 230. 
RialeltoDo, 210. 
RiaUo, por rischio, 222. 
Hìstoraro, per rieooipoMtra, 401. 
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Ristorasse, per indennizzasse, 499. 

Ristorerà, per indennizzerò, 140, 

Ristoreremo, per et rifaremo, 499.* 

Ristori, per indennizzi, 102, 199. 

Ristoro, per iadenniz2azioae,,424« 

Rislriogcudusi, !208. 
.Riitrioea la epallo, 404. 

Ritagliatore, arte di chi Taada paiifa 
8 rita(;lio, 92. 

Ritagliaturi (arto come sopra), 459. 

Ritegno, 255. 

Hi teoesse, per riceTCìee. L. 

Ritenete ritenete, voce per far for- 
mare i cavalli fuggiti, 455. 

Ritennto, per rigaaraalo, 488, 

Ritoccare, per toccare, 4S. 

Ritoccarlo, per toccarlo, 48. 

Ritocco, per toccato, 48. 

Rtlomato, per riportalo, 499. 

Ritornò, per stornò, 47. 

Rilrangtda, specie di contralto, 32 

Ritroseodo, per divenendo ritroso, ri* 
ealcitranao, 458. 

Ritrosia, 4 CO. 

Ritroso (a), <92. 

Ritrovassiuo, 495. 

Ritrovò, per rimproverò, 447. 

Ritrovoe, 54. 

Ritruopliclii, per idropici, 467, 

Ritraeva, 454, 200, 210. 

Rilruovi, 419. 

Ritraevo, 449. 

Il tta, per destra, 433. 

Ritto (a) e a torto, 103. 

Rivenisse, per ritornassi, 228. 

Rivaonto, par ritornato, 250. 

Uiv()l{;cre, per rivoltare. L. 

Rivolse, per svolse, rìmotò, 228. 

Rivolaono, 4 IO. 

Rivorrebbe, 246. 

RizzafCeranno, 436. 

Rizzare, per addirizzare, G8. 

Rizzeremo (ci) a panca, 4 CO. 

Roba, per dono, veste, ec. 27, 444, 

1G2j 465, 475, 212. 
Ri'balon, per rubatori, 229. 
Robe, per abiti, arnesi, doni, panni, 

vesti, 49, 50,82, 417, 402, 188. 
Rocca da filare, 4C. * 
Rogare, ntto di notaria, 465. 
Ropna, 477. 

Roi (frenceae), per re, 195. 
Roma e Toma^ 472, 475,1 92. 
Uomiganala, panna ardinaria, 50. 
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Bomaiaolii 453. 
Bomaioolo, 98. 
Ronani 4a ttodcra, 66. 

Romìtani, per da romito, 210. 
Honaitaoi, per Agostiniani. L. 
RomiUno, per Ag»stìuiano, 7-1. 
RfOiSto, ìfw RonHorio, 401. 
Rumor, per romorc, 402. 
R«more (») <li popalo, 436. 
RoBzioa, 2i4. 
Rondoì, 4S2. 

Bunzino, 42, 491', •142, 455, 485, 

497, 243. 
Rosa, 436. 

R«nt« èt grtnt (color»), 465. 

Rota, per mota, 495. 
Hutetla, per tcoditf 62. 
Rotelle, 4 i9. 
Betolle tiegli sproni, 450. 
Rotolare, pei* rotolamento, 461. 
Rotto, per (^uidaleaco, 4t»0. 
Rovente, 424. 
RoTÌaaawoo, 66. 
Rovinassomi , CG. 
Rnrioassono, 212. 

Rovine, per rovina, 488. Vedi Rnioe. 

Bobaiai, 87, 455, 495. 

Robaldo, 9, 48, 49, 444, 490, 495, 

207,221. ^ 
Ruberia, 202. 
Ruberie, 400. 
RnÌMni, 67. 

Rubino, 07. 

Ruffa, i'acc Ili appare, 47. 
Ruffiana, 4G. 

Ruggio, miattra gnno, 206. 
Rogrumava, 483. 
Roina, 200, 201. L. 
Ruiae, 209. Vedi Rovine. 
Bomorao fnga, 459. 
Ruota (fincatra • mola d« rmaiia], 
401. 

Ruppe, per fracassò, 86. 
Ruppono, 474, 

8^ (abboodantè), 242. 

S\ per dove a', 4 17^ 

S', per se' n', 248. 

S' è, per cosa è, 4 4 « 

8* era, per era, 217. 

S' ha, per ha, 77, 498.^ 

S' iodugiaoo, per indogiaoo, 28. 



Sa, per sai, 4 IO, 206. 
Saeea, 206. 

Saeeardo, un porla btfSfli • «■ pc»* 

' «ente, 135. 
Saccbettiiio, 463. 

Smccìo, per so, 44, 434, 460. % 
Saceo, per bona dallo aqaittiao, 64. \ 

S iccime, per sacco grande, 478. 
Sflccooe del ietto, 28. 
Sacra corona, 4 56. Vedi Santa corona. 
Sa e ra m eato, per giumnaata, 49. 
Sadirlanda, per saia di Irlaada, 54. 
Saettoe, per saettò, 36. 
Soettuna, ferro da cavar sangve, 26. 
Sofgiaelo, per otraaieala da iiawiaa 

re o pesare, 444, 
Sagginali, 210, 2H. 
Sagrato, per luogo sacro, 428. 
Sagrato, 207. 
Salariare, 202. 

Saliere, per laagfai ava ai fa il tale. 

492. 
Saline, 452. 
Saliscendo, 207. 
Salitoin, 461 . 
Salto Dio, 53, 454. 
Salma, per soma, 496, 
Salmeria, 452. 
S.ilsa, 00, 142. 
Sulsiccie, 258. 

Salsiccioni, per roeabi di salsiccia, 442. 
Saltieciaoli, per reeehi di aaliieda, 

442. 

Saltamindosso, par veatito aeana a 

gretto, 92. 
Sellali, per eeallali, 425. 

Salvadore, per Gesù Cristo, 401. 
Salvo, per ecceltuato, 4 90. 
Salvocondullo, 407, 482. 
Salalaodaai con hri, 475. 
Salutazione, 484. 
Salutatole, per aalatalele, 249. 
Sampogoe, 407. 

Sanate, per Sencee, 46, 29, 50, 80, 

81, 84. 
Sanesi per Senesi, 42, 23, 50. 
Sanicata, per fatta sana, 42. 
Saona, p^ dente, 220. 
Senne, per denti, 446, 220. 
Santa corona, 212. Vedi Sacra corona. 
Santa aie ta, per che tu sii santa, 401. 
Sentilk, lilole dèi Papa, 55. 
Santo padre, titolo del Papa, 29, 55. 
Santa, par Man, 44, 21, 29, 51 ,55, 
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34,35,41, 52,59, 86,01, <0I, 
407, 109, ^H, 112, H4, UO, 
422, 424, 4S0, 431, 436, i45, 
446, 455, 156, 458, 463, 465, 
470, 473, 475, 478, 482, 183, 
486, 487, 191, 493, 494, 498, 
499, 200, 202, 204, 205, 206, 
208, 210, 2H, 213, 210, 217, 
248, 219, 220, 224, 222, 224, 
225, 229, 25i. L. 

Stozach', per lenn «Im, 460. 

SaaitelMt per msm cbt , 465. 

Saperti, 2Ul. 

Sapere (a), 210. 

Sapere (farò a), 84. 

Saperò, per saprò, 457. 

Sapetiono, por sapessero, 31 , 96,266. 

Sapìi, per savi, sapienti, 427. 

Sappienilo, per iovestigandu, 477 , 221 . 

8ippieB(Ìo, per tapwdU», 29, 50, 86, 
90,98, 420,459,460,475,477, 
205, 211, 219. 

Sappieodoio, per aapeodolo, 48. 

^ppi wé o—, pti* ìapco4on«, 77. 

Stpriib, io saprai, sapraìU, 496. 

Sopratei, per te lo uprn, 84. 

Saprcstemi, 250. 

Saputo, per aetert», 458, 222. 

Sarteine (credo quello cbt fi pMe 
per bersaglio), 459. 

Saràne, per ne tarai, 201. 

Sardelle in tocehatlo, 87. 

Sarebbenc, per M atirtbbf, 468. 

Sarebbon, 85. 

Sarebbonli, 177. 

Sarebbono, 58, 445, 206. 

Sarto, 452. 

Saverc, per sapere, 54. 
Saveto (in francese), 226. 
Savia (parlieolar verbu), 445. 
Savori, 01. 

Sbandito (lo) corra dialro al condan- 
nato, 460. 
Sbiadato, tpecia di colore, 92. 
Sbigottito, 229. 

Scanalare, per rubare in senso singo- 
lare preso dal uosm di Bouolo 
inagnaioj 409. 

Sboamlark, par rabarh {éà abenola- 

re), 409. 
Sbracati, per seosa brache, 440. 

Sbadellato, 258. 

Scaaebi, gia«H:o, 3, 68, 465, 484. 
lìtre, 484. 



Scarcomatto, 176, 184. 
Scagliooi, 451, 403, 210. 
Scaloe, par actiara, 221. 
Scalpitarono, par dettero calci, 439« 
Scalpitati, per pcati da calci, 450. 
Scamata (imperativo), 64, 
Scambiare, per barattare, 477. 
Scambiati, per barattati, 177. 
Scambietti, per balletti, 82. 
Scambio, per sostttato, 227. 
Scamicialo, 229. 
Scampaci, per aalTaci, 400. 
Scampare, por talTarOyJOO. 
Scanceria, 70. 
Scappuccia, 87. 
Scappucciato* 455. 
Scapolare, 432. 
Scarafaggi', 436, 491. 
Scaramucce, 34, 38. 
SeardaitÌorì,455. 
Soarihto, panno, 50,01,452. 
Scarpe, 90. 

Scarpe (punta lunga ad esse), 478. 
Scarpello, 456. 
Scarpette, 80, 84, 414, 466. 
Scarpette eoi becclietti, 83. 
Searàella, per borsa da danaro, o ta- 

aoa qnalonque, 67, 220. • 
Scatola, 2H. 

Scattivan (voce genovese), 155. 
ScaTcszeiò, per romuerò, sluobcrè» 
447. 

Saadona, parapiada, 450. Vadi Sah» 

dona. 

Scemato quaranta libbre, per dima» 

grato, 85. 
Scesono, 470, 210. 
Scbeiione, par.tpiade, 450. Vedi Saa» 

done. 
Sebaraoa, 490. 
Sobormigiiato, 2. 
Schermitore, 76. 

Scberne, per beffe, 23, 63, 169, 217. 
Scherne, per beffe, sclierno, 487. 
Sebama (fa), 445. 

Scherza eo'faaii o laada alara i aanU» 

1 1O. 

Scbiacciaiidu, 97. 

ScbiMciara i denti, par baltara Ì don* 

ti, 57. 

Schiancì, per andò a fcando a tri- 
verso, MG. 

S^idonc, per spiede, 54. Tedi Sen> 
donoi Scbedona, Sehiadona. 
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SebMone, per spiod*, 450. Vaii Sce- 
floD«, SèhedoM, Sckkloat. 

Schifarla, ^ 82 

Sclufato, per schivato, sfuggito, 244. 
SebìG, per schivi, 460. 
SchiG , per sehininosi , -1 65b 
Schifò, per schivò, 450. 
Schifo, per tchiniooeo, 87, 487. 
Sdiìfo (a) , per a aaìi, iftdisgraziaj 1 G8. 
Schizzatj, 209. 
Schizzoc, U)G. 
Sciagura, 64. 
Seiagarata, 460. 
SeialacqiuUaieDte, 488. 
Sciamoti, per speda di panni, o7. 
Sciancata, 425. 
Sciaocato, 440. 

Sfliarpitilì, per spalancatigli, 407. 
Scieotinchi, per 8 C ÌaMÌati| 2lè, 
Scigrignata, 64. 
Scimomto, 4 65. 
Seiolaoola, 200. 

Scioperare, per far perder tempo, 484. 
Scioperati, par tratti dal lavoro, 402, 
484. 

Sàop«rato, per tolta dal lavaro, 55. 
Sdoperìo, |Mr aaMBViaiM dal latava, 

402. 

Scipoe, per sconciò, 496. 

Seiroppi, 240. 

Scisma (iii{raigiÌBÌno). L. 

Scili, 0, u, n, Toaa di civattai 97. 

Sciugatoi, 84. 

Scìugatoìo, 53, 84. 

8nagat4Mo, par fazzoletto, 88. 

Scoccata la trappola, 445. 

Scodella, 4i, 87,440. 

Scodelle, 209. 

Soodallina, 99. 

Scompisciato, 82. 

Scompisciò, 82. 

ScoDcacado,82. Vedi ScoQ9acato, scon- 
aagada. 

Seancacato, per 8caaainta,444. Vadi 

Sconcacado. 
Scofica|>à, per seoncacato, 444. 
Seoncagado, 444. 
Sconcagadorc, 444, 
Sconcagarc, 444. 
Sconcia, per sconciata, 450. 
Seanaiamaata, parmalamaiila, dora- 

mente, 435^. 
Sconciare, 496. 
Scoociasaeno, 4 50. 



Scaacio, par inaamada, S22. 

Scongiurò, 215. 
Scontentò, per afflisse, 212. 
Sconto, per tara, 470. 
Scaitoraandaai, 225. 
Scontorcere, 4 55. 
Scontorti, 450. 
Scontraffalta, 425. 

Soantraadoio, per TÌaQaiilnidala^4 45. 

Scontrandaai, ll'>, 467. 

Scontrarono, 207. 

Scontrazzo, per riacoatro, 478. 

Scontrò, 445, 448. 

Scoppiando delle risa, 225. 

Scoppiava dnlle risa, 152, 464 , 4 96. 

Scoppiava di risa» 04. 

Scoppiavano, per non potevano eoo* 
teoerti, 486 

Scoppiavano dallo risa, Ci, 200. 

Scoppiavano dì voglia che aveaoo <lt 
ridere, 485. 

Scoprigliai, par farli nato il ava pen- 
siero, 77. 

Scoreggia, per cintorai 80. 

Scoreggiare, 495. 

Scorgano, pare per addaatrana, 453. 
Seorgara, faraa par addaitrare, 455. 
Scorgere, faraa per provare, 4 2. 
Scorgono, para per addestrano, 4 55. 
Seoniare, per tener barIaU, 484. 
Scornata, 217. 
Scornati, 41, 487, 214. 
Scornato, 39, 49, 52, 68, 84, 408, 

453, 443, 465. 
Scornava, 487. 
Scorni, 212. 
Scorno, 214, 217, 218. 
Scornò, per corruccio, 443. 
Seorpimii, 87. 

Scorritoio, per scorsoio, 4 66. 

Scorta, per conosciuta, 78. 

Scorto, 478, 497. 

Scorto, per preio di mira, 72. 

Scostagli la roano da aèf 67. 

Scostarne, 87, 4 07. 

Scotti, per pasti, ]>rezzi di mangiare, 

paghe d'aate, 69, 440, 490, 210. 
Screva, par arapa, 456. 
Scrigno in senso particolare, 456 
Scritta, per invito, o catalogo degli 

in?ilatt, 51. 
Scritta, par nota, eatalogo, 25. . 
Scritta, per scrittura, 217» 
Scrivano (arte), 474. 
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Sumere la cattura (iuo)| 52. 
ScrÌT«rò, 223. 
ScroMiato, 447. 

Scaccomedre, per rsTalliecì, 459. 
Scucmmedrs, per ravallaccìo, 64. 
Scttdicra, per cumpagoo o aerveote di 

«mlierì, 59, 54. 
Sruditri, 495. 

Scuotere, per storcer*, noa acooMea* 

tire, 25. 
8fl«ra, ptr ieor«, 454. 
Scare, 410, ^34. 
Scori (armi da lac''")» 
Scuseeodo, per scucendo, iG4, 218. 
Sdolato, 468. 
Sdroctiolsno, 209. 
Se, per ac i, 428, 477. 
Se, per B«tc, o siete, 9. 
Sa,p«rsiei, CI, 86, 406, 433, 440, 

142, 445, 402, 493,495, 206, 

209, 210, 230. 
Se\ per aicte, 444. 
Se Dio mi dia bene, 101. 
Se Dio vi guardi, 4 83. 
Se n'avrebbe, per se ne sarcbbt, 78. 
Se non, per se no, 34, 217. 
Se oca se aTVcdt io me la abbo, c 

se se n'aTfcde ma la gabbo, 474. 
Se nulla fosse, per sa ai cci da m ^aal- 

che cosa, 491. 
Se ti cai di me, 404. 
Sa ti dèaaore, 473. 
Se ti Talesse dire, 49). 
Sc'tu per moUeggiare?per scherzi la? 

50. 

Saceaggine, 492. 
Secchia de' Vagellai, 61. 
Secolare, per laico, 34. 
Secoodo, per quanto comporta, 20G. 
Sacottda di Ib, paraacosao H laogo, 
423. 

Secretampnte, 207, 
Secreto, 498. 

Samli i« cielo • teaili in tom, 205. 

S«a«l o, per secolo, 423. 

Sccondum forni am statoti, 40. 

Sccarsmante, 4 50. 

Sedare, par colo, 474. 

Sadara, par sodila, 42Sw 

Segnale, per segno, 37. 

Segnale, (per tal), cioè a tal segno. 

Tedi Per Ul segnale. 
Segnandosi con la croce, 208. 
Segnata a benedetta, 88. 



Segnato e benedetto, 417. 

Segni, per orinali con l'orina, 42. 

Segno, per orinale aan 4'artna, 467. 

Segno della S. Croce, 147. 
Segua, per tiri aranti, 52. 
Seguendo, per seguitando, 476. 
Seguendo, per tenendo, 490. . 
Seguendolo, per seguitandolo, 497. 
Segpendolo, per endandogli dietro, 
258. 

Segu'io, per segui, oO, 240. 
Seguio, per aogaito, 29. 
Segnire (nome e non rerbo), 480. 
Seguire, per eseguire, 428. 
Seguire, per seguitare, 495. 
Seguiremo, par Terremo dietro, 84» 
Seguisse, per seguitasse , 80. 
Seguisse, per seguitassi , 228. 
Seguita, per eseguita, 50. 
Seguita, per aeeede, 467. 
Segui in, per accada in eanaagnaoia, 
469. 

Seguita, per ne segue, 477. 
Seguita, per e^e, 6S, 77, 445, 

208, 218. 
Seguo, per eseguisco, 428. 
Sei, per se lo, 406, 407, 455, 201, 

207. 

Sei dice, per Io dice», 54. 
Sella, 64, 213, 258. 
Selvagge, 475. 
Selvaggio, 477. 

Sempicniai, per sempre, 24, 447. 

Sen j per se ne, 4 86, 

Senno (a suo), 492. 

Senno (dal miglior), 407. ■ 

Sensale erte, 95, 08, 480. 
i Sentenzia, 57. 

Sentenzia (di), per aenaata, 493. 

Sontisaino, 88. 
I Sentore, 244, 219, 258. 

Sepe, per siepe, 449. 
! Sep<ricro di Dante, 424. 
' Sepoltura, per sepolcro, menaoleo, 
220. 

Seppono,perseppero,52,30,7l,408. 

Seguentemente, per quindi, 475. 

Seqnenti, per seguenti, 210. 

Sarà, per sarà, 40, 78, 80, 92, 442, 
t 449, 423, 450, 444, 4bO, 451, 
' 458, 473, 478, 492, 497,212. 
, Sera dì notte, 94 . 

Sarai, per attrai, 46, 447, 461, 470, 
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SeraiDuii, per sarsiamì, 48. 
S«rtoo», per ttranno, 54, 4S, 45, 

462, 474, ^8G, ^98. 

Serbanza, per acrbo, i9fi» 

Seròf per sarei, 49. 

Sereblw, mt sarebbe, 44, 25, 53, 
67, 446, 455, 451. 4 55, 4G3, 
472, 473, 480, 484, 481), 490, 
493, 494, 200, 20i, 212, 215, 
316, 217, 2I8,.2I9, 220,328, 
230, 254. 

Si.>rckbeini, per sarcbbemi, 498. 

Stsrebbenn, per tarebbeno, 493. 

Sèrdibono, per Mrebtoro, 25, 429, 
474, IM, 208. 

Sflr«f, per Mrei, 54, 46, 74|>40G, 
45r, 440, 458. 

Seremo, 4 58, 460, 

Serete, per sarete, 50, 416, 460» 

Sergeiili, 495. 

Sermeoti, 459. 

8«rò, per eerò, 34, 48, 70, 403, 

466, 195, 497,201. 
Serpe, 464, 209. 
Serpente, 66. 
Serpenti, 48. 
Serpi, 406. 
Scrpicelle, 219, 
Serpicini, 219. 
Serque, 447. 

Scrreasi, per serreuioo, 401. 
Serrerò la stalla poidiè io lio' penimi 

' i buoi, 4 , 84. 
Serroe, per serrò, 466. 
Serva, 209. 

Serfi (ordiM 4i frati), 75, 409, 

483. L. 

Servi e non guardare a cbi , • averai 

dei migliacci, 402. 
Servidore, per diaote, 428. 

Servigi, 02. 

Servigiali, per servi, 400. 
Servigio, per sctvìzio, 32, 44, 60, 

52, 02, 474,405,201. > 
Servilute, 493. 
Sesso, per geoere, 25. 
Seta, 207. 

Setole per dipigncre, 73- 

Settiae, per deputazioni in Firenze 

solie impo8Ì2ÌoQÌ (come pare), 

448. 

Sen, por siei tu, 454. 
Sfenate, per sfróoste, 422* 
Sferra, 213. 



Sferrare, 208. 
Sferrato, 497. 
Sfibbiandosi. 212. 
Siidanza, 499. 

Sfidato (forse per spaeciato), 57. 
Slinire, per deeidere, 405. 
Sfinisce, per decide, 4 05. 
Srul|Toratanaole, per graodcmaste • 

453. 

srermato, par atravagaul», 4 SS. 
Sformato, per grasdiasitta, 467. 

Sjjambato, 70. 
Sghignando, 4S2. 

Sghignato, per befflito, dartso, 43-. 
Sghignavano, 494. 
Sghignazzavano, -13. 
Sgollato, per scollato, 458. 
Sgombrare, per afrattara, 407. 
Sgararaata, 240. 

SfTnvernato, per mal provvisto, 463. 

Sguz/are, per ingozzare, 444. 

Sgozzato, per ingoialo, 0§. 

Sgozzò, per ingoisò, 487. 

Sgraziato, 4 59. 

Sgrignato, 87, 91 . 

Sgaarguaiando, 200. 

Si (particella rsptelifa), 78. 

Si, per che si , Si . 

Si basterebbe, per basterebbe, CO. 

S'i bene, per si, 03, 421* 

Si eh', per sicché, 231 . 

Sì e sì, per così acosi, 08,442, 473. 

175, 204. 
Sì e sì, per questo e qaasta fadelar' 

minato), 71 . 
Si fè, per fa, 255. 
Si facesse, per convenisse, 86. 
Sì fatta, per sì fattamente, 434. 
Si pensò, per peosò, 207. 
Si perdeano, por perdaaA», 40. 
Sia, per era, 4 59. 
Sia, per che sia, 2i0. 
Sia, per siano, 247. 
Sia, per sialo, 450. 
Sia, per sii, 91 . 
Sia al come di Dio, 497. 
Sia efaa Tooie, 409. 
Sia col buon anno, 209. 
Sia col roalonno e la mala patqm o|l0 

Dìo sì vi dia, 78. 
Sia cott Dio, per aibbena, paiAeata ! eo. 

(maniera per tronrai e ildiiaww»). 

5,82,98,474,498, 
Sìa uvlU malora, 421. 
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Sicari, per eora|;n>«)s'), 200. 
Si*, ptr tit, 52, 95 , 4 52 , 21 9. 
Sie, p«r IH, 88, 80, 482, m, 495. 
Sie fatto, per faceianiolu, 69. 
Sie fallo, per li faccia, 70. 
8Mi e gambetta • Tedni Ttndetta, 
448. 

Sienti, per sieno, 66- 
Signò, per signore, 457. 
Signor, per priocipe, 222* 
Sigior», per il SS. Saertineoto, 492. 

Signor, per signore, 90. 
Signor, per signori, ilO. 
Sigaure, per padrone, 62, 499, 225. 
Signore, per padrone, principe, ()2, 

C5, 74, 4l7,42i,m, 490,202, 

215. 

Signore e fin di fiasco, 1' udo era tìdo 
• Paltr»l'hadi»rallo, 65. 

Signora è vino di fiasco, la mattina è 
baono, e la sera è {jiiaslo, 65. 

Signore (a), per tuiiouimio di signore, 
201. 

SigBorallo, per pìccolo prìnàpey482. 

Signori, per padroni, 448. 
Signori, por pulenti, 41. 
Signori, per principi, 61, 417, 488, 
490. 

Signoria (por ufuio), 409. 
Siilugisuii, ,451 . 

Simigliarne per thaile, 214, 225, 
228. 

Simil, per simile, 202. 
Simil, per simili, 57, 495. 
Simil, per il simile, 489. 
Simile, per il simile, 226. 
Simile, per similmeote, 247. 
S mpiicitii, 83. 
Sindacato, 439, 496. 
Sindachi uii/io di Comune, 51. 
Sinequare, 455. VeiiiNooaiBe qnare. 
Singbiozzare, 41. 

Singolare anilocol plorale, 4 49, 420. 
Siogalare, per apeciale, 4 i 1 , 497. 

Singolari, per particolari, 221. 
Sinistrare vizio di cavalli, 42. 
Siri, per sire, signore, 204. 
Siroeebta, peraoratla, 444. 

Sirocchie, 425. 
Smaltati, 105. 

Smalto, per pavimento di smalto, 24. 
Smallo degli orefici, 245. 
Smanzerota, pw di eattiva naoierai 
SO. 

•iccnBTVi.— 2. 



Smarrito, per confuso, 451. 
Snaacellavano dalle riM, 435. 
Smemora, 451. 

Smemorabili, par» oppealo dì memo* 

ubili, 73. 
Smemoraggine, 464. 
S memorare, per sbalordire, 64, 200. 
Smemorarono, 465. 
Smemorata, per sbalordita, stordita, 

aeoia memoria, 458, 464. 
Smemorali, per abalordili, atordili, 

•lapidi, senza memoria, 34, 90. 

400, 454, 484, 208, 245. 
Smemoratioo, 499. 
SoMuliorato, per abal ordito,' atordtio, 

9enza memoria, 48, 55, 60, 67, 

4 54, 4 59, 466, 485, 497,200, 

214, 220, 225,229 
Smamorava, 444. 
Sniemoro, 447. 
Smozzicando, H4 . 
Soccodagnolo, per straccale, 4 60. 
SecevreMono, 224. 
Soda, par promelte, obbliga, 42S. 
Sodamaoto, per stipulazione, 496. 
Sodare, per promettere, obbligare, 

426. 

Sedarono, per eatratoao malleTaderi. 

4G0. 

Sodi, per stipuli, prometta, 496, 
Sodo, per fissato, 494, 
Sodo, per saldato, 474. 
Sofferire, 499,229. 
Sofferò, 465. 

Sofferete, per iofTrìrele, 66. 

Soffcrsonu, 75. 
Soffiare (atto dì cavallo), 4 55. 
Soffiando, per imbronciando, 470. 
Soffiava, per imbronciava ec, 452. 
Soffiava, per sbuffava d' ira, 242. 
Soffiava (chi) di qua, chi di Ih, 458. 
Soffiava corno un porco, 4 55. 
Sofficìenle, per sufficiente, 6, 42, 442. 

444. 
Soffione, 492. 
• SofConetto, 4 92. 
Sofistica, specie d' arte medica, 444. 
Soiatieo, aggettivo di medieo, 444. 
^"Od^igooQdo, 444. 
Si>gf;Ì3CTÌa sotto, 477. 
Suggolato, (per aver il collo coperto a 

iBO dello foreai), 28. 
Sogni (fede cbe si dk ad cali dafli 
ieteeebi), 464. 
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Snidati, ^98. 

Suldi, monete, 69,78, 92, 4N,419, 
440, 445, 440, 447, 455, 485, 
200, 208, 220. 

Soldi, per stipendio militare, 481. 

Solenne, per pomposa, oO. 

Sollazzevole, per iepidu, 95. 

Sollione, 44 , 35. 

Sommene, per me oe tono, 400. 

Sommesso, per tratto di misura, 92. 

Sommi, per mi sono, 401. 

Sommoli, per sommitadi, {25. 

Son, per sono, 229 

Sonci, per ci sono, 41. 

Son questi de' modi? per son questi i 
modi ? 405. 

Sonagli, 495. 

Sonando a Signore, per suonando o 

elevazione dell' ostia, 492. 
Sonandola, per suonandola, 201. 
Sonare, per {[raccliiare, oi. 
Sonare, per suonare, 484, 201,202. 
Sonare a martello, 55. Vedi suona 
Sonare le nacchere, per bastonare, 86. 
Sonavano, per suonavano, 200. 
SoDorono, per suonarono, 202. 
Sonato, per suonalo, 202. 
Sonasse, per suonasse, 201. 
Sonavano, per suonavano, 202. 
Sonatore (arte), 9. 
Sonci, per ci sono, 204. 
Sunne, per ne sono, 448, 487. 
Sonneferare, 439, 499. 
Sonno, per sogno, 404. 
Sonnoleozia, 464. 
Soperchia, 497. Vedi Superchia. 
Soperchio, 202, 208. 
Soppressa, 410. 

Soppressa, per torchio, mangano, 92. 
Sopraggiugnenilo, 490. 
Sopraletto 225. 
Sopramattonc, 494. 
Soprannome, per co|{nome, 492. 
Soprassalarc, 4 92. 
Soprastare, 47G. 

Soprastato, per stato di aopra^ pre- 
valso, 74. 
Soprastassiuo, 258. 
Soprasletle, per restò, 84. 
Sopravveste. 450. 
Sorbottato, 55. 
Sordacchione 441 . 
Surdaccbioni, 144 . 
Sordamente, 



Sorde (non disse a), 219. 
Sorgi, per sorci, topi, 487, 
Sorgo, per sorcio, topo, 76. 
Sorocchia, per sorella, 45. 
Sorocchic, per sirocchie, sorelle, 217. 
Sorrisono, 4t . 

Sorla, per capitale di danaro, 52. 
Sostare, 4 56. 

Sostenere, per permettere, 204 . 
Sostengano, per differiscaoo il cbiuilc» 

re, 447. 
Sostiene, per regge, 82. 
Solterrassmo, 214. 
Sotterratigli, 477. 
Sotto (di), 215. 
Sott<»6opra, 464. 
Sovverrò, 495. 
Sozza, per brutta, 99. 
So/za, per disonesta, 25 i. 
Sozza trota, 492. 
Sozzo, ICQ. 

Sozzo can vituperato, 406. 
S|)accia, per disimpegna, 4 88. 
Spacciare, per spedire, 454, 20 {, 
206. 

Spacciarlo, per nrciderlo, 223 
Sparciaronsi, per a f fretta roosi, '85. 
Spocciasse per spedisse, 441 . 
Spacciata, per finita, 161. 
Spacciata per spedila, 212. 
Spacciali, per spedili, 204. 
Spacciato, per spedito, 203, 204. 
Spacciò, per spedi, 205. 
Spaccio, per spedizione, 204* 
Spada, 5i, 63, 78, 158, 450. 
Spadaio, 445. 
Spade, 1 1O, 417. 
Spaglutto, 16, 166. 
Spalle (si ristrinse nelle), 499. 
Spanna, 445. 

Spannale, per di un palmo, 105. 

Spannali, per di palmo, 84. 

Sparlavano, 469. 

Sparla, per divulgata, 250. 

Sparveratoro, 495. 

Sparvero, 4 95. 

Sparviere, 78, 495. 

Sparviere e tempo d'usarne, 2l0. 

Sparvieri, 210. 

Sparuta, 8, 57, 43. 

Sparutissimo, 8, 43. 

Sparuto, 8, 9, 57, 74, 150. 

Spastoiarsi, 68. 

Spastoiato, 435. 
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SpavenliDo, per ù sptYentaDo, 78. 
Spunto) 491. 

Spmttnra degli orefici, 215. 

Spazzo, per spazio, pavimento, 24, 
54, 80, 440,478, 494, 498. 

Speeebio, per spera, 99. 

Spegnerà te ne posse il seme, 97. 

Speodio, per spesa, 473, 203. 

Speozolare, per cioDdolare, 74. 
• Spianiate, per cioddokiii, 74. 

Spara, par calo, 444. 

Sperat*, per sperate, 487, 

bperienia, 07, i 5i, 4oG, 400, 467., 
468,207,212,248. 

SpernoentaB^aì, 3 

Sperti, per esperti, 38. 

Sperto, per esperto, 8, 23, 76, 448, 
495, 207 , 245. 

Spaaaaggiava, ISG. 

Spetezzare, i i5, 452, 22$. 

Spetezzava, 4 50. 

Speziale erte, 2, 78, 453, 465. 

SpanalaBente, per specialmente, Proe- 
mio, 31,47, 01, G9, 80.83, 84, 
401, 4 14, 423, 428, 435, 156, 
446, 469, nS, 476, 477, n8, 
480, 481, 488, 491, 492, 193, 
400, 407, 201, 203, 207, 214, 
242, 215, 417, 2*8, 222, 223, 
224,225, 228. L. 

Speiia, per droghe, 98^ 4 05. 

Spezie, per specie, 213. 

Sporierie, per droghe, 219. 

Spezierie per droghe, mercanzie da 
speziali, 458.. 

Spiacatak per vizioso, 4 96. 

Spiure, per inv«sli|;arc, 221. 

Spialo, per iuf«irnialo, 475. 

Spicchi, per atoechi. L. * 

Spignere, per idipigim, 461. 

Spinetti, 494. 

Spillo, 437. 

Spillo, per ferro eppunUlo, 70. 
SpiMeaata,406. 

Spinto, per sdipiiito,.44| 404. 

Spiragli, 490. 

Spirasse, per inspirasse, 498. 
Sp<id<atoi, 205. 
Spolpare, 485. 

Spontoaate, per spantonate, 480. 
Sporre, per esporre, 29, 50^ 
Spetwi«DC) per esposizione, 35« 
Spoeta, per cspnsia, 20, 420. 
SpraDgatoi per percaolele, 474. 



Sprazzi, per spruzzi, 444. 
Sprcsso, per cs|ire8SO, 455. • 
Sprimacciato, 200. 
Sproni, 4 50, 214, 243. 
Spruzzale, 463. 

Spunto, per esasgva oaimil eaaa, 48. 

Spuntoni, 86. 

Spaose, per espose, 452, 224. 
Sqaarciasaeea (a), 423. 
Sqaasimadaa (nuova), 445, 492.. 
Squille, campane o segno dì notte, 84. 
Squittire, gnrrira eome ttoeaUo, 6, 

406,227. 
Sqnillisce, 86, 99. 
Squittito, 444. 
Sta ci>m' ellH sta, J08. 
Stadera,. 06. 

Stedieo, per ostaggio, 223. 
Staffe da cavalcara, 74. 
Staitgilo, 200. 
Staia, 206, 487. 
Staio miaora, 21. 
Staioro, 475. 

StnlHinc, per cavallo di stalla, 252. 
Stalloni, per cavalli nati io alalia, 
459. 

Stamane, 85, 404, 402, 474. 

Stnnìpanato, par stracciato, 210. 
Stampare i panni (arte), 50. 
Stanga, in senso particolare, 441. 
Stangooata, 460. 

Stangone. 4 CO. 
Stante, 21. 

Stao, per stato (genovese), 454. 
Star, per atara, 82. 
Staranne, per staranno, 447. 
Stero in sul!' altrui, por preodfr aau 

arte quel d' altri, 499. 
Starete tra dna aoldi e Teoliqnaltro 

danaìri, 455. 
Staria, per starebbe, 409. 
Sterne, 34, 87. 
Starne leaaa, 87. 

SUte, per aattto, 24, 49, 444, 445, 

210. 

Stato, per ricchezza, 477. 

Stara a t«a fidanu, 34. 

Su?a eoa l'arco tea», per egognave, 

52. 

Stavano (si), per restavano, 54. 
Stazione, per bottega, fucina, officina 

00, 408, 208. 
Steasi, 215. 
Stcavisi, 229. 
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Stemperatamente, -176. 
SleoUre, per t«fi«r« • Ma, 53. 

SlercA, 452, 464, 487. 

Sterminai a 111 pn te, 218. 

Stese, per estese, 37. 

SteMÌ, per stesso, 466, 478. * 

StCMono, m, 210. 

Stette (non si), <97. 

Stcttcoo, per stettero, 431. 

Steltono, per stettero, 98, 408, 444, 

446,490, 240. 
Stettonsene, 214. 
Stia, per gabbia, 2*>. 
Slìaniazza, o2. 

Stimato é\ S. P^MMW, 207. 

Stivati, per pigitli, 440. 

Stizzito, 468. 

Stocco della lancia, 149. 

Slolliiia, 72, 485. 

Stonimi, per mi ttfr^ 442. ' 

Sloppa, 456. 

Storioni, 483. 

Slorra«nti, per alromenti, 9, 466. 

Slormento, 223. 
Storneili, 187. 

Storpio, per impedimento, dissruìa, 
98. 

Slorrei, per distorrei, 154. 
Strabilio, per brarlie, 25. 
Slrubuzzanti (occhi), 97. 
Stracciasacco (a), 54. 
Str«c«io (a), per alla maecUit, illtgt^ 

timflinentf, 443. 
Straiiuolundosi (per orlare), 477 
Strani, per stranieri, 2U6. 
Slraaeinfo par atrateìco, 478. 
Stratta, paraatratta, strana, 465. 
Stratte, par aatraito, attnue, atraoe, 

72. 



SCrai 



n) I , 



)cr 



aaCrvml, 21. 



Stremi, per sottili, 32. 
Strigoe (ehi) le labbra e cbi la apalla, 
210. 

Strigne (ai) nelle apatie, 492. 

Strignea le mascelle, 452. 
Strifrnea nelle spalle, 85. 
Strignea (si) nelle apalie, 229. 
Strigneodo, 208. 

Strignera la pugna, per rimiiiere t 

man vuole, 498. 
Strinse le spalle (se ne), 467. 
SCrinaoDo le spalle, 56. 
Striosono (si) nelle apalie, 481 . 
Strilmi, 455. 



3troGua, 436. 
Slrensi, 214, 212. 
Stropkeia, 78. 
Stropicciandoli, 461. 
Strozza, per gola, 57. 
Str«6éaeei, 466. 
StraFlinati (imparatiTo), 406. 
Strutta, per mncileato, 74. 
Strutzolo, 425. 

Stu, per a« la, 63, 84, 86, 498. 

Studia, per aollecita, 48. 

StU'lioto, pcrufiziato. subornato, 470. 
Studiato e letto l' abici sul mcllooe, 
447. 

Stadiava (ia awMa partieolare), 4 42. 
Studiò, per preearò a belle aCoclM, 

489, 
Stufa, 84. 
Slaoie, 464, 469. 
Su, pur sopra, 08, 483, 218. 
So questa, per io qaaata oecaaiooi:, 

86. 

Sua, par ìm. 99. 

Sua, par aooi, 62. 212. 
Sua (riascnn dicea I»), 218. 
Sua Santità (titolo a un uomo Sentoi, 
216. 

Subita, per pronta, 481. 

Subite, per pronte, ^83. 
Subito, per pronto, 470. 
Soeehio, per sueobielle, 492. 

Succhiuso, 206. 
Sucida, 98, 485. 
Sucide, 49. 
Sucidissima, 98. 

Svelenava, par afogafa il felaaa, 492. 

Suggellate, 448. 
SufTgcIli, 4b6. 
Suggezzione, 493. 
Sugillata, per sigillata, 452. 
Sognarci, 453. 

Sugo della vile, per vino, 476. 
Sviati, per scapestrati, 446. 
Svitali, per oppone 4Ì InTilali, 2S. 
Sfilati, per opposto di invitati, 25. 
Suo, per suoi 22. G i , 70 . 499,215. L. 
Svolta, per travolta, 456. 
Sooaa a martello, 484. Vedi Seoara. 
Soperchia, 490. Vedi SoperaMa. 
Superlativamente, 207. 
Superlativo (in) grado, 469. 
Suppa, per zuppa minestra, 98. 
Supplicazione, per supplica, 55. 
Saaeidi, per aaeidi, 207. 
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Suso, per su, «opra, -12, 27, 47, 53, ! Tantoch', per tanlochc, 86, 203. 

74 , 78, 84 , 98, 102, 142, ~ 

486, 468, 469, 468. L. 
Susseqaente, ,ÌG9, 
Sasseqoeoti, 445 

Sostanza, per sosUoza, 18, I>2, 59. 
Satteimftole, 22. 
Swlania, 204. 

Sqttì, per sopra, GÌ. 
Suzzacchere, 210. 



de'frtli di S. Aolonio, 

440. 
Ta',pcr tali, 65. 
Tabarri, 455. 
Tabarro, 42, 488. 
Tabarrooi, 200. 

Taglia, per prezzo di riscatto, 58. 
Tagliare, per grammatica, 423. 
Tagliato a pezzi (che to aia), 215. 
Tagliato aia tu à peni, 402. 
Tagliere, per piattello, piatto, ton<lì- 

no, tornio, 54 , 83 , 407 , 4 1 2, 

423, 424, 487, 488. 
Tagliere (Ji legno), 456. 
Tagliere (a), per esser sesie di piatte, 

407, 424. 
Taglieri, per portate, 488.. 
Tagiì(>ri, per loadi, pìtici, et., 61, 

98, 4 12. 

Taglieri (in senso particolare}, 228. 

Taglieri (di legno). 4 S6. 

Tiglimi tcfrne tdaesst^ ptr nit triti* 

chi, 106. 
Tagliole, 477. 
Tsf sia di lui, 89. 
Tale, per alcooo. 440, 487. 
Tale, per in tal torma, 456. 
Tale, per membro virile o maschile, 55. 
Tele, per Ulmente, 82. 
Tale, per pdo, 215. 
Tale e tale, per il tale t ii ttit, 98* 
Talento (venne), 247. 
Tali, per alcuni, 448. 
Tanaglie, 68, 444, 208 
Tanaglie da cavar denti, 466. 
Tant', per tanto, 258. 
Tanto (a), per a tal segno, 474. 
Tanto ha 1^ nomo briga aatat' tali se 

iic dn, 120. 
Tanto sa altri, ^uant' altri, 9^. 



r ■ 

Vi* " 



. .1 



Tantoch' c, per tantoché ii 405. 
Tantosto. 247. / ' ' 
. Tapinandosi, 216. }' 
Taplnello, 460. 
Tapini, 465. 
Tapino, 447, 464, 216: 
Tapino, per afflitto, 455. ^ j 

Tapino, per mesto, dolente, 47. ^- 
Tapino, per spregevole, 37,. 
Targa, 496. : . 

Tarijlielta, 450* 
Ta lisca, 98. 
Tasca, 440. 
Tavertoti (tr(a), 70, 460. 
Taverotio (trCe), 53^ 08, 446, 186. 
Tavernaio, per beoeaiO| 402.. 
Taverne, 467. 

TaTola, per banco, luogo de' btoeliie- 

ri, 70, 220. 
Tavola de' fanciulli dell' abbaco, 465. 
Tavole giuoco^ 81, 465. 
Tsveldio, per baoco, 446*. 
Tazza d' argento, 221. j. 
Te' V bai, per te la sei, 99. 
Tela do pervinla, 27.(^7„406,45i. 
Te ne pagherò, per asi 'vaailìeliarò, li 

dtrè il «eamecambi^L 68, !4|jj)i 
Tedesco, per gergo, 4^ 495*.:.,/.., 
Tegame, 424, 485,486,..—:, 
Tegna, per tenga, 228. 
TegnaaM, ptr crediamo, 60. 
Tegnanio, per tengliiame, 178,.. j 
Tegno, per tengo, 447, , > 
Tcgno, per credo* L. 
Tegolo, 478. 

Tel, per te l'ho, 86, 84, 86, 406^ 

465,492. 
Tementalo, per atramantaio, calamaio, 

468. 

Temenza, per timore, 83. 
Temerità, per timidità, 215. 
Temorosa, per timida, 4 91. 
Tempera, por dispeaiaione, 6. 
Temperafff, ptr diftoir fiefliptrtalf , 
421. 

Temperare, per placare, 478, 492. 
Temperare penne, 468. 
Temperarli, per placarli, 466» 
Temperò, per placò, 492. 
Tcmpcrossi, per contenncsi, 487, 
Tempesta, per hatta glia, 440. 
Tatnps a t a ndo, per agitandosi, ìaAh 



indo, 209. 
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Tempestando, per frMissando, 70. 
Tempestare, per ioforitrc, 460. 
'J empestarono, per frowMraiio, 70. 
Ttmpwlatd, 460. 
TmVi, 212. 

TeneioDe, per toDSone,'l44. Vedi reo- 
xione. 

Tender la rate, per tettdare inaidia, 69. 
Tender la trappoli pnr tewlere inei- 

aia, co. 

Tenea ridere, 4 60 . Vedi Tenga 
Taaerla porla, per ianpeaift «bn nlen- 



■opùai, 2. 
Tenerli, per tenergli, 244. 
TcMr», per amante, 408. 
Teaaam i aiene, 424. 
Teaeaan faTena,^87. 
Tcnfja ridere, per riien, 64. Vedi 

Tenea. 
Tenimento, 83. 
Tcnitorio, per alito, 32i. 
Tcnnono, 98. 

Tenore, per yote maticale, 225. 
Tentone (a), 5. 

Tenuta, per posaewo, 98, 203, 225. 

Tensione, per tanaoM, 78. Vedi ieo- 
eìone. 

Teologlii. li. 

Teologia, 469. 

Terminato, per decìso, 205. 

Terra, per cilià, 42, 436, 452, 460, 
478, 201,202, 210, 225,227. 

Terre, per eitlà jn ln«go mnin, 56, 
49, 457. 

Terra, per luogo abitato, 483. 

Terra, per luogo, paese, 56. . 

Terra, per luogo mrtln, 4*, 447, 
458,494. 

Terra, per luogo nativo, 46. 

Terre, per eittk, 201. 

Terra, per eitli, laoghi murati, 207. 

Terre, per luoghi niiirati| 50, 465. 

Terrebbono. L. 

Terrei, per aatevraf, M. 

Terreno, per la prima itoMlMIa ca- 
sa abbasso, 458. 

Terreno, per terrestre, 477. 

Terrete credenxa, per eredarcte, 53. 

Terribile, per tnrribolo, 35. 

Terrìcciuola, per piccohi terra, 427. 

Terxa (ora), 31, 83, 442, 444, 472, 
492, 498. 

Temna (apeéìe di febbre), 49. 

Tentrcola, niaiiri da Tino, 476. 



Terzuolo di gigante, 450. 
Teschio, 64, 485- Vedi Teatio. 
Tese, per poaate, edilecato, 76. 
Teso (di aver) nello apjaaato, 222. 
Testasse, per facesse testaaaiala, 463. 
Testé, per adesso, 447. 
Testò, per poco fa, 442, 256. 
Testé, per aabitd, 34^ 4 40. 
Testeso, per adano, 54| 66, 66, 78, 

84, 447. 
Teateao, per ankito, 20, 490. 
Testiccinola, 407. 
Testicciuolc, 407. 
Testicoli, 25, 446. 
Teaflera 4a eavaHo, 453. 
Testimone, 440. 

Testio, per teschio, 99. VediTaMkio. 
Tetta, per tetti, 86. 
Ti aeorliebi, per aii eeorfieato, 258. 
Ti ai Terrebbe darti, |ier ti iiiafi^ 

be dare, 481. 

Ti va, per vatti, 84. 

Tien ben la lancia alle reni, per ga- 
reggia, 42. 

Tinta, per tintoria, 64. 

Tira, per muove, 72, 

Tiraolio ia su le spalle, 52. 

Tiranni, per dontnanli, 462. 

Tirar aetina al loro mulino, 457. 

Tirare acqua a suo molino. L. 

Tirare un guaio, per gridare oìroò, 



Tirato (mal), 222. 

Tirerebbon, per tirerebbero, 70. 

Tirli, voce Friolaoa, 437. 

Tirè Faiioln, par imllb, 5S. Vedi 

Ainolo. 

Ti ree, 4*59. 

Tisica, 444. " ' 

TiIoIÌtìo. per F fitwia taritla 4a 9aw, 

66. 

To, per togli, 87, 435. 
Toccava, per interessava, 214. 
Tocebt, par appartenuti, Maidllti, 
206. 

Togli, per toglie, 477. 

Togli moglie olio ti cuoca, 86. 

Togli (or), 497, 498. 

Tolsono, per preaerOf 469, 486. 

Tolsonsi, 209. 

Toiumè (S.ì cbe piglia il porco per 

lo pè, 446. 
Tonaca, 207. 
Tonniu, 445. 
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Topi, 499, 4t7. 

Topi ttorMlli, 487. 

To^, 76, 450. 

Toppa da chiave, 475. 

Tory par togliere, )i8. 90, 495. 

Torooil grifo, atto di dispetto, 86. 

Torchi, per fiaccole, 49, 60, 87. 

Torchio, per Caccola, 49, 50,424. L. 

Tordi, 430, 452. 

Tordo, 498, m. 

Tofla, por torli d'aoro, 447. 

Tormi, per to^jlìprrai, 00. 

Turakmi, par toraaimi, 71. 

TontrtMono, 488. 

Toni do balestra, 442. ' 
Torniameoto, 440. 
Toro, 411. 

Torti, per to({licrti, 408. 

ToMbi, per Toscani, 49. 

Toaeo. V. Chi a fa re con Tosco. 

Tostamente, per presto, 47, 48. 

Tertooo, per subito, pronto, 29. 

Tosto, per fra poco, 58 

Toito, par presto, 34, 47, 48, 70, 

88, 98, 405, 442, 4C1, 478, 

483, 486, 498, 210. 
Tosto tosto, per presto pVMto, 424. 
Toti, per togliti, 42. 
Tovaglia, 214. 

Tottgliola, piooolt tovaglia, 2, 488, 
214. 

Tra. per con, 4 12. 
Tra, per nel. L. 

1V«, por trai, 219, 229, 2S4. . 

Tra che, 203. 

Tra che egli avea 485. 

Tra etti, per tra di chi, 89. 

Tn dalla dota o d' aliti, 454. 

Tra donne, per tra le donne, 4 i7. 

Tra le forche c Santo Caaiada, 448. 

Tra per, 408, 217. 

Tra per aoa volto e qnrsto, 484. 

Tra perMoa, par tra lo persone, 447. 

Tra via, per per via, 51, 72, 485. 

Trabacca, 207. 

Trabotolo, per cane cucciolioo, 408. 
Tracannatore, 467. 
TradireLbono, 219. 
Trae, per accorre, 200, 208. L. 
Trae, per concorre, corre, 55, 70, 184. 
T^a, por tira, 225. 
Trae, per lira fuori, 98, 220. 
Trae, per accorrea, Coacorrea, 410, 
200, 2U1. L. 



Traendo, per accorrendo, concorren- 
do, 84. 

Traendo, per tirando, 449, 212. 
Traendo, per tirando calci, 04, IGO. 
Traevano, per accorrevano, coocor- 

rtrano, 246. 
Traevaoo, par tiravaao, 449. 
Traevano, per tiravaa aaki, 400. 
Trafelato, 402. 

Trafi|]^f7ere, per pognart ao* iDOtto, 

203. 

Trahtto, per morso di parole, 426, * 
Traggono, per accorrono, 208. L. 
Traggono, per aoncatraao, 447. 
Traino, 478. 
Traluna, 206. 
Tralunando, 84, 451. 
Tralunato, per sbalordito, 78, 454,. 
206. 

Traliinava, 120, 199. 
Trama, per faccenda, 52. 
Tra mazzo. 206. 

Trambasciato, par trafilila, 28. 

Trambasciato, 55. 
Tramestando, 461, 
Tramestare, 144. 
Tramestio, per tranieaio,'40l. 
Tr.iiiin;rnia, l'JO, 206. 
Trangusgiando, 124. 
Trangusgiare, 124. 
Trangusgìava, 424. 
Trappola. G9, 76, 145, 174, 22». 
Trappole, 487, 209, 212, 220. 
Trarrà, perei verrà,. 474. 
Trarre, por aaaorroro, 200, 2IS. L. 
Trarre, per concorrere, 402. , 
Trarre, per tirar calci, 400. 
Trarre, per tirar fuori, 216. 
Trarre, per tirato, 489, 210, 217. 
Trarre, per tirara, otianera, 212. 
Trarre, per venire, 211. 
Trarre, (un) di balestro, 215. 
Traaandare (navaanaa verbo), 489. 
TrascorrcDdoU, ■ par IraatanriMogli, 
213. 

Trascorsono, 457. * 
Trasognaod», 54 , 206-, 

Trasognali, 144. 
Trasorilinalaniente, 170. 
Trasse, per accorse, 70, 192. 
Trasse, per foce acoorraro, 402. 
Trassinare, per manipolare, 461. 
Trassinare, per tramutare, 54. 
Trassono, per cuucorkcro, 7ik 
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Trassnno, per UraroD fuori, 44G, 
214. 

Trassono, per veaoer«y 44| 486> 

Trastullando, \o'S. 

Trastutli, per burie, 

IVattnllo, ns, 225. 

Tratti, ^er Memi, 402. 

Tratti, per torsi, volte. 82. 

Tratto, per accorso, 200. 

Tratto, mt mw, M Mlpo fitto, $2, 

245, 924. 
Tratto, per concorso, 4 40. 
Tratto, per volta, fiata, 50. 
Traveggole, 420. 
TraTersaodn, 449. 
Traversati, per insìnnati, 80. 
Travolta, per slogata, 229. 
Tkwrolti. L. 
Tre assi, 54. 

Trebbiano, vino di tal uva, 476. 
Trebbio, per crocchio, 91. 
Trecca, per rWandngliola, 17, 400. 
Tracca, baldella, 106. 
TrogcnJa, 101. 
Tremare come verga, 491. 
TremaTano cMia verga, 46. 
Tremito Mia «arte, 225. 
Triemo, per tremo, 401. 
Trista, per racschiaa, scarsa, 424. 
Trista, per sventurata, 86. 
Triatonzaolo, 64. 

Trilli siale dell' ossa e della carne, Ui. 
Tristizia, per afflizione, 455, 468. 
Tristizia (fatto gran) di »è, 447. 
Triato, per afflitto, 214. . 
Tristo, per da nulla, tapino, 57. 
Tristo, per disgraziato, 70. 
Tristo, per. povero, topina, 65. • 
Triato, per aciaeeo, 64. 
Tristo, per TÌla, 64. 
l'risto. a quel figlia che V aiuma di 

suo padre va io Paraéiaa, 44. 
Tirieto chi paea ei pnote (daè cka è 

debole e povero), 40. ^ 
Troglio o balbo, 9. 
Troia, 84, 492. 

TMaeee, per 4oBoa diiiahli, 406. 

Trombone, 475. 
Troncoc, 208. 
Trota, 488. 

Trattore, per faggire, 466. 

Trottola, giuoco, 68, 69, 450. 
Trova, per trovai, 497. 
TroveAdom', per trovandomi, 74. 



Trovasse, per Iravaaal» 469. 

Trova»sono, per Irovasaero, 28,99. 

Trovei ebbiiuo. 15"). 

Troverrai, 4 IO, 155. 457, 200. 

Troverj-alloti, per te M tcaiarai, 84. 

Troverranno, 17. 1> 
Troverrebbe, 8i. 

Troverrete, 4 21, 456,474, 476,477. 

Trovcrrò, 176, 192. ; 

Tro te, vece per fermar l' aiiite, 22»9« 

Tiuoiii, per tuoni, 1 45 

Truova,pcr trova, 48, 92,454,4 37, 
444, 459, 400, 465, 475, 477, 
483, 485, 4 89, 492^ Ii9» 200, 
208, 219, 256. . .i. J J> 

Truovoci, 98. 'i5(r Bit, 

Iruovan li, 460. ; U 

Traevano, 70, 04, 460^ 4^ '492, 
214. L. • •''if' 

Truovasi, 247, 248. V . 

Truove, per trovi, 98. , ìLìx- 

Traevi, 44, 99, 405, 49^4tt, 228. 

Truovino, ^90, 206. 

Troovo, per trevo, 434, 457, 475^ 
498. 

Traavè, 44,477| 2I9. 

Tii (ri pelato dM. valto), 70, 447, 

1 97. 

Tu di' vero, per (a dici il vero, 85. 
Ta to potrai ben aanava (artgitta 4Ì 

questo dettato), f 84. 
Tu no vuoi pur ancbe? par OOO sai 

contento , sazio? 68. 
Tn qai «HBina palai Oa deapiea parvi 

potenti, 435 
Tu ti mostri delle cento miglia, per 

tu ti mostri nuovo o forestiero, 

442. ' 
Tua, per aaa, 496. 
Tuo' per tnoi, 487. 
Turboe, 477. • 

Tati' ano, per ut eeaa alaaN, 250. 

Tuttavia, per sempre, 474. 

Tutto il moiulo (francesismo), 440. 
Tatto il peccato sia mio, 410. 

V 

Ubbia, 48. 
Cbbioaa, 48, 78. 

Ubertoso, 475. 

Uccella (verbo), per burla, 487. 
■ Uccellando, 210. 
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Uccellare, per iT»ltbart, 219. 
UccelUrono, 210. 
UeMlltti, per Mberaitii 47S. 

IWellalo, 69. 
Uccellatori, '210. 
liccelletti, ^80. 
OcMtIt (rerbo), per Wll, M. 
, Qeeidessian, 70. 
Uccisnn,.^ 107, 215, 250. 
lidmìnO} per u>lissìiio, 216. 
Odi, per adii, 65, 74, 85, 230. L. 
Udio, 215. 

Udire, per udirle, 87, 

Udisse, per udii, 08. 

UdifMNia, per ndinero, 80. 

Uficìo, 42, 453. 

Upn', per oftni, 100. 

Ugacete il grifo, per mangiettei 402. 

UpmoM, per qaeet'anoo, 499. 
^OMaft, per orlava, 408. 
~Um pente il gbiolto, e l' altre il ta- 
femejo, 486. 

Um peoet il ghiotto, uo' altra il U> 
Ternejo, 33. 

Uocico (da d"), 486. 

Uocico (dagli d'), 430. ' 

Qoeino, 450. 

Daaia«to, 98. 

Uno, per tutt' nno, 23 

Ubo due e tre io mi acompagao da te, 
440. 

Uemini di Corte, 447, 444, 492. 

Uomo d' arme, 463. 

Uomo di Corto, 5, 9, 67, 82, 121, 

422, 442, 445, 453, 462, 465, 

473, 487, 490. 
Uomo di Corte, per buffnoe, 27. 
Uomo di piccolo affare, 63. 
Uomo di soldo, o soldato, 34. 
Uompereliè, par le parebè, 84. 
L'opro, per apara, 409. 
Uova, 447. 
Uova di serpi, 249- 
Uefa oe'eoldrì da dipìngere, 404. 
Uova (Tolge re le) al faoee, mede di 

COcinnrIe, 206 
Urbano V, suo ritratto io Sua Giuvanoi 

di Firenae. L. 
Usai, per praticai, 53. 
Usando, per praticando, Cf. 
Usante, per uomo che praticava, Si. 
Usamo Tartabili critieato, 478'. 
Uaanzo (a loro), per aaeoode il aelito. 

402. 
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Usare, per praticare, 75. 

Usato, per avea pratica, praticava, 

40, 2S. 
Csava, per frequentava, 102. 
Usava, per prntìcava, 78, 470. 
Uscetto, 84, 475. 
Uicior, per videre, 495. 
Usciere, aariea di Corte, 495. 
Uscio, pern.ci, 20, 34,47, 4 12,468, 

469, 499, 20o. 
Uieire a campo, per nacir f«eri| 444. 
Uscirebbono, 240 r 
Uscissimo, 402, ^00, 219. 
Usi, per avvezzi, 462. 
Uso, per avvallo, 64, 75, 87, 201, 

206, 220. 
Usò, per praticò, fra^oaatò, 54. 
Usoe, per usò, 26. 
Usttfruttando, 4 00, 200. 
Uaufrottare, per merdai fralle, ifml* 

tare, 454. 
Usttf rottati, 477. 
Usofmttava, 207. 
Usufrnltolli, 177. , 
Usura, 32, 400, 428, 250. 
Usurai,. 22, 4 53. 
Usuraio, 428. 
Ls.ire, 100. 
LItinam domine, 82. 
Uve, 477, 210. 
Uva, per uva, 53. 
Uve aogiole, 437. 

Uve bianche di ragion TerdigM| 4774 
Uve cimiciattulc, 477. 
Uva saocolombane, 477. 
Uve vardelinei 477. 

▼ 

V adorate, per adoratevi, 457. 

\' ho creduto, per ho aredato a voi, 

209. 
Va, per vai, 497. 

Va die non ci possi mai tornava, 423. 

Va che sia benedetto, 108. 

Va che sia tagliato a pexzi, 446. 

Ve col malanno, 04. 

Va' con Dio, 48, 87, 173, 498. 

Va dì qua. va di li, 92. 

Va' nella buon' ora, 444. 

Va' nella paca di Dio, 401. 

Va' star, per vai ■ ater, 497. 

Vacca, 77. 
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Vacci eoo Dio, 49. 
Vada eon Dio, 4S7* 
' 'Vagheggiare, ptr M^tr* ■ ««dar 

doooe, 478. 
Vagliatore (arte), 3. 
Vaglio (cacato nel), 214. V. Piatiate. 
Vago dalla faaaoÙM «fOM i ftacialli 

delle palmata, 443. 
Val , pelli, 455. 
Vaio, pelle, 427, 4 j5, 1(>3. 
Vamolo, 88. 

Valea V nn daa , par vaiai il àtffm^ 

40. 

VaUggi (va letto va' leggi, per vai a 

leggere), 67. 
Valeolr', par valente, 221. 
Yalentre, per ralente. o2, 34, 41, 

42. 422, 428, 444, 447, 456, 

457,460. 465, 473, 208, 243, 

246,249,223, 22U. 
V»l«ntri, per valenti, 5, 7, 9, 26, 56, 

54 , 90, 436, 451, 195, 21^, 

249. L. 

Valentristima, par valaotiiiimi 450. 

Valeutrissimo , 228. 
Valer per TaUeota 65* 
Valìcavasi, 210. 
Validi, 455. 

Valigia, 50, 452, 475, 244. 

Valletto, per servo, 46. 

Valsone, 446. 

V.aDga.402, 484. 

Vangelo, per vangelo, 45-. 

Vanne cui roalitnno, 67. 

Vanne, per va via, 67. 

VaDOooe, par na vtiioo. 402. 

Vannosi con Dio, 475, 484, 211. 

Yantaggio (di), par anparflue, 149. 

Vasello, 87. j 

Vasgellai, per vagellai, 64, 

Vassi capKa toppa aa *1 lapo non 

la 'ntoppa, 474. 
Vatsi con Dio, 84, 440, 448, 463, 

409. 

Vaiti, per ti Tila, teoflUMtti, Tale, 

4 65. 

Vatti eoo Dio, 34, 65, 68, 452, 470, 

476,498, 499. 
Vavi, par vavr», vaaai, 58. 

Vivvi, 8G. 

Vecchio mal vissuto, 64, 87. 
Veda', per vedete, 477. 
Vadar ragiona, cioè i aontt, 62. 
Vadark, 486. 



Vedere corto, par v'iata corta, 245* 
Vodareto, 499. 
Vcderò, 492. 

Vcilesse, per Tcdcssi, 483. 

Vcdeasano, per vedeaaaro, 487« 

Vodaaafaio, 66, 442. 

Vcdessooe, 209, 230. 

Vodestò, per vedesti tu, 48. 

Veggeodo, 29. 54, 44, 48, 49, 53, 
59, 60, 67, 72, 74, 76, 78, 81, 
83, 84, 86, 87, 89, 90, 93, 99, 
404, 447, 120, 421, 423, 125, 
427, 431, 434, 437, 438, 439, 
440, 444, 444, 445, 446, 440, 
450, 452,453,454, 455, 457, 
459, 460, 461, 462, 463, 463, 
467, 470, 4Y4, 475, n7, 487, 
490, 494, 495, 496, 4U7, 498, 
200, 205, 206, 207, 206, 244 , 
215,219,220,221, 223, 2M, 
227, 228, 229, 230. U 

Veggendogli, 80. 

Vaggaadali, 460, 220. 

Vcggendoli, 4 4 8, 424 , 427, 43S, 
462, 469, 476. 

Veggendolo, 37, 62,64, 81, 423, 

424, 464 , 4 52, 4 55, 4 68, 4 74, 
. 495, 495, 496, 202, 204, 225, 

231. 

Veggendosi, 34, 52, 84. 88, 424, 

425, 434, 438,477, 202, 244. 
Vaggaadoai mal parato, 70. 
Veggia, por veda (varbo), 446, 444, 

445, 204. 
Veggiamo, 463, 490, 494. 
Veggìate, 484. 

Veggio, per vedo. 42, 62, 403, 404, 
442,454, 470,493, 497, 499, 
215. L. 

Vcgfjiono, 440. 

Vegnu, per venga, 25, 62, 64, 426, 

206, 212, 254. 
Vegnarao, per veDgliiamo, 34, 426. 
464. L. 

Vegnate, 474. 

Vc|MU'ntlo, 50, 400. 

Vcijnente, 49, 420, 444, 446, 461, 
466, 467,473, 484, 485, 494, 
496, 244, 245, 248, 249, 229. 

Vegniamo, per andiamo, 200. 

Veglio, per venga, 73. 

Veyno, 88, 493,498. 

Vel, per ve lo, 74, 404, 405, 424, 
427, 460, 475, 488. 
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Velenoso, per pettif«rO| 450. 
Vendemmia, 404. 
YendMidole, pir TtdeBd«l«, 254 . 
▼aoflodognene, 86. 
Venente, per vegneol«| 42. 
Venerabile, 89. 

V«iMraUI« BBtllMie, 72» V. Mellone. 
Yefwrdi (oMerrania vana di esso), 48 
Venerdì Kanto>(aao dB vitiUr !• ebìo- 

ae), 4^3. * * 

V«igai taglio, per feoga in teeoocìo, 

52.' 

Vengono, per renf^ono a, 55. 
Vengono a tanto, per vengono a se> 

gno, 440. 
Venia in tampo, Mr crocsTA d' ctk, 

205. 
Vcnieno, i 8G. 
Venire, per ■ Teniro, 22. 
Vanirò afferri, 459. 
Venisse, ptr ouuum, se ae imCitM, 

214. 

Venisse, per venissero, 224. 

Vonìaae, por venissi, 495. 

Venisse di diffro (cU) serruM IWio, 

488. 

Venissooo, per venissero, 20, 441, 

445,461,240. 
Venne, per avvenne, 427. 
Venne, per convenne, 439. 
Venne, per giunse, 485. 
Vmm meno, per mnno, S4, 452. 
VmM MBlito (gli) per adì, 222. 
Vennegli, per gli accadde, 4G6. 
Venneli, per vennegli, 229. 
V«Mon, per vaanora, 407. 
VcmuNUM, 484. 

Vtnnono, per vennero, 21, 49, 

79, 87, 404,442,444,460,475, 

478, 487,499. 
Vtoto, per Mongì]i«|l«, 454 . 
Voptre, 87, 487. 
Ventre di Vitella, 87, 98. 
Ventura, per membro virile, 226. 
Vontara (ooona), 495. 
Ventura (mala), 28, 217, 219, 220. 
Ventura ritta, per membro virile, 206. 
Venuto, per andato via, 215. 
V«aato (Mmimao), 484. 
Ver. per verso, 401. 
Veroigrazia, 32. 
Verbo, per parola, -180. 
Vwéè colora d'augurio, 48. 
V«rdÌ8M> 477. 



Vorgbeggiati, 440. 

Vergogna (luogo della), per parte ver- 
gognota dalla dònna, 208. 

Veri, per veritk, 203. 
Vermiglio, per roaao, 409. 
Verminose, 87. 

Vermoeao, 4, 9. ^ 
Verfliamn ti nasca, 492. 
Vcrmocnne (che) è questo? 440. 
Vermocane (che gli nasca), 444. 
Vermecana (eha naaea loro II), 444. 
Vermocane (che ti nasca il), 477, 2 IS* 
Vei mocaoi (che ti nasoa milla), 452. 
Vernaccia vino, 477. 
Verno, per inverno, 443, 470, 491, 
492. 

Verno (gli diè il mal), 472. 
Verone, per terrazzo, 49. 
Verraoe a cupo (per veraine a capo)^ 
258. 

Verrebbe, per dovrebbe, 402* 
. Verrebbono, 443, 482. 
Verrettono, per strale, 56. 
Verrettoni, 449. 

Verri, 400. 
Verroc, 206. 

Versare, per dare oelP cacandescen- 
*e, 45. 

Vcrsarlesi, 455. 

Vertuoso, 75. • , 

Vespro, 202. 

Vesta, per abiti, 442. 

Vesta, per veste, 220. 

Veste, per vesti, 224. 

Vestigio, 477. 

Veslimanli, per vesti, 49. 

Vetro, 85. 

Vciro, per bicchiere, 31. 

Vetturdie (orte), 4 52, 460. 

Vi, per che vi, 84. 

Vi fate, per fate, fatevi, 424. 

Vi potrii putire, 34. 

Vi state, per statevi, non venite, 484. 

Via, per vie, viepiù, 450, 474. 

Via, per vieti, Gnta, 247. 

Via di meno, piàcomniendabile, 488. 

Via maggior, per pia (randa, 79. 

Via menu, 403. 

Via (nè) né modo, 209. 

Via più, per viepiù, 79, 91,404, 479, • 

492, 244. L. * 
Via tra le gambe (si mise la), 495. 
Via vaeebia (abbandonar la), 457. 
Viandante, 55. 
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Vi«mda, ptr faew6il«, S5. 
ViduHi» paryicìnGio, 78, 81, 8G. 
Vicino, per TÌrina (ncutràlfllMltcj^i H. 
V iella f per visita, 86. ' 
Vwitrado, 476. 
ViciUodoIo, 400,410. 
Yicitino. L. 

Vidtare, per visitare, 40, 44 , SO, 82, 

401,449,452, IS3,456, 221. 
VicHata, Proamio, 86. 

Vicitato, 40. 
ViciUzione, 40, lOi. 
Vida, 207, 246,254. 
Videno, 48G 

Vidono,67,440, 460, 475,478,-490. 

Vie', per tien, 498. 

Vie', per vieni, bó, 98, 435, 202, 

213, 223. 
Vie maggior, ^30. 
Vie meglio, per meglio, 52, 494. 
Via meoo, 447. 
Vie piè, 87. 

Vie' qaa, per vlcn quo, 35. 
Viene (forsr), per puzza, vieu odore, 207 
Viene, per giunge il tempo, 404. 
Viene, par viani, 486. ■ 
Viene alla mente di racrniitare, 227. 
Viene innanzi, per mi sovviene, vo. 
Viana (mi) a memoria dì raccoolare, 
486. 

Viaoa (mi) a mente, 479. 
Viene [%\), per ni ai dava, 464. 
Vieoli, 205. 
ViaMa, 84. 
Vilia,parvi|iUa, 483. 
Villa, per campagna. 205. 
Villa, per contado, 468. 
Villaneggiati, 481. 
Villani, 215. 

Villani, noma non degno d^aentadi* 

ni, 476. 

Villinia per ni! tratlananto, 28, 54, 
03. 

Villano, per afyiicoltora, caotadino, 

495, 490, 231. 
Villa, par fillugc'i 
ViapntralU, par pipiatrallo, 8. 

Vinceasino, per vinceasern, 48. 

Vincìde, per morliiile, 485 

Vini, 88, 4G7, 476, 477, 248. 

Vino, 53, 05, 84, 91, 97, 404, 409, 
423. 4 32, 135, 135, 4 30, 4 '.0, 
447, 4oi, 450, 470, 477, 485, 
402, 240, 217. 



Vini» biaaaa • <K Cnli datto «rlwdtt» 

82 

Vinaono, 457, 44«». 
Virtote, 210. 

Viiian dall'almo, per Mtà da baU 
tato, 44a. 

Vista, per apparenra, nspettn, 8. 

Viaia, per viale, finta linziono, 28, 33, 
52, 401, 406, 4 42, 421, 143, 
468, 479, 494, 201, 214, 22», 

230. 

Vita dì messo, cioè sobrìa| 407. 
Vita, fratto, 476. 

Vitella, 87, 98 
Vitella ili latte, 459. 
Vitelle, 402, 459. 
Vitello, 77. 
Viti, 33. 
Vitigni, 477. 
Vitigno, 477. 
Vtttuaglia, 443, 222. 
Vituperato, per vitttparatO, 40. 
Viliiporio, 126. 
. Vivai.., 210. 

Virme, per vivessi, 494. 
Vioola, ttromaoto, 404. 
Vizii, 400. 

Vizio, per voplia. vagbassa, 8. 
Vo', per voglio, 88. 
\o\ par vogliono, 478. 
Vo», per voi, 9, 87, 426. 
Vo'j per vuoi, 63. 

Vocato, per soprannominato, 57, 91 , 
442. 

Voaolo, per nooaaolo, o d'un oaeliio 

solo, 470. 
Vogli, per voglia (verboj, 494. 
Vogli, per vuoi, 54. 
Vogliaona, par ne vogliamo, 410. 
Voglino, per vo|^liano, 497. 
Voi ripetuto, 78, 424, 212. 
Volantiara (alla Marchigiana), 22. 
Volentiera (Hlla Mitaoaaa), 82. 
Volenticre, 228. 
Volerglilo, per Volerglielo, 466. 
Volana, piar volasai, 408. 
Voleiatna, ptr votetiara, 4 90. 
Volpsflono, per volensaro, 209. 
Volga, per giri, 495. 
Volgare, per dattato, 51 , 478. 
Valga ro, per nodo di dira, apiniowt, 
450. 

Volgari, per frasi plebee, o varsi, o 
caotilana Iriviali, 414. 
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Volge, per volta, 77. 

Volgea, per girava, 34, -130. 

Volgart, par alterare, 421. 

Volgere, per girare, 103. 

VolQuno, per mutano, 62. 

Voli, per vogli, 424 . 

Vollono, per voliera, 20, S7, il, 73, 

•I, Ì42, 444, 448, 478, 200, 

245 

Vnlontadi (in plurale)} 4 4 4 . 
Volonterosa, 2IK. 
Volonterosi, 4 90, 208, 211. 
Volonteroso, 47, 454, 208, 246. 
Volooteroaa, 4b:>, 2iS, 219. 
VoloDtoroao, 4, 87, 444. 
Volpe, 474. 

Volse, per rivoltò, 4 95. 

VolsoDo, per vollero, 75. 

Volta, per eaotìM, 470, 401. 

Volta, per giro del cavallo, 74. 

Volta (danno), 221. 

Volteggiando, 52. 

Volto Santo di Locca, 73, 87. L. 

VoIaLi'mcnto, 493. 

Volumi, por uomini, 17. 22, 2G, 29, 
51, 90, 4 17, 155, I.i4, 445, 
451, 452, 154, 136, 460 , 404, 
462, 404, 463, I6G, 473, 174, 
475. 476, 478, 484, 488, 490, 
492, 493, 200, 215, 210, 249, 
221, 225. L. 

Vomere, 4GC. 

Vorrebbe, per coaTerrcbbo, doTrabbe, 

52,442. 
Vorrrbbon, 204. 

Vorri-bbono, 403, 493, 204. 
Vorrebbono, per dovrfbl»erO| 52,445 
Vorrò, per ti dirò, 83. 
Vorrò, per voglio, 200. 
Vota, per vuota, 409. 
Votarvi, per vuotarvi, 464» 
V<4o, per vuoto, 499. 
V«,perToi,459.444. 
V«i, per Toi, 9, 72. 



Volgare, per nodo Tolgiro Mìlato, 

449. 

Volgare (in lingua volgare), 428. 

Volfarawiile, 228. 

Voò, per vuoi, 92, 474, 47G. 

Vuogli, per vuoi, 2, 22, 27, 50, 53, 
«9, 74, 82, 84, 92, 406, 444, 
425, 431, 435, 450, 444, 450, 
457, 173, 488, 495, 499, 200, 
218,225. 

Vool dir panieo petto. Vedi Pooko 
pesto. 

Vuole, per deve, 98, 447. 
Vuole essere, per ci vuole, 468. 
Voolle, 3 i, 154, 229. 
Vuoiti, per ti vuole, 52. 
Vuoli| per ti veoi, 84. 

m 



per qua (voce lombarde della fe» 

mifrlìo del Prrtore, 49, 59. 82, 
4 lo, 173, 213. 
Zaffala, per detto pungente, botta, 
487. 

ZaffAte, per ondate, 455. 

ZafFate, perdetti pnofenti, botto, 4 87. 

Zampillava, 70. ^ . 

Zanca, per beeee del Oreaebio, 298. 

Zappe,.l95. 

Zora giuoco, 91, 4 21, 122. 
Zdzzara, 478. Vedi Zazzera. 
Zanere, 478. 

Z izzera, nii do di tenore i capelli, 2, 6. 

Zendadi, 217. 
Zimbelli, 209. 
Zolle, 245. 

Zombata, per battuta, 492. 
Zucca da nontnrc, 403« 
Zucca vuota, 403. 
Znccbe vuote,' It^. 
Zuffoli. eiromenti, 407. 
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CBB SI TftOVARO 



Il BUmcro iodica il Numero della Novella, la lettera L la lettera 
a lacomo di Conte da Perugia. 



Adimarì famiglia, Novella ^14, ISO. 

Ailimsri ( ) Cavaliere, 114» - 

AUimari. Vedi Uooaccorso. 
Adecrdo Be d' loghillerra, 8. 

Agapito (S.), 431. 
Anltioolfo de' Bardi, 107. 
Agiuardu l baUiiiii, ittO. 
Agli faiuigliu, 180. 



lUaglIy 

detto Agoolo 



Agli. Vedi Guarnizo. 
Agli. Vedi l'ijolotlo. 
Agnello (dell% Vedi Giovaoni. 
AgaolÌM Bottoni, 59. 
Agnolo di Ser Ohenido 

C4, 102. 
Agnolo Morenti, alias 

Doglioso, 142, 225. 
Agnolo da Perugia, 40* 
Agnolo da Hieli, -lÓO» 
Agostino (S.). L. 
Alamanno da' Media, 180. 
Alberghettino Manfredi, 202. 
Alberigo (Frate), 103. 
Albertaccio da Ricasuli, 22^. 
Alberti. Vedi Antonio. 
Alberto (S.) 216. 

Alberto de Eeto Mareh. di Ferrarti 

223. 

Alberto della Magna (Maestro), 216. 
AlbeHe aeoltere ^Maeatre), 456, 229. 
Alberto da Siena, H, 12, 13, 14. 
Albizi. Vedi Giovanni, Massaleo, Mat- 
teo, l'iero, Piero di Filip 
Alda da Eata aliaa Beatriea 
Aldigbicri Aiiaacoi, 229. 



'Ti. 



Aldobrondino da Esle, 6, 7. 

Alcseandro di Ser Lamberto, .4 66. 

Ateaeendro Magno, 424. 408^ 

Alfonso re di Spagna, 451. 

AlTouso. Vedi l'ieiio AlFooM, 

Alidogì. Vedi lieitrando. 

Alighieri. Vedi Dante Alighieri. 

Alleviti. Vedi Volpe. 

Ambrosino da Casale, 488. 

Amerigbi. Vedi Amerigo. 

Amerigo Amerigbi, 137. 

Amerigo Doneti alias Cono^ 80. 

Aiiimjrinati. Vedi Felice. 

Ancona Id^). Vedi Popolo. 

Andrea (d>). Vedi Neddo. 

Andrea Orcagne, 436. 

Andrea Tafi, 491. 

Andrea di Veri, 102. 

Andrcsagio Rosso, 48, 

Angelo di Dio, 207. 

Anpetli, fatiiijilia, 190. 

Angiolieri. Vedi Giovanni. 

Angiolini. Vedi Booinsegoa. 

Annibele, 38, 403. 

Anselmo (d*). Vedi GbioodI Baraardo 

d' Anselmo. 
AnUlla (dell'). Vedi Filippo. 
Antieriato, 67. ' 
Antonio (S.), 75, 4^0, 407, 201.. 
Antonio degli Alberti, 117. 
Aiilouio da Ferrara (Maeatro), 421 1 

229. 

Antonio ( ) fiorentioOi 447« 

Antonio (Frate), 432. * 
Antonio (Frate) 207. 
Antoaio Paaei, 475. 
Aatoaia TaaaglU, 494« 
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Antonio Vcscoto è'i Firenze, -128. 
Appottolo. Vedi Giov. deli' lonaoio- 
ri(o. 

Anlalaffi. Vedi Ardelaffi. 

Ardelaffi. Vedi Cocco e FraiMMWO^ 

Argenti. Vedi Ferrtntioo.. 

Ar(To, 498, 212. 

Aristotele, 4, 435. 

Arrighi. Vedi Cambio. 

Arrigo de' Bicasoli, 489. 

Arti Re, 42$. 

Asinacci. Vedi Aldigliieri. 

Asino (dell'). Vedi (Jgh«lto, Giotaoa, 

Padre. 
Attara Hanfretlt, 224. 
Attaviani. Vedi GMliina. 
AttaTÌano di Maestro A^Mrdo Obli- 

dini, 480. 
JkUieeiato eratedino, 468, 469. 
AvfVt. Vedi Giovanni. 
Auoth. Vedi Augut, Gian, Gierfuoì. 
Ano de Este, 45, 225, 224. 
Ano d« RMiiglia, 228. 
Ano degli Obcrltei, 204. 



Dflccello delle Tom, 487. 
Bacco, 476. 
Haialardo cavallo, 459. 
Baldo Baldovini, 406. 
BalduTÌni. Vedi Baldo. 
Ballerino di Ghianda, 78. 
Bamboli. Vedi Bambono. 
Bembotto do^ Bemboli (nomo 6nCo), 
4?>2. 

Banco (Maestro), medico, 70. 
Barbagianni (Ser). Vedi Fraoceieo di 

Sor Giovanni da Enlica. 
Barbiano (da). Vedi Giovanoì* 
Bardi famìglia, 63, 420. 

Bardi ( ), 420. 

Berdi ( ì, <50, 407. 

Berdi (•••••) Canonico, 497. 

Bardi. Vedi Agbinolfo, Vieri, 

Berdaeeio (S.), 4b7. L. 

BiroDci. Vedi Toonnato. 

Barone da Spartano, 268. 

Baroni. Vedi Filippo. 

Bartolini. VeJt Leonardo, Marco, 

Mbit. 

Bertolino ferscttaio, 26 , 27, 96. 
Bertelioo ingegnerei 22a. 



Bartolo Fede. Vedi GioTannono di 

Bartolo Fede. 
Bartolo Gioggi pittore, 470. 
Bartolo da Sasaoferrato, 46T. 
Bartolo Sonaglioi, 148 
Barlolomma (Monna) cameriera o ruf- 

fiena, 46. 
Bartoiommeo di Mener Altnaaao do* 

Medici, \ S0. 
Bertolumnteo (Ser) Giraldi, 74. 
Bartolono apeiialo, 485. 
Batao della Penoa, 6, 7, 48| 49, 20, 

21, 22. 
Bastiano (S.) 471. . 
Boto, 250. 

Bavaggese castellano di Conse1ìat,S25. 
Baviera (di). Vedi Isabetta. 
Beatrice o Aide da Esti. Vedi Alda. 
Boecanugi. Vedi 8aÌtÌM. 

Begnai, 496. 

Bellincioni. Vedi Bonaectrto. 
Beltrando Alidori, 74.- 
Bonei del Bnooo SaeehetH, 98. 

Benedetto (S.). L. 

Benghi (Ser), 64. Vedi Agnolo di Gbe- 

rardo. 

Benino. Vedi Bonenno di Ser B a nin ». 

Benvegonda, fante di Gio. Doisei, 08. 
Bergamino o Bergolino, 67. 
Bergamino de Creme, 452. 
Bergolino. Vedi Bergamino. 
Bernabò Visconti, -1. 74, 8t, 452, 

401, 4 88, 4 95, 222. 
Bernardino da PolentH, 421, 490. 
Bernardo (per dettato), 30, 220. 
Bernardo d' Anselmo. Vedi Ghino. 
Ri'rnardo di Neri no detto CroCO, 87. 
Bernardo pittore, 156 
BerU (per dettato), 20, 215. 220. 
Bertino da Costelfalfi, 455. 
Berto Folchi, 55, 450 
Biagio di Fccino UidolG, 489. 
Bianco di Bousi, 476. 
Bianco Deti. Vedi Ormanono di Blwao. 
Bianco (del). Vedi Honiolo. 
fiiancuzzo de' Merli, 199. 
Bindaccio Mangiadori, 458. 
Boceecd. Vedi Giovanni. 
Boldrino, 59. 

Bonaccorsu Bellincioni Adlmari, 51. 
Bonamico detto Buffalmacco pittore, 

486, 464 , 469, 470, 491, 492. 
Bonanno di Ser Bcnizzo, 458. 
Bonavere (Ser) Notaio, 465, 464. 
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Donciani. Veli !S>il. 
UoocoDte da MuoUfallro, 479. 
Itonfi, •187. 

Boiiifaxìo Vili Papt, 29, 55, m. 

Boiiifaiio da Pontremoli, Gl. 
Uonìfazio da Savìgiiaoo, 497. 
booiovegna Angiwiini, 80. 
Kftfiizzì, famiglia, 486. 
HoDsì. Vedi Hotifi, Bianco di B«MÌ« 
Borghese (dt'l) Vedi Coppo. 
Uorghese (di). Vedi BorghcM (dei). 
Borghese do' Bossi, 8i. 
Bottoni. Vedi Àgnolino, 
Bimoio mugnaio, 409. 
Brancasio (S ), 463, IO». 
Itrandaoi. Vedi Piero. 

ttraiidani ( ) figlio di Piero, 47. 

Hroncllesclii famiglia, 478 
Brnnelletchi. Vedi àimouoa, Pino, 

Salvesir*. 
Bruto, 448 

Baccio Malpanno, 207. 
Boeifalaaao cavali», 459. 
Bvffataaaccu. Vedi BonamÌM* 
Bn{[lione. Vedi Gottifrtdi. 
Buona (Moanaì, 24. 
Baonagraxia. Vedi l'iero di Lippo. 
■■•■eMitt à% llMUMtr». V«4i Bm* 

COMIC. 

Boontielmonli. Vedi Valore. 

Duooo ^ccbetti. Vedi Beaci dot Buud. 

c 

Caìfat» 184. 

Calandrino, 67, 80» 84. 

Calaves, 213. 

Cambio Arrighi, 442. 

Cincriiio (da). VediBSMfo. 

Camino (da). Vedi Bieeiardo. 

Cancellieri. Vedi Nìecolè. 

Canida (S.). 448. 

Canigiaoi. Vedii 6tpp«, 

Canoechio. Vedi Fascio. 

Cantino Cavalcanti, 76* 

Caperoxzoio, 91. 

Ctpo del Gore», 478. 

Capodoca, 492. 

Carlo Majrno, 425. 

Carlo 1 he di Sicilia, 87. 

Cerio III Ha di Puglia, di «ieUìo • 

d'Ungherie, 44, 493, 201, 243. 

L. dello delU Pece, 2U., 

« 
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Carlo IV Impcrador-P Re di Boem, 

435, 4i>3, 490, 493. L. 
Carlo Stroni, 74 . 
CarMtgoeno da Fortune, 485. 
Carrara (da). Vedi Fiancesco, 
Casale (da). Vedi Anibroainu. 
Casale (da). Vedi Freoceeeo. 
Casalino. Vedi ùiscialinOi. 
Cascialino. Vc<li Tedosco, " 
Cascio. Vedi Giovanni. 
Caaelino. Vedi Cascielioo. 
Castelbarco (d«). Vedi GoglielOH»; 
Cflstelfalfi (da). Vedi Bcriiao. 
Castrone. Vedi Ugolino. « 
Cutruecio Intcrmiaellì, 5.' 
Caseeeio. Vedi Gioftom. 
Citellina, 224. 
Caterina (S ). V. e M. CO. 
Caterina muglio di Baccio Ma^peono, 

207. 

Celerina Perugina fante di Mcsscr 

Francesco Canonico di Todi, 54. 
Cato, 4S9. Vedi Catone. 
Colone, 448, 459, 224. 
Cattivo (M ) soprannome, 82. 
Cavalcanti. Vedi Filippo, Guido, Matteo. 
Cecca fante di Pero Foraboschi, 4 83. 
Cecdiioe de Modeoe, 204. 
Ceeco Ardalaffi, 213. Vedi Freaceteo. 
Cederni. Vedi Riccio. 
Cenni contadino di Decornano, 88. 

Cerchi ( ), 70. 

Cerchi. Vedi Miliane. 
Cerchi. Vedi Minestro. 
Cesare, 425, 193. 

Chamoato VII, Papa, eoo) detto per 
bario. L. Vedi Clemente. 

Cfaiodio magnalo compagao di Fari* 
nello da Rieti, 206. 

Cieeee trecca, 91. 

Ciarpa fabbro, 4 06. 

Ciccioni famìglia, 158. 

(jcilia (di). Vedi Niccolò Ruggieri. 

Gimebue pittore, 456. 

Cini. Vedi Michele. 

Ciolo (Ser), bi. 

Gooe (Ser), prete di noe Chieae verso 
Prato, 47. 

Cittadella (da). Vedi Ghino. 
Clemente VII, Papa alias Cardinale di 

Genova o Ginevra, e Pupa da Fua* 

di, 38, 44,404. L. 
Clodio. Vedi Chiodio* 
Colo cieco, 498. 
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Collegìa (Madonna), 206. 
Colombi. Vedi Guido. 
ComM (M,), 498. 
^ GoBco (Maestro), mdM», 442. 
Conselice, 223. 
Conte de' Mudici, 480. ' 
Ceote dt Parania. L. 
Coppo di BorgbtM OoMwidùy 6C, 
437. 

Coroeto(da). Vedi Lauero. 
Corto Douati, tlìit Afliwig*, SO. 
Cano. Vedi Gipo àt\ Corto. 

Crasso, 77. 

Crema (da). Vedi Bergamino. 
Cristo, 4, 20,24, 33,34.57,72.78, 

89, 92, <03, 410, «25,134,459, 
400, 175, 184, ItlO, 21!). L. Vedi 
Jesù, e Vedi Salvadore od Gtos- 
tario. 

Crìttofano de' Ricci, 403. 
Croce. Vedi Bernardo di Nerino. 
Cancioni, sigoori di Crennooa, 204. 
Cario, 224. 

CMTtaioo GioafiflMOi, 240. 



Oanfe AlÌR^ieri, Proemio, 4, 8, 43, 
M4, 445, 424, 483, 478, 493, 
210. 

David, 42S. 

DoTÌd giudeo, 240. 

Domoorito, 1 08. 

Deti. Vedi Oimanozio. 

Diodato (Ser), PrelO Tohio U Si«V«} 
4Ó3. 

Dini. Vedi Taddeo. 

Dino. Vfili Torello del Maestro Dioo. 

Dino del Garbo medico, 70, 458. 

Dino di Gerì TigWamodi, 73, 87. 

Dino da Olona, medico, 26, 87. 

Dio de' Cristiani, 24. 

Dio de' Giudei, 24. - ' 

Doglioto. Ve^i Agnolo Moronti. 

DoJcibeno (Mnrstro) IO, M, 24, 23, 

20 35, 440, 4 47,4 4i», 4 55, 4 JiO, 
* 487. . * ■ 

DonoBoiUiio, 408. ^ 
Domcnichi. Vedi Coppo; 
Domenico (S.). L. 
Domenico (Frale), 207. 
DoDtnico (Ser), di Ser Ondo Pucci, 

448. 



Donalo (S.), i03. 
DonMlUoo, 254. • 

Donnino, ÌÙ t tOl tO cho DoM»ollÌMO, 

V.di 

Uuria. Vedi Ilario, Ottona. 

Docci. Volli Giovaoni. 

Diiccioa, moglio 4i Gbirollo Mancini, 

54. 

Dusnam di Baviera o Duca di Nani», 
63. 



Eilnardo. Vedi Adoardo. 

Egidio di Spagna Cardinolo, 7, 487, 

402, 203, 222. 
Elisi'i. Vedi Gherardo. 
Enticfl (4o). Vedi Proncctoo. 
Ercolano (S.), 409. 
Ermellina vedova, poi moglio di.6lM* 

rardo Eliscì, 85. 
Erri, famiglio, 210. 
^ Esopo. Vedi Isopo. 
Etti o Kste (da). Vedi Alberto, Alda, 

Aldobrandino, Auo, Fraocoaco. 

Ob'no. 

Etto (da), famiglia su 1 detta do'Mafi» 

chesi di Ferrara, 204 , 223. 
Ettore, 5, 425. 



Fabiani. Vedi Piero. 

Faenza (da). Vedi Piero PaUanl. 

Fantoni. Vedi GioTOnai. 

Faraone, 25, 88. 

Farinello da iiieti magliaio, 20C. 

Faaeio di canoeehio, 

Fastelli. Vedi Piero, 

Fazio da Pisa, 451. 

Fecino UidoUi, 489. 

Fede. ^Tedi GiovaniioBO di Bartolo. 

Federighi. Vedi Marco, Tommato. 

Fcderì(jo II Re di Sicilia, 2. 

Fei. Vedi Totto. 

Felieo Ammannati, 69, 404, 482. 

Ferranlìno degli Ar[j<Mjli, 34. 
Ferrara (<1«). Vedi Antonio. 
Fetto. Vedi Ibertioo di Fetto. 

Fiasco ( ) Cardinale, 34. 

Figbon. Vedi Gian. 
Figlittoyotri (famiglia), 485, 
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FilJppo AlbÌ7zi. Vedi Fiero di Filippo. 
Fiiiupo dell' AatdU Vmmv» di Fireu- 

le, ni. 

Filippo B«roni, 230. 

Filippo Cavalcanti (Canonico), 18G. 

Filippo VI (li Valois, Ke di froacia, 

495,221, 252. 
Fogliano (da), sigoori di R«gfÌ0| 2ftl. 
Folcili. YcJi Berto. 
Foraboschi. Vedi Pero. 
Forlì (do). Vedi Iacopo. 
Porlogaorrt. Vodi Fortogianri* 

Fortegoerrì ( ), 46. 

Fortunato (D,), Monaco, 101. 
Fortune (da). Vedi CaniiignaQo. 
Fooehorollo da Hatalioa, 89. 
Francoaco (S.), SS, », S6, 

207. L. 

FraacetcoArdalatfi, 7, 25. Vedi Cmsco. 
Fraoceieo da Narni, CaDooìoo di Todi, 
54. 

Francesco da Carrara il vecchio, \ Ì7. 
Francesco da Casale sigooro di Cor- 

tooa, 457. 
Francesco (Sei), di 8ar Oìotomì dt 

Eolica, 11)7. 
Francesco da Kste, 223. 
Francesco Manfredi signoro di Paama, 

S02. 

Francesco sifynore di MatolicOi 59* 
Francesco de' Medici, 88. 
Francesco dal Poggio a Vico (Ser), ] 
258. 

Franoearo da Vico prefetto dì Vitar* 
bo. L. • 

Francesco Poliaiaolo, 87. 

Franchi. Vedi Scoiaio. 

Franco Sacchetti, Proemio, 412, 451, 
indicato sulainenfc come scritturo 
delle Novelle, 21, 57,58, 40, 48, 
74,72,77, 404, 400, 424, 457, 
441, 448, 160, 4*66, 477, 478. 
488, 402,201,221. 

Gabbadeo (Maestro) da Prato, medico, 

455, 456,408,469. 
Gadda. Vedi Taddeo. 
Galeazzo Visconti, 45, 464. Vedi 

Conte di Virtù. ; 
Galeotto Malaleati gtnero di Bidolfo da 

Caaiarim, 40, 41 , 499. i 
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Galieno, 155. ^ 

Gallina Attaviaoi, 183. 

Collo (S.), 75, 152. 

Gambacorti famiglia, 493.* 

Gambacorti. Vedi Piero. 

Garbo (del). Vedi Dino, Tommm0, 

Torello. 
Genagìo (S.), 449. 
Gentile da Camerino, 419. 
Gentile da Spoleto, 58» 
Geppo Canigiani, 36. 
«ori. Vadi Lapacrio di Ceri. 
Geri Tigliamochi. Vedi Dino di Cori. < 
Glierardesca (della). Vedi U{Tormo. 
Gberardesoa (della) iiglia del 

dotto Ugolino, 479. 
Gherardo (di), 175. 
Gherardo (wSer). Vodi Agnolo ^ Sor 

Gherardo. 
Gherardo Elise!, 85. 
Gherardo Ventraia, 08. 
Gherardo (S.), da Vi!lamagna,/OI.L 
Gherminella (del). Vedi Paaaora» 
Gbiaoda (dì). Vedi liicco. 
Ghino di Bernardo d'Anaalno,' 87. 
Ghino Marchese di Cittadella. L. 
Ghinozzi. Vedi Testa. 
Ghireilo Mancini, 54. 
Ghiribertooavaliero franoese, 29, 50. 
Gian AufTiith. Vedi GioTanni Augni. 
Gian Kiglion. 151. 
Gian di Grana, 64. 
Gian Sega, l'JO, 194. 
Giandonati (farai{Tliii), 18Ì. 
GianCjjliazzi. Vedi Curradino. 
Gianni. Vedi Gianniau famiglio di 

Pinor BmAollcaebt. 
Giannino, famiglio di Coceo lrdalal8« 

213. * 
Giannino famiglio dì Pino Branello- 

tehi, 170. 
Giano Beccaio, 459.' 
Gilelto di Spagna, 1T>2.' 
Gillo di Spagna. Vedi Egidio! 
Gioggi. Vedi Bartolo. 
Giogo. Vedi Giovanni Manfradi. 
Giorftlo (S.), 132, lo9, 225. 
Giorgio (da S ). Vedi Giovanni. 
Giotto pittore, 05, 75, 150, 164. 
Giovan Galeazzo. Vadì Galeano^ 
Giovan Sepa, Vedi Gian Sega. 
Giovanna [li.) Domenicana. L. 
Giovanna figlia delia comare di frate 

Stefano, 441. 
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Giovanna Regina di Puglia, 23. 41, 

204. L. Y«ai iMBoa. 
Giovanni, cnmn u nn il 

>I6(>. 

GiovaDoi. Vedi loanDÌ, Gian, 
Giovanni dell' Agnnllo, 451. 
Giovanni di hwSàau» dtgK *ì««h>, 

475. 

Giovanni Angiolieri, 478. 

Giovanni Apostolo. Vedi Giovanni 

dUi' Innanerato . 
Giovanni Aognt, 44, 481. Vodi Gina 

Auguih. 

Giovanni da Barbiano, 223, 224. 
Giovanni BattìsU (S.)j 442. 
Giovanni Boccacci, Proemio, 49. 
Giovanni Boocadoro, (S.) 428. 498, 
222. 

Giovanni Cateto, 424. 

GiovauDÌ (li Casaccio, 449. 
Giovanni , contadino riocn, 22. 
Giovanni Ducei, 98. 
Giovanni (Sor) da Entica, 497. Vidi 

Francesco di Ser Ginvanni. 
Giovanni (S.) Evao{;clÌ9ta, 403. 
Giovanni Fantooi (Ser), 463. 
Giovanni da S. Giorgio, 223. 
Giovanni delF Innaaorato, 404, Vedi 

Innamorato. 
Giovanni delia Lana, 9. 
Giovanni Manfradi daCto Gi(«o, 91. 
Giovanni di M. Ricciardo Manfrodi, 

222. 

Giovanni di Conte de' Medici, 480* 
Giovanni da NegroponU, 422. 
Giovanni PiglìalTascio, 460. 
Giovanni da Fizzano, 56. 
Giovanni da Sasso, 478. 
Giovanni dal Tatso, 47. 
Giovanni Zati, 57. 
(«iovannorzn di Bartolo Fede, 98« 
Giraldi. Vedi Bartolommeo. 
Girolamo, 473. 
GingarU. Vedi lugurta. 
Givingìo (S ), 449. 
Giuliano (S.j, 53. 
Golfo, 225. 
Gonda (8.), 440. 

Gonnella buffone, 27, 472,473, 474, 

475,213,220, 227. 
Gomaga signori di Modona, 201. 

Goniaga. Vedi Loduvìco. 
Goltifredi Bnnlione, 425. 
Grana ^M). Vedi Giau. 



Grecia cieeo, 4 !0. ' 
Gregorio % Papa, 50. 
Gregorio XI Papa, 203. 
Gualtieri Duca d' Alone, 4S0. 
Goccio Toioroeì, 41. 
Goereio. Vedi Pietro. 
Gnernìzo Agli, 478. 
Guernieri Tedesco, 224. 
Gnerrìeri de' Bossi, 483. 
Guicciardini dotti GncciardiDt, 8i. 
Guidi [dna roogli d« QmIì), 479. 

Gufo. Vedi (;<.ir.. 

Guglielmo da Cvstelbarco, 64. 
Guglielmo nipote di Urbano V, 408. 
Guido (Sor). Vedi Pa^anian di Sor 

Guido. 
Guì'do Cavalcanti, 68. 
Guido Colombi, 470. 
Gnido Vaaanvo d' Arcnn, « , 401. 



laoaoio di conte da Perugia. L. 
Iacopo (S ), ApeatoU», 21. 

Iitcopo, 47. 

Iacopo da Porll (S.). L. 

Iacopo (Maaalro) da Piilaia acdlart. 

229. 

Iacopo di Scr Zeilo orefice, 215. 
fonino (S.), 449. 

lestt Cristo, 4, 7, 73, 92, 401, 42», 

457. Vedi Cristo* 
Ilario Doris, 221. 
Imola (da). Vedi Banto. 
Innamorato, nomo povem di Caalol 

Pulci, cos'i detto, 443. 
Innamorato (doli'). Vedi Giovanni 

Apoetolo. 
InterminelH. Vedi Castrnccio. 
Ioanna fìfjlia di Alda o Bealrion da 

Este, 45. 
lennni da Borbiano. Vodi GioTaaai. 
losttfat. 40. 
losefe losefo (S.) 75. 
losnè, 425. 
Ipocras, 455. 

Isabetta di Baviera nioglia di Marco 

Visconti, 82. 
Ismemora (Ser), 497. Vedi Barbagtan- 

ai, Nneoio. 
Iiepo, 135. 

laccio piztichcruolo, 498, 499. 
laccio prete della Marca, 1 1 0. 
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luda Maccabeo, 425. 
liifnrU, 224. 

Il 

Lamberto (Ser). Vedi Alea«andro di 
Sw Lamberto. 

Lana (drila) Vedi GiOTBiai. 
Lnncelotlo, Hi. 

Landò o Laodoccio da Gobbio, 495. 
LtDdooo Albtii. Yodi Matteo di Lan- 

dozzo. 

Laodozzo. Vedi Giovanni di Laudouo. 
Landoccio. Vedi Laudo. 
Lanfreodii famìglia pisana, 46. 
LiDfrtMbi, ( ) IHaani, 46. 

Lapo moglie dì Tommaso Barone!, 83 
Lapaccio di Gerì da Mootalupo, 48, 
46. 

Lazzero da Cornelo cieeo, 440. 
Leonardo Bartolinì, -165. 
Linari (da). Vedi FarcitUdino. 
Lippe. Vedi Pierodii Vppo BflMunria. 
Lippe. Vedi Tomaiete di Nfrì4i tàff. 
Usa trecca, 4 CO. 
Livio. Vedi Tito Livio. 
Ledoriee Geazaga signor di Malto, 
va, Cj. 

Loi (s.) m. 

Lomellini. Vedi Omeltiai. 

Lorenzo fS.) 4^0, 154. 

Lorenzo Mancini, ^89. 

Luchino pittore, iliO. 

Lucia (SJ 407, 4 US. 

Laigi di Irretito Re di Sicilia, 4 1 . 

Laigi Duca d'Angìò figlio adotUrn 
della Regina Giovanna di Paglia a 
dicbiarato Re, 204, 243* 

Lniai barattiere, 4G0. 

Lnpidio (S.) Vedi Nieeala. 

Loiia Ceate, 432, 

JH 

Macei, famiglia, 483. 
Macchi (■•.••), Piovano, 434. 
Maeerata (da). Vedi Marabotto. 

MacherafG. Vedi Macheruffo. 
Macheruffo Maclicrurfi, 42. 
Maddalena (S M ), 448. 
Maeatro (del) Diao. Vedi Torello. 
Megaa (della). Vedi Alberto. 
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Malaleala Unglicro Mahtestì, 40 ' 
Malate<:tì fuini{;lia, 55. Vedi (ìalcntln, 

Maialesta, Signore, Signori. 
Malpauno. Vedi Baccio. 
Mancini. Vedi Obirrllo, Lorenzo. 
Manfredi. Vedi Albi-rglietlino, Astore 

Francesco, Gioviiiini R cciardo. 
Mangiadori. Vedi Uindaccio. 
Manieri. Vedi Niceolnao. 
Marabotto da Macerata, 229 
Marco (Maestro), iinrtoliMij 403. 
Marco Fcderiglii, 83. 
Marco da Pietramata, 204. 
Marco del Rosso degli Streaii| 65. 
Marco Visconti, 45, 82. 
Marcolino (S.) L. 

Margherite (S.) V. a M. 467, SI7. 

Mari'.herita da Cortona (S.) 497. L. 

Margotta, ^ bO. 

Maria Vergine (B.), CO, 485, 4iH, 
492. Vedi Donna neatra, Madri di 
Gesù Cristo. 

Marìgnolli, Limìglìa, 69. 

Marino Vescovo, 55. 

Mariana eanarieii della eaafallana di 
Belcari (nome appellatifo), 220. 

Martellino, 444. 

Martino (S.) 224. 

Mascio, orelee, 215. ^ 

Maso del Saggio, 93. 

Massalco dogli Albizzi, 439. Ve<B 
Matteo che ò lo stesso. 

Maatino dalla Scala aif n«r di Vero- 
na, 62, 444. / 

Miitnsalno, 102. 

Mulclica (lia). Vedi Francesco, Fi- 
aeherello. 

Matteo di Laodozzo Aibtzì, detto Mas- 
sai eo, 194. Vedi Massaleo. 

Matteo dì Cantino Cavalcanti, 76. 

Mattia (S.), 444. 

Mauro'^peaeatore, 208. 

Matteo speziale, 2 

MHzzofie messo, 209. 

Mediei famiglia, 486. 

McnIìcì [.....), 88. 

Medici ( ], quattro soggetti aeiin 

oome, 88. 
Medici. Vedi BartolemflMO| Praaaaaeo 

Giovanni. 
Menta erbajuóla, 460. 
Merdollino, nome di scherno, 4^2. 
Meisoedo messo, 209. 
Meta (da) dell' Oreoe. Vedi Rinalddlo. 
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' Miccio orefice, 2Jd. 
Michele (6.), 
ìdielielt Cini, 98. 

Michele Porcello (fra), 86. 
Michelozzo do Tireoie, 452. 
Mida, 4j5, \ 

liligliore(dcl). Y«lì P«ro. 
Miliana de' Cerchi. L. 
Minestra de' Cerchi, 209, 210. 
Miniato (S.), ^55, ^56. 
Mino da Siena pittore, 84. 
Minoceio Saracini, 81. 
Minonna Brunfllcschi, 91. 
Mocceca burrone, 474. 
Modeot (da). Vedi Ceoeliiiia, 
Monpolieri (da). Vedi Hinaldo. 

Montefalco (da) \ 03. 

Mootefeilro (da). Vedi Uuooconte. 
Mootefeltro (da) fifilia di BaOB- 

conte, -179. 
Moronli. Vedi Agnolo. 
Mulotta moglie di Gherardo Voalraia^ 

98. 

Momìim» BofecMi| 460. 

Naddo(Sflr], 54. 
Nano (bnca). Vedi Dasnam. 
Naitiuolo di NazzarellOj 4 li). 
Nattaceio Saraaist, 81. 
Nanarello. Vedi Nauisalii. 
Naizctto, ^ IO. 

Nrgroponte Na). Vedi Giovanni. 
Nello (di). Vedi Riniicno. 

Neri BoDciani, 57. 

Neri (li l.ippo. Vedi Tommaso di Neri. 
Pierino. Vedi Bernardo di Pierino. 
Ncrli. Vedi Biancone. 
Niccola (Maestro) di Cicilia, 75. L. 
Nìccola da San Lupidio, 49. 
Niccolao ..... 436. 
Nteeolioa da Petaro (S ). L. 
Niccolò (S.), 56. 
Niccolò Cancellieri, 25, 24. 
ISiccoloso Manieri, -177. 
Nigi da San Donato (Ser) notaio, \ 03. 
Noddo d'Andrea, 98, 424. 
.l*ìoè, I7G. 
Nnzziuu Haugi, 209. 
Nuccio Sioemora, -172. 
Natine, fante di BianeoaoNer1i,409. 



Obizzo da Este, 45, 25. 

Oca, priore di San Felice a Eme, 55. 

Olana (da). Vedi Dine. 

Omeiliui ( ) genovese, 454. 

Orcagna pittore. Vedi Andrea. 
OrdelafG. Vedi Ardatafa. 
Dreno (dell'). Vedi RinaldaUndnllaa. 
Origenet, 57. 
Orlando, 82. Vedi Vinci. 
Ormannozzo del Bianco Deli, -tao. 
Orsa (S.), 440. 
Orsini. Vedi Rinaldo. 
Ottaviano Ubaldioi, 480. Vedi Atlc- 
Tiano. 

Ottona Daria, 2d3, 254. 

Pantaleoni. Vedi Piero. 

Paolo (S.) Apostolo, 229. 
Parciltadino da Linari, 5. 
Passera del Gherminella, 69. 
Peni ffeoBÌglia, 224. 

Pazzi ( ), 128. 

Pazzi (jjcnto di qnepfa famiglia), 428. 

Penna ^della). Vedi Ud8S0. 

Pero Forebesehi, 485. 

Pero del Migliore. 78. 

Pernccia, moglie di Mauro paMiitfe. 

Perugia (da). Vedi Agnolo. 

Perugia (da). Vedi Iacono di Corto. 

Perugia (da^. Vedi Petmeeio. 

Pe?eione, cieco, 470. L. 

Pesaro (dai. Vedi Mccolina, 

Petmccio da Perugia, 451, 455 

Piero di Filippo Albini, 495, 494. 

Piero nianilaiii, 17. 

Piero di Lippo Buonagrazia, 98. 

Piero Febiani da Faenza (S.), L. 

Piero Fastelli, 5G. 

Piero Gambacorti signore dìPiaa,493 
Piero Guercio. Vedi Pietro. 
Piero Pantaleoni, 478. 
Piero (Ser) delle Kiforntagioni, 87. 
riclrainiila (<Ia). V'odi Marco. 
Pietrasania (<ln) Vedi Vitule. 
Pietro (San) Apostolo, 493. 
Pietro Alfonso, 457. 
Pietro Gnereio, 9, 40. 
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Pietro spcziGlo, 177. 

itigli signori di Moilcua, 20 i. 
Piglitlfasd». Vedi GioTaooi. 
Pila (della). Vedi Ubaldino. 
pino Brunellcschi, 470. 
Piao della Tosa, 79. 
Pisa (da). Veai fuà», 
Pistoia (da). Vedi Iimp*. 
Pittagora, 37. 

Pixzaao (da). Vedi Giovaoni. 
PlaUne, 'l§4. 

l'ogsio • Vico (dal). Vedi FraOMiM. 
l'oloola (da). Vedi Bernardioo, 
Policreto. Vedi ruiìcr«to. 
PuDtremuli (da). V«dt BflQÌfuìfw 
Popolo d' Ancona, 4 62» 
Porcello. Vedi Michele. 
Preizivalle {jenovcae, 
IViamo, 403. 

Pnró. Vedi Antooiu^ Donieoico. 
pacete (Frate) Domciticano, Si. 
Palei (gente di questa famiglia)^ 445. 
Falicreto acuUore, 4 56, 483. 



Quintiliano, 51. . 



Kafacani. Vedi Mascino. 

Bangi. Vedi Noxzino. 

Reaxo da Imola (S.). L. 

Rrparnta (S.), 00, 186. 

Ribi baffone lioreotioo, 49, 50, 54. 

Rieeseli ( da) fraCel d'Aìberlac 

ciò, 255. 

Ricasoli (da). Vedi Albcrtaccio, Arrìpo. 

Ricasoli ( da) iigtia d'Arrigo, 4b9. 

Ricei famiglia , 486. 

Hicci. Vedi Cristofano, Roiao. 

Ricciardo da Camino, 45. 

Ricciardo Manfredi, 202. Vedi Giov. 

di Mctser Rieciardo. 
Riccio Ccderni, 464. 
Riccio (del), detto Balleriiio di Gbiao- 

da. Vedi Ballerino. 
Ridolli. Vedi Biagio. 
Bidutfo da Camerino (Mcsser), 7, 8, 

38 , 39, 40, 41 , 42, 90, 4 04, 432 , 

4 82. 

Rieti (da). Vedi Agnolo Farinello. 
Itiformagioni (delle). Vedi Piero. 
Biaaldcllo da Men dclP Oreno, 427. 



Uinaldo da Monpolicri, 483. 

Rinaldo Orsini. L. 

Rinaldaccio da Montererda, 452. 

Rinaccio di N«'I!o. I *>'> 

Romolo del Bianco, U)0. 

Rondinellì famiglia, 4!)2. 

Roniglia (da). Vedi Àrzo. 

Rossellìno (Messer) della Tou, 426. 

Bossi famiglia, 81, 185. 

Rossi. Vedi Burghesc, Cìuerrieri. 

Roaai aigDori di Panna, 20i. 

Rosso. Vedi Andresegio. 

Rosso de' Ricci, 433. 

Rosso degli Strozzi. Vedi Marco. 

Rabaeonta (Haiaer) PodeaU di Fi* 

lenze, 490. 
Ruberto Conte, 442. 
Ruggieri di Cecilia (Mastro), 73. L. 



0 



8 (cioi 8.....). L. 

Saeeanta moglia di Banolo magnaio, 

490. 

Sacchetti. Vedi Bene!. Franco* 
Saggio (del). Vedi Maso. 
Salamene, 2, 4, 496. 
Salisin, 456. 
Salvndore cieco, 140 
Saivestro Brunellcschi, 442, 451,478. 
Salvino Beccaniigi, 453. 
Sandro Turnabelli, 52, 53. 
Shsso (da). Vedi Giovanni. 
Sassofcrrato (da). Vedi Bartolo, Un- 
gbero. 

Saracini. Vedi Mìnoccio, Naatocdo. 

Satana, demonio, 33. 

Satanaaao, 4o5, 466. . ^ 

SarignaBo (da). Vedi Bonifaiìò. 

Sbrilla (Frate), 97. 

Scala (famiglia della) signori di Par* 

ma, 201. Vedi Mastino. 
Scindighcr, 450. ' 
Scipioaa, 58, 224. 
Sciversmars, 429. 
Scoiaio Franchi, 476. 
Scotta (Snora). L. 
Scovrigni. Vedi UgoliflOb 
Sega. Vedi Gian. 

Ser Prete di Montugbì. Vedi Prete 

di Monlugbi. 
Sersello o Saraetli. Vedi Iacopo di 

Sor Zollo. 
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Sieaa (da). Vi-ai Alberto. 
Sni«raor8. Vrdi Riuhad'ianni, Nuccio. 
Socceboitri licl Frioiij 92, 
Saerato, 57. 

Soffiaci (Maestro), nome in barla^ 41. 

Sogg«'bonel. Vcfli Socccbonel. 
Soldo dì Meftscr Ubertino Strozzi, 
Sonaglio!. Vedi Baiiola. 
Spartano. Vedi Barone. 

Spinoli ( ) [TpnoTese, 454. 

Spuieto (da). Vedi Gentile. 
Stoeehi, 444. 
Stefano (Frate), f H. 
Stefano pittore, 136. 
Struzzi. Vedi Carlo, Mareo, Soldo, 
ObarU. 



Vaechallo • ZMiéllo. Vedi ZtaaMIo. 

Taddeo Dlni (Frale), 60. 
'J'addi'o fiadili piUnre, 4 56. 
'iaUi pitture. Vedi Andrea T«fi. 
Tanaglia. Vedi Antonio. 
Tasso (dal). Vedi Giotanni. 
'J'edesco (Messcr). per 8cllonO| 54. 
Tedesco Casciuliuo. ii7, 
TelItnoJS». 

IVssa niogiiie di CalandriDO, 84. 

'JVsIn Glwnozzi, 98. * 
Testa da Todi. 408.. 
Tt|fliaflB«elii. Vodi Dino. 
Tinaccio (8er) Prete fi Castello, 28. 
Tito Livio, 66, 457. 
Tobbia Bartolini, 46o. 
Todi (da). Vedi Testa. 
Toltimei. Vedi Gueeiow ■ 
Tolomeo, 151. 
Jomntaso iìarooci, 85. 
Tnmroaso Pedarighi, 85. 
Tommaso del Oarbo madieo,- 26, 47, 
87, 4 67. 

Tommaso di Neri di Lippe (Mesier), 
467. 

Tomniè (San), per San Tommaso, 446. 
Torcilo del maestro Dinodel Garbo, 70. 
Tornabclli. Vedi Sandro. 
Toroaoninci famijjlia, 78. 
Tosa (dalla) piovano di Santo Stofano 

in pane, 487. 
Tosa (della). Vedi Baccello, Pino, 

Boaaaltìno. ' ' 

Toao famiglio da'sifliiori fi Firan* 

aa. 85. 



Tolto Fai meaao, 82. 
Tristano, 4I4« 
iulio, 51. 

d'aldini. Vedi Ottaviano. 
Ubaldioo della Pila, 205. 
ObaHinl. Vedi Azze, tlberfino. 
Ubertino Strozzi. Vedi Soldo 
Obertìno di Petto Dberlini (Fmto r«> 

nùtano], 477. 
Obarto Ito di NapoH, 242, lo sloaao 

che Ruberto. Vedi Hnborto. 
l'herlo Strozzi, 453. 
l^ljliclto dell'Asino, 52. 
Ugolino (S ) di Cortona, 457. L. 
U|;idino Castrone, 86. 
Ugolino della Glionu(lcsc8| 470« 
D|;o|ino Scovrijjni, 4 17. 
Ugolotto degli Agli, 78. 
Unghero da Sassoferrato,*7. 
Uit(]hero. Vedi Malfltesta. 
Urbano V Papa, 408, 424. L. 
Urbano VII Papa. L. 



Valore Buondelmnnti, 67, 405, 4 93. 
Vanna, moglie di Farinello da Rieti. 

206. ' 
Venaozo (San). 449. 
Venere, 47. 

Ventraia. Vedi Gherardo. 
Verdiana (Santo) 406, 217. 
Vico (da) Prefetto. Vedi Franaiaeo. 
Vieri de' Bmli, 0, 477. 
Villamogna (Gherardo da). Vedi Ghe- 
rardo. 
Villana (H ), L. 

Vinci Orlando, soprannome, 82. 
Visconti signori di Alilano. Vedi Uor- 

mbò, Galeotto, Harvo. 
Vitale da IMetrasanta, 425. 
Volpa lUoTiU, 407. 



Zarcbello o Tuccbello fintomi 475. 

Zati. Vedi Gio vanni. 

Zatioo, genovese, 444. 

Zollo. Vadi lacopn Hi Sor Zelto. 

Zoanna nin(IÌ6 di Ogolino Castrone, 80. 
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Agapito (S.),ebtMt m Perugia, n. 434. 

Agiiana, 210. 

Agliaoa (|)oiil«}, 17. 

Aia (■!!•), 449. 

Aia (l'ao lavoratore, H, 

Albergo (>io), ^72. — degli ambascia- 
duri S«nesi, 50. — ti' Arezzo, o\ . 
— del Baaaa della Panna, G, 48, 
49. — ili Bonanico in Pciu;;!», 
469. — Hi (rasentino, 31. — (iella 
Cba Salvadega, 4S.~ della Co. 
man in rirenae, 224. — di Felice 
Anmannaii, 69, 404, 152. —di 
Ferrara d' nn Cavali«;re de' Dardi, 
450. — di Gian 8ega, 490. — di 
•n Giudeo, 218. — del Gonnella 
a Salerno, 2\\. — altro del me< 
desimo, 211. — di Lombai«lia, 
466. — de'Macci iu Firenze, 183. 
-ani Po, 216. — verso il Ponte 
Aglianaf 47. — al Panie Agliaoa, 
210 — di Tutignano, 86. 

AlaasandrÌH, ^54. 

Aliare di ban Uasliaoo nel Duomo di 
Firaaxe, 471. 

AUoincna, 215. 
Amelia, 207. 
Anciaa, 407. 

Anania, 22, 429, 462, 222. 
Androne iielh casa di TorvJla, 76» 
Angid, 264, 213. 

•AOGBKTTI.^S. 



AooooziaU e cliieaa d«' Servi in Fì« 

rame, 409. 
Aoanntiata. Vadi Cbia«i dn Servi, 

Nunziata. 
Aotella (Pieve dell'), 477. 
Antonio (S ), magione in Parma, 229^ 
Apollinare. Vedi Pnlinari. 
Arezzo, 51, 43, 407, 461, 201. 
Ariniino, 490. Vedi Himine, Itimioo. 
Amo finme, 47, 36, 420, 496. 
Aria dalla lana io Firaoia praian It 

Badia, 200. 
Atene, 420, 

Alidiemra minore, luogo nel Palagio 

de' priori ili Firci»zc, 87. 
Audienza de 

Audienza Vedi Ldicnza. 
Avignone. Vedi Vigoone. 



Palazzo di Todi, 408. 



Badia (una], 4. — di Ronconvento, 
247. — di Gaodegli, 269. — di 
Cliiaravalle, 39.«— di Fin nzo, 17, 
200, 221. — nna di Napoli, 212. 
— a Spaziaveoto, 34, 449. — 
una varao Tedi, 404 . — Ai Toloaa, 
449. 

Dagnncnvallo, 222. 
Bagno a Petriuolo, 26, 431. 
Bagno alla Porretta. Vedi PorrelCt. 
Ballatoi di legno dalla aiaan dalla 
NnoiÌBla di Firaait, 48Sv 
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Baragaiza, -I8S. 
Darbìtno,223 224. 
Tìast'ia Fiorentina (una), 224« 
baviera. 63, 82. ^ ^ 
Beccai, loro luogo ia FireiiM, 450. 
Beccheria in Venclia, 08. 
Delcari, 22G. 
Bergamo, 69. 

Bologna, 27, 38, 40, 4 1 , 48, 60, 60, 
404 , 423, 427, 150, 454, 475. 
Bolognaai, prigioae in Firenxe, d2) 

200. 

lionca.sialdo, 175. Vedi RoncaslaWo. 
Bontolltcto, 404. 

Borgo a San Lorenzo, 100. 
Borgo alla noce, via in Firenze, 106, 
burrio Ognissanti, via in Firenze, 28, 
64. 

BorsoffM, 228. 

Bosco verno il ponte Agliana, 17. 

Bottega di Andrea di Veri, 492. — di 
BartolotKo aper-iale , ^ 85 — J» Ca- ^ 
pcrozzolo, Ul. — di Ciipodnca, 
492. — <H «n fabbro, ^ 14. — di 
Ferravecchio^ 4»o. — di Giotto 
Pittore, 63. — di Iacopo à\ aw 
Zello, 215. — di luccio pijtzica- 
rolo, 198. — di Mino da Siena 
pittore, 84. — di un orafo d'ol- 
tooe, 406. — di speziale in Fi- 
resM, 450. ^ ài «pctiale a Santa 
Mtrit Mia Trenika Fireoie , 
455. 

Bovcgliano e Bovogliano, 4 IO. 

Brmicecio (S.), ebieae io Firaic», 463. 

Brescia, 69. 

Bron ed Ebron, 4 29. 

Baem o Bosnia, 433,455, 456. L. 

BttooMOTeoto, 217. 

C 

t 

Cur.iriiau, 424* 
Caffa, 4o4. 

Caliinala, via io Firenze, 459. 
Camera à* uo Abata il' una Badia di 

Nopoli, 212. — dell'Albergo della 
Cl<a S .lvadega, 48. — dell' Al- 
bergo di Gian Sega, 400. — di 
Andrea Tafi, 491. — di un Anto* 
aia Fiarenlino avaro, 447. —di 
«aa casa del Ponlas<;teYc,225. 
d' voa casa di detto laogo ove 



dama il Moronii, 225. — dìCa* 
trrina moglie di Buccio MalpaniiOy 
207. — di Buona Collagia, 206. 

— di «ne doone Senese , 217. 

di Gherardo Bliaei, 85. — di Ghi- 
rello Mancini, 51. — del GonucUa, 
473. — della innijlie di Corso o 
Amerigo Donali, 50. — di M. 
Pitto Brvaallcidii, 470. — di un 
prete di Panna, 229. — di M. 
Bicciardo Manfredi, 222. — di 
tiicciu Caderui, i04. — di Stecchi, 
444. — dì Tommato Barottfì, 85. 

— della Villa di Curradiao Gian- 
figliarzi, 210. 

Camera terrena di an gottoso, 410- — 
d* «na parente di oa Gentilaemo 
Fiorentino, 146. 

Camere del Palano da' Priori di Fi- 
renze, 87. 

Cameretta di Antonio Pucci, 475. 

Canefino, 7, 38, 40, 00, 404, 419, 
482. 

Camino, 45. 

Campagua, ^52. 

Compone, pera nna apeaSerì* di Fi- 
renze, 78. 
Campidoglio de' Romani, 66, 437. 
Campo dell' aaacdio di Torli, 7. 
Campo CorbaKao, via in Fireata, 435. 
Campo di Siena, -12, 80, 84. 
Candegghi. Vedi Gaadogli. 
CandegU, 209. 

Cancstroccio, via IO FireMa, 407. 
Caoide (S.), ebieaa faor di FiraoM, 

448. 

Canto de' Filipetri in Firenze, 485. 
Canto de' Mariguolli in Firenze, 00. 
Cattta a quattro Paoni in Firense, 85. 
Cento di Sen Pulinari in Firenze, 54. 

Canto <ìe' tre mugghi in Firenze, 461. 
Capj ^ la d' una cbieee di Romagna, 

Cofpella del Vescovo dì Areno, 464. 

Carceri del Comune di Firenze, 494. 
Carmine chiesa io Firenze, 72. Vedi 

eWeaa dc^ CanMiiUai. 
Carrara, 229. 

Cartagine, 403 

Casa di un Adimari, 4 44. — diMt. Al* 
bcrto della Magna, 21 6. «— A'Agna- 
lo Morenti, 225 — detPamaala 
della moglie di Mino Sanese, 84. 
d'Ambrogino da Caiale, 488. 
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— 4t Amerìfro Aiairlglri, 4S7. 

di an amico tl«i GonoelU, 220. — 
di Andrea Tafi, ^9l. — aiira del 
medetimo ivi. — d'Aotonio i'uc4^i, 
47S. — àwm Mtvn V Anfora in 
Genova. — di Ano Db«rlini,^0}. 

— de'Bardi, I 20. — «li Bar ono di | 
Spartano, 203. — do' ntccamorti ( 
in Firenze, 78. — di Sei Uen|]lii, \ 

64 di Bartiao da Cattelfalfi, 1 

435 — di Uiancono Nerli , 199. ' 
— (li IJonaccorso ReiliDcioni Atliina* 
ri, bi. — dì Bonamico, -192.--- 
di Bonanno di sor Benino, 43S. — 
di ser Bonavere, 465 — di BooeSo 
Malpanno, 207. — di Capodnra, 

4 92.— di CeccUina da Modena ,20 1 . 
di Gola cieeo, 499. — di Donna 
Collagìa, 20G. — della Comare di 
Frate Stefano, f I I . — di nn con- 
tadino (li {'rancia, (95. —di Danto 
Aliciiifii J44. — dai Diavolo, 66. 

— di M. Dolcibene, 445. — di 
Dino Tifjliamoclii, 87. — di una 
donna in Mugello, 218. — di una 
donna Saueae, 2i7. del Duca 
di Borgogna, 228. — di M. Filip- 
po Cavalcanti, 486. — di un Fio- 
rentino avaro, 4 42. — dì ser Fran- 
cesco da Eolica, 497. — di un 
faatilooao ladro vano Honlaln- 
po, 214. — di Giovanni Ducei, 98. 

— di un gottoso, 410. ~ «le' Guic- 
ciardini, 81. — di luccio piuicaro- 
lo, 498. di «n lavorntora verso 
il fonte Agliana, 17. — di nn la- 
vorante (li Lana in Firenrp, 467. — 
di Maddalena Vanna, 200. — del 
marito dalla Foroaa di Berto Folcili 
55. — di fra Michele Porcello, 
86. — di Mino Saneae, 8i. — di 
Miooccio Saracini, 81 . — del Mi- 
Monna Branellosevi, 64. di 8. 
Paolo (forse per discendenza), 229. 

— de' parenti della nipote di M. 
Dtilcibene, 443. — de' Pazzi in Ki- 
reoxe, 224. — del Pescione, 470. 
— - dol piovano di 8. Gin. di Soana, 
484. — al Pootassicve, 225. — 
di un provvisionato di M. Mastino, 
62. — di M. Riccardo Manfredi, 
222. — dei'RoMi in Fironta, 84. 
' di Salvestro Brunelleschi. 442. 

di Siodro Tormbelli, 52. — 



% Scaritalaiiiio, 473.— ^a1 Tad^ 
Casoinlim» io Firenze, 4 47. — di 

Tommaso Barone!, 83. — del T«iso 
Famiglio de' Signori di Firenze, 85. 

— di 11. Vagirò Baondelmonli 
468. — d'Ogolotto degli Agli, 78. 

— d'un villano, 4 OG 4f m9 
clic va in Podesteria, 409. 

Casale di Milano, 488. 

Caaaia, 485. 

Casciano (S.) terra, ofi. 

Case du' contadini d' un (gentiluomo la* 

dro verso Moulelupo, 214. 
Casodi Coppo di Borgbaaa DoM^aiciii, 66. 
Casellina, 402. 

Casellina de'GaholIìpri di FirenM|455. 

CasenUno, 51, 442, 225. 

Casetta in Cam|»o Gorbolino, 458. — 
di Ferrantiooda Spoleto, 54. — dì 
un Gentiluomo Fiorentino, 446. — 
di un Tesoriere del Duca di Borgo- 
gna, 228. 

Casolare di €«rr«diM lUtafigHuxi, 
210 

Cesoie, 45d. 

Castelbarco, 61. 

Caslelfain, 455. 

Castella o Castelli, 225. 

Castella dell'Aretino, 204. 

Castella dì verso Cipri, 203. 

Castella dello atalo Fiorentino, 488. 

Castella d' libaldino della Pila, 205. 

Castello, luogo dei contado di Fidanze, 
28. 

Castello di Barona di Spartano, 265. 

— di Fuccccliib V. Fucécclùo. — ■ 
de' Pulci, 445. — del Todino^ 
54. — di Vnidinievolc, 5. 

Castiglionn Aratipo, 481. 

Caterina (S.). Vedi Monaalarìo. 

Cella o ramerà terreni d* US gaatilttf^ 

mo ladro, 446. 
Cella terrena di laccio piniearolo, 4 9& 
Celti8nria, 224. 
Cerreto maggio, 64. 
Certomoodo, 479. 
Cesena, 245. 
Cba Salvadaga, 48. 
Chiaravalle, 59. 

Cbiassuolino o Gblassaolo in Firenze, 
444. — tra Caiimaia a Orsamnii- 
cliolo, 459. 

Chiesa, per Stato del Papa, 7, 34, 38, 
44, 498. Vedi Chiesa di Roma. 
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CUmii a*«M Mta «Ntp»ri, Ut. » 

de' Carmelitani Ai Firente. L. — 
Castello contB'lo di Firenze, 28. 
— > d' una gran CiUfa, pare S. Gio« 
staili éì Firtnw, 421. — di Cor- 
tona ov'è il corpo di S. Cgolino, 
457. — dc'Frati minori di Kiren- 
se, L. — de' Frali minori di Lom< 
birdia, 466. — ^ Frró »HN»n 
a^Ortieto, 498. — dg'fnli ni- 
nori di Ravenna, 421. — mairgiorc 
d' AreMo, 45. — maggiore di Fi- 
renze, 471 . — maggior» di Orvie- 
to, 498. — di Mttgellv, 218. 

VOISO Proto, 17. 

Chiesa di lioma, per Slato del Papa, 
408, 429, 452, 443, 4G2. Vedi 
Chìeu per Stato del l'apa. 

Ctie-ia de' Uomilani di Firenze. L — 
de' Servi di Firenze, 72, 409, 4 8j. 
Vedi Annonziata. — preno Siena, 
84. — *• d' una terra di Bnmigna, 
35. — d' nna terra di Toacana, 
32. — dopli rbaldmi, 205. — vi- 
cina alla casa di Capudoca in Fi- 
rcfira, 492. 

Cliiesc di Faenza, 202. 

Chiostro della casa di Bernabò Visronli, 
4 S2. — di S. Maria io Campo, 200. 

Chiusi, 204. Vaili Guaf. 

Cìeilfa, 2, 44, 73, 484. 

Cigoli e immagine talabre dalla Ma- 
donno, 250. L. 

Cipri (hola di), 205. 

Gttii «aatra, par Firenze, 70, 73. Ve. 
di Firaoie, e Nualra Cittk. 

Ciltò (una) dì Toaeaaa, 77. 

Cittadella h. 

GÌTfla naoTa, 208, 

Colinarli, 456". 

Como, G9. 

Cumaoe dì Pistoia, t7. 
CaiiaaKaa.223. 

Canlado di io Francia, 405. — 

d'Arezzo, 204. — di Ferrara, 4 56. 
— di Firenze, 5, 28, 48, 430, 
. 445, 446, 447, 463, 214, 245, 
218, 250, 258. — di Pisa, 440. 
di Praia, 268. — di Traalo, 

64. 

Convaota dì Frati mtnari in Castig' 

na Aretino, 481. 
Corneto, 440, _ t 
Cardiglia, 477. 



Gara d'aaa Badia di NMpolì, 212. 

— di nna Cliieaa d' Otta terra di 
KoniHgna, 55. 

Corte, per il Palai»» dal Papa, 30. — 
per Palazzo di Bernabò Viscitali^ 
74. di Bernabò detto, 4o2 — 
di M. Maatioo, 62. — del Pa- 
lazzo del Podestà di Firente, 
49, 52. — del Papa, 75. — dal 
Paradiso (coaà ael Ha. dova è apa- 
zio), 81 . 

Corti de' aignori Lombardi, 49. 

Cortiealla dall' Eaaeatara di Firtma, 
4 50. 

Corticino della caaa di ft'oaio Cederai, 
464. 

Cortile delta Badia di Piransa, 221. 

— di n. rnabò Visconti, 82. 
Cortona, 1 Ò7 , I K I . L. 

Cosi per Coucy, 204. V. Chiusi. 
CoiiantioopoH. 221. * 
Crema, 452. 
Cremona, 201. 
Creli, 82 

Croce (S.), Chiesa in Firente, 49, 75, 
4 17, 174. V. Cbiaaa de^Fratt ni- 

nori . 

Cacinu della rosa di Bonanno di Ser 
Benizzo, 4 58. — d'uno de' Cor- 
dii, 79. ~ di GioTaani Oveei, 98. 

— della Casa di M . Prasersco Ca- 
nonico di Todi, 54. — del F^»lazzo 
dì Todi, 408. — della Pieve in S. 
Già. ia Soona, 484. — d'M Ba» 
miterìo, 49|.«- di Torello 70. 



Oali, 454. 

Decornano, 88. 

Donato (S.) laogo, 463. 

lineato (erado di Scolala), 462. L. 



Fbron o Bron. Vadi Beva. 

Kgitto, 2. 
Ema, 55. 

Empireo. Vadi laapiria. 
t EnUea,497. 

1 
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Parasi, 202, 293» 224. L. 
Fano, 220. 

Felice (S.) a Etna, Chiesa, 55. 
Pmo, 452 

Ferrara, 6, ^8. ^9, 21, 27, 43, 48, 
69, 121, 456, 472, 475, 
474, 225. 

Farrartcchi, luogo in Pirent*, 45$. 

Fiandra, 86. 

Fico, taverna in FÌNIM, 476. 
Fieaole, 200. L. 

Finibna terrae, 247. ^ 
PioreoM, 452. Vedi FirMiM, Ì49. 

Firenza, 4S5. Vedi Firenze. 

Firenze, 5, b, H, 28, 35. 3ì , 5G, 37, 
41, 42, 48, 49, oU, 5i, 52, o5, 
54, 64, 66, 67, 68, 69, 74, 72, 
75, 76, 78. 79, 80. 81, 85, 87, 
88. 89, 94, 95, U>3, 404, 405, 
406, 109, 444, I 15, 4 17, 418, 
420, 420, 427, 428, 450, 431, 
432, 436, 459, 4 SO, 441, 4 52, 
4 43, 44o, 446, 450, 451, 452, 
4b3, 455, 450, 4 58, 459, 460, 
464, 463, 104, 465, 466, 469, 
470, 474 , 472, 475, 474, 475, 
476, 477, 478, 480, 483, 485, 
486, 489, 493, 494,' 496, 497, 
200, 204 , 209 , 210, 244 , 215, 
218, 219, 221, 225, 227, 256, 
231, 258. L. Vedi Città nostra, 
Fiorenza, l'ironza, nostra Città. 

Fondaclkcllu di Iacopo di 6er Zello, 
245. ' 

Fondaco di Porla Roaia, 474. 

Fondi, 41. 

Fonte di S. Piero in Gattolino, 454 . 
Forlì, 7, 25, 245. L. 
Foroaei di via Ghibellina, 475. 
Forno dalla piana da'Booini, 486. 
Fortune, 4 65. 

Francia a Prafasiona a, 29, 31,65, 
149, 4 88,495,252,255. 

Francolino, 456. 
Frascato, 465. 

Friano (S ), Chiesa io Firenze, 234. 
Krioli, 57, 92, 476. 
FMceeehio, 453. 



Gallo (S.i Ghiaia fuor di Firame, 75, 
Gallura, 45. 

Garba, ?ia tm PIraaaa, 467. 

Gemino (S.) Terra, 49. 
Geoasio (S.) luogo, 419. 
Canova, 8, 74, 4o4, 455, 477, 221. 
Cattava aloè Ginavra, 88. 

Ginegio (S.) terra, 90. 
Giogoli, 418. 

Giorgio (S.) Chiesa dì Macerata, 432. 

Giovanni (8.) in Soana, Chiesa in Val- 
dipesa, 485. 

Giovanni (S.), tempio in Firenze. L. 
Vedi Chiesa di una grao ciUh. 

Gobbio, 445. 

Gonda (s ) terra, 140., 

Grascia, nCzio io FiraMO, 65. 

Greto d' Arno, o6. 

Guardaroba' di Curradino Gianfigliazzi 
210. 

Gobbio. Vadi Gobbio/ 
I 

Imola, 9, 40, 74. 86. L. 
Impìrio Cielo, 494. 
Imprunela, 55. Vedi S. Maria. 
India, 6. 

Inferno, 409, 410, 230. 
Infiliiltorra a l*r»'fiizione e, 3, 87. 
Italia, 87, 408, 155, 144, 455, 455, 

456,475, 484, 224, dotta Talia, 

427. 

ladicato di Galiiu'a, 43. 

li 

Lago di Perugia, 469. 
Laccio io Valdimarisa, 447. - 
Lmoì, kro luog» io PiraoM, 66. 
Linari in Valdcma, 8. 

Lodi, 69,452. 

Lombardia, 5, 50, 69, 447, 456, 

466,201,216. * 
Itoadro, 3. 

Lorenzo (S.), Chiesa in Firenso, 440. 

— Chiesa io Genova, 74. 
Lucca, 5, 423, 155, 451. L. 

33* 
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Loco o Lnijfl, 222. Vdii Lv|». 
Lago, 223. Vedi Lsco. 
Lunìgìana, 229. 

Luoghi o poMesaioai di Iacopo di Sor 
Loogbi Santi, 40. 

Luogo fuori dì Siena o villa di Alber- 
to da Siena, 4 2. — de' Mercatanti 
io Genova, 74. — o possessione di 
Mineitra 4«*Ctnlii a Candegghi, 
209. — o poaMiiiowi H Geppo 
Cnnigiani, 56. — n possessione di 
un uficiale, 77. — o posseMioae 
di Fraaea Sacclwta. L. 

Ltpidb (S.) terra, 4». 



Macerata, 429, 432, 482. 

Magna o Alemago«.78, 82,429, 478, 

216, 249. 
Magioni 4i aai tesorieri dal Doea di 

Borgogna, 228. 
Malalbergo, 210. 

Haalova, 65, 69. 

Marca d' Ancona, 22, 444, 446. 449. 

429, ^32, 162, 4 82,208. L. 
Marca Trivisnna, loC. 
Marco (8 ). Chiesa io Firenze, 73. 
Marc, 208, 254. 
Mare maggiore, 216* 
Maremma, 440. 

Maria (S.) io Campo, Cbietain Firen- 
la, 200. — debCarrotae, CbiaM io 
^ fira^te. Vedi Carmine. ~ a CifoU 
L. — del Fiore. Vedi Chiesa mag- 
giore di Firenze. — delle Grazie, 
cappella io Fireoie. L. — Impru» 
nata, Cliieaa nel contado di Firen> 
ze, o3. — Maggiore , Chiesa in Fi- 
renze, 4o9. — dell' Orcoo, 2US. 
— in Pruneta. L. Vedi qui sopra 
Imprnneta — Primerana, Gbiaaa a 
Fiesole. L. — della Selva. L. — 
Sopra porta, Chiesa in Firenze, 
•189. — Sopraroo, Chiesa in Fireo- 
sa, 120.-* dalla Tromba, tebarna- 
eolo in Firama, 435. 

Marti, 440. 

Martino (S.), via in Firenze, 467. 
Hartino (S.), Ghiaia in FIraota diaira 

la Badia. 221. 
MarUM (S.) a Maotvglii, 89. 



Martino (S.), proposUara di Sanniiiia* 

to al Tedesco, 443. 
Maidica, 59, 4 l'J, 182. 
Mattia (S.) in Ctscifina . Castello, i 14. 
Melano, -i, o'J, 61), 74, 82, lo2, 4G-4, 

403, 222, 220. Vedi MiUno. 
Mercato di Firenze, 4 87. Vedi Mar* 

calo Nuovo, Mercato Veccbio. 
Mercato di Macerata, 432. 
Mercato Naota di Firaaia, 37, 50, 

76, 483, 487. 
Mercato vecchio di Firenze, 72, 41>r>, 

459, 460,474,475. Vedi l^iazzu. 
Meaa, dnè Mate di Lorena, 427. 
Milano, 488. Vedi Melano. 
Miniato (S.) al Mooia, Cbiait praaaa 

Firenze, 456. . 
Mtaiato (S.) al Tadaieo aggi Fiorati- 

tino, Terra, 4 43. Vedi Sammiinato. 
Modaoa, 6'J, 4 52, 20i. 
Modigliana, 222. 

Monasterio (ao), 4. — di Santa Cate- 
rina di Bologna, 60. 

Mondo, 44, 60, 61,72, 87, 89,4 00, 
4 07, HO, 4 25, 450, 437, 4 50, 
4 i2, 1 iO, 449, 476, 478, 483, 
48», 488, 489, 200, 203, 244, 
219, 220. 250, 254. 

Mondo (alin.), 42, 82, 434, 453. 

Mongibello, 451, 464. 

Maa majore, 44. 

Monpolieri, 183. 

Monia(jna di Scaricalatiiia, 473* 

Monte (uo), 44. 

Moata Colarci», 480. 

Monte di Falco, 463. 

Monte di Prono, 223. 

Monte Sinai, 60. 

Monte Verde, 432. 

Monte della Vcroia, 207. 

Moutebnooi, 4 03. 

Montecchio presso Cortona, 484. 

Montecchio terra dalla Marca, 446. 

Mantafaltra, 470. 

Montclupo, 48, 244. 

Mootughi, 89. 

Mugello, 403, 248. 

Muguonc, 466* 

Mulina degli Angetti in Firense, 499. 
Mulino (on), 4. — di FariaaU» da 
Rieti, 206. 
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Napoli, 214,242. 
Narni, 5i. 
Negroponte, 422. 
Nepi, 4 59. 
Norcia, 427, 47 5 
Nostra città, per Firenze, 23*J. 
Naoiìata di Firenze, Cbiesa e Imma- 
giat, 72, 75, 76, 440, 485. U 



OgabaMtì, ChicM io rirwie, 28. 
Ogoissaotì (Frati d') in Fireiuta, Idra 

luogo e maliaa^ 499. 
Olaoa, 26. 
Oltranar», 244, 
Orcn», 208. 

Oreoo, per Lorena, 427. 
Orsa {S.)y CUiaaa ia Firenze, 440 
Ortieallo é*nùm caia di Firenze, 227. 
Orto d' Antonio L'ucci, 475. — di Giù. 

vanni Manfrecli, 91. — del Mi- 

nonna Braneliesclii, 91. 
Orto San Michele, Chiesa, Oratorio, e 

Immagine ivi della MÓdonnt, 400, 

436, 4 iO, 459, 483, 485. L. 
Orto del Piovano di GìofoU, 448. 
Orrieto, 498. 



Padova, 42, 69, 447, 450, 181. 
Palagi da' Bellori di Firenze, 497. 

Vedi Palazzi. 
Palagio (IprIì Anziani di Pprugia,469. 

— dell' Eiccutoro di Firenze, 78, 
489 —di Ferrara, 456. — dov'è 
rOralorlo d'Orto S. Michele, 4 39. 

— dol Podestà eli Firenze, 17. — 
O palazzo del detto, 49, 52. — 
del detto, 465, 200. — di que'da 

Polenta io Ravenna, 424 de' 

Priori di Firenze, 36, 87. — «le' 
delti nominali S frnori, 153, 2(i 'i. 

— del Kettore di Samaiioi8t(),4 j8. 

— dal VeseoTo Guido d' Arezzo, 
461. Vedi Palazzo. 

Palazzi di San Ginegio, 90. ~ di sei 
Tegorieri del Duca di Borgogna, 
228.— do'VìaeoDUdi Milano, 464. 
Vidi Pilagi. ' 



Palazzo di San Gine{*if>, !)0, — de' 
Priori di Firenze. Vedi Palagio. — 
, de* Priori di Todi» 408. — d' on 

Tesoriere di-l DoM di BorgO«MI| 

228. Vedi Palagio. 
Palazzuolo prasau 1' Anciaa, 407. 
Polormo, 2. 

Panche, luogo fuori di Firenze, 91. 
l'antnnn, luogo yerso Setto, 210. 
Paradiso, 92, 109. 
Parigi, 87, 449, 495. 
Parma, 48 , 69, 452 , 204 , 229. < 
Fazzolalico, chiesa Fuori di FìreOM, 53. 
Peretola, 01, 142,' 196. 
Perogia, 41. Vedi Perugia. 
Perugia, 40, 434, 469. L. Vedi Pe- 
rogia. 

Pesaro, 457. Vedi Peserò. 
Peserò. L. Vedi Pesaro. 
Peacberfe di Modena, 201 . ! 

Pcleccio, per Pileccio in hurla, 433. 

Peirìuolo, 26, 151'. Vedi Bafoa. 

Piacenza, 69, 452. 

Piao di Mngnone, 466. 

piano di Uipolo, of). 

Pia/za de' Boniz/i, I8G. — di Como, 
69. — di Santa Croce in Firenze, 
447, 474. — di San Felice a Ema 
55. — de' Frati predicatori io Bo- 
logna, 404. — delle legue in Fi- 
renze, 4 59. — di San Lorenzo di 
Firenze ,454. — di M acereta ,452. 

— dei Hertalonti di Geoovt, 4 51 . 

— di Mercato nuovo in Firenze, 
37, 76. — di Mercato vecchio ia 
Firenze, 475. — di l*eretoia, 64. 

— di Perugia, 469. — a Ptéte io 
Fireoie, 483.— al Punte Ruba, 
eonte in Firenze, 11)7. — de'Priori 
di Firenze, 459. — de' detti no- 
minati Signori, 480. — di San 
Pnlìnari, 54. — di Samoiiotato, 
^ 55. 

Fiero ^S.) io Gattolioo in Firenze, 451 . 

Piero (S.) Sclieraggio, Cbiesa in Fi- 
reose dove io «otieo ti facevani» 
le arringhe, 80. — detto Stliertggt 
e Scberaggio, 95. 

Pietra buona, 478. 

Pietramala, 204. 

Pietrasanta, 423. 

Pieve a Bovogliaoo, 449. 

Pila, 205. 

Pntltro, luogo aOrto San Michele, 159, 
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Pinza di Monte, 459. 

PiM, 46, 47, IS5, 440, 451, 192. 

Piitoia, 47, 25, 210, 229. 

Pizzsno, 36. 
Pò, Carne, 216. 

Podere è\ Mtmr DaldlMBt Hi TaMI. 
marina, 487. — d' no Oantilaomo 

Fiorenlino, 4 46. ' 
Poderi di Torello, 70. 
Poggio a Vico, 238. 
Polenta, 124, 490. 
polleria o mercato de^ polli m una 

terra di Paf>lia, 220. 
FoDtassieve, 223. 
Ponte Agliana, 240. 
Ponte alla Carraia in FirenMy440. 
Ponte a Lsfjo Scuro, 4 56. 
Ponte a liialto in Venezia, 37. 
Ponte Rnliaconte, 497. L. • 
Ponte a Sorgano, 37. 
Ponte Vecchio, 483. 
Pontremoli, 64, 
Poppi, 479. 

Porretta (Bagno alla), 225. 

Porta dì dietro della Badìn (\\ Firen- 
se, 221. — ona di Firenze, 445, 
230. L. — del Duomo in Firenze, 
496. — . ai Foriì dalla part« di 
Cesena, 243. — a San Callo io 
Firenze, 452. — Santa Maria in 
Firenze, 485. — a San Niccolò in 
Fircmw , 5é. $an Pietro in 
Fimnie, 444. — do] Prato in Fi- 
renze, 04, 4 55. 210. — Rossa in 
Firenze^ via, 474. — di San SaU 
vadorC in Mae«rata, 452. 

portò Gaaaiiatico, 490. 

Portovoncre, 177, 478. 

Possessione di Cecchina da Modena, 
204 . — di dna fratelli Fiorentini, 
249. — di un potente dl.Famia, 
202. 

Pozzo Toscanelli in Firenze, 84. 
Prateria di San Miniato al Monte, 436. 
Prato, 47, 455, 468, 496, 240. 
Prato, tia in Firenze, 64. 
Prato del Renaio in Firenze, 475. 
Prigione (una), 64. — di Firenze, 52. 
Ptroentt, 226. 

Provincia del Fiorentino, 64. 
Poglia, 23, 60, 484,405, 244 , 213, 
220. 

Pulinari (S ), Chiesa in Firenze, 54. 



Ravenna, 8, 404, 4H, 421, 490. 

Reami trentadue del Re di Sara, 214, 

Reggio, 9, 69, 201. 

Renaio in Firenze, 475. 

Separata (S ), Chiesa io Firenze, 400, 
4 8C. Vedi Cbieaa maggiore dì Fi- 
renze. 

Rialto, 98. Vadi Pont». 

Ricasoli, 2o3. 

Kieti, 445, 460, 206. 

Rimine, 490. Vedi Arimino. 

Rimino, 190. Vedi Ariroino, Rimine. 

Rinfihiera in San Piero Scheraggio, 80. 

nìii{;liiera de' Signori di Fireose, 480. 

Ripoie, 56. 

Ritagitatori, loro luogo fu Fireoze,459. 

Rodano, Piume, 220. 

Roma, 4 6, 108,429, 432, 443, 452, • 

400, 462, 472, 475, 485, 492, 

493, 219! L. 
Romagna, 53, 67, 86. 
Romeo (S ), Chiesa in Firenn, 49. 
Romitorio presso Todi, 404. 
Roncastaldo, 474. 
Roniglia, 225. 

Rubicoune, fiume, por schono, 210. 
Knaciano, 447. 

S 

Saba, 2. 

Sagrestia d'una Radia di Napoli, 212. 
de' Frati minori d'Amelia, 207. 

Sala dell' olbci fjo di Scaricaljisinn , 
473. — di Bernabò Visconti, 452. 
della casa di Bonanno di Ser Be- 
nizso, 458. — della eaaa d'uno 
de* Cerchi, 70. — di una casa di 
Firenze, 227. — della cnsa di M. 
Francesco Canonico di Todi, 34. 
della eaat di Torello, 70. — di 
Hesser Mastino, 444. — del Pa* 
lazzo dei Sijrnori di Firenze, 204. 
— del Palo/zo di Todi, 408. — 
grande del Palafio dot iWaatI di 
Firenze, 42. 

Salerno, 214, 212. 

Saliere di Volterra, 492. 

Samminiato, 435, 458. Vedi Miniato. 

Sora, 87, 244. 
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SsìmSm (luogo trt ti p0M ia FirMh 

Sass4>r«rrato, 7, 497* 
Savignanu, 497. 

Scala drllt caia di Bonanoo di Ser 
Benino, 458. — > della eata d'«M 

de' Cprchì, 70. — della rasa di 
M. l'ino Brunelleschi, 4 70. — 
dalla casa di TorcUo, 70. — o 
Malióala dalla aiaa di Barnabò 

Viaconiì, 74. 

Scalee della Bulia di Firenze, 221. 

ScaUUa delia casa d' on Praia di Par- 
ina, 239. 

Scandicci, 'ISO. ^ 

Sr n ri (m! asino, 'I73» 
Selva. L. 

Sapalero (S.) per tepolara di Criataf 
terra Santa, GariuaiaiaiBe, 4 0,24 , 

4o2, 207. 
ScUiuio, 402. 443. 
Siena, 41, 42, 43, 46, 50, 59, 80, 

84, 84, 453,_4>4,2I7. 
Sieve, Dume, 4 03. 
Spagna, 423, 4a2, 4 57, 222, 252. 
Spaaiafenlo. Vedi Badia. 
SpilifliWgo, castella di Frioli, 02. 
Spirito (S ). Nodi Chiesa de' Romitani. 
Spoli'lo, 4()2. Vedi S[iulet(v, e Ducalo. 
Spulelo, 34, 38. Vedi Spolelo, • Du- 

aaltt. 
Staggia, 4C. 

Stalla di Mcssor Bernabò Visconti, 82. 

— altra del detto, 452. — dtlla 
casa di Parraotino da Spalalo, 54 . 

— della casa d'on prete di Par- 
ma, 229. — tV un Fiorenlino ava- 
ro, 442. — di Sor Francesco dal 
Pogffio a Vico, 258. 

Stato di Guglielmo da Castelbarco, CI . 
Stefano (S.) in Pana, Cbiaaa fnar di 

Firenie, 487. 
Stinche carceri io Firense, 429. 
Slnfa io Siaaa, 84. 

T 

Talia. Vedi Italia, 427. 
Tasso, 47. 

Tatarna (una), 449, 455. — appiè di 
Marti, 440. — di Canto a qnattro 
paoni, 81. 

Taba, 493. 



TanipSa dagli lodai, 24. 

Terma, via in Firanzo, I 10. 

Terra (una) di Franòa, 405. — di Lom- 
bardia, 466. ^ di Puglia, 220.— 
di Meaaar Ridolfa da Camerina, 
44. — marina. Vedi Venaiio.— • 
di Roma, 460. — di Romagna, 
67. — di Toscana, 444 . — di To- 
scana dov' era Pudesti 1' autore, 
77. — graoda di Taaaaaa, 81. — 
de' Mala testi, 53. 
• Terre innominate, CO. — - che tenea 
Mes&er Ridolfu da Camerino, 41. 
— di Bemagna, 222. 

Terreno Fiorentino, M. di tesser 
Ridolfo da Camerino. 39. di 
Gentile da Camerino, 449. 

Tinta di Bargu C^aitfMotì io Piranaa, 
64. 

Todi, 54, 401, — detta terra, 408. 
Tudino, per slato di Todi, 34. 
! Toloaa, 449. 
Toma, 472, 475, 492. 
Torricoda, via in FiraO0a| 453« 
Torissi, 448, 214. 

Turnaqoinci (casa dei) o luogo ove so- 
no in Firania la lora aaae, 78, 4 55, 

222. 

Torre a Vinacciano, 31. 

Tu»cana, 5, 52, 67, 77, 86, 433, 4 58. 
I Toaigoaoo. 80. 
I Tranto, 01. - 

Trevisi, 45. > 
Troia, 495. 

r 



Udienia, looga dal Palazzo de' Priari 
di Firenze, 87, 135. V. AodiaoM. 

Ungheria, 493. 
Universo, 224. 



V 

Vacabaraaaio via io Firtoia, 480. 

Valdarno, 185. 

Valdeoza, 5. 

Valdera, 44 . *\ 
I ValdilaoMna, 282. 
I Valdimarìna, 417. 487. 
I YaldioiaTaia,5. 
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VaMiposa, 18 Ì. * 

Valtlisicve, 2r>8. 

Valle (li Bron o Ebron, -129. 

.VaH« di foMfet, 40. 

Venezia, riette terra Mariaa, 427. V. 

Vinejjia. • 
Vernia, 207. 

Verona, (i2, CQ, 444, 478, 481.^ 
Verone del Pelano del Podeelà di 

Firenze, 49. 
Veienvado o Episcopio del Vescovo 

Marino, 53. — di Parigi, 449. 
Vie delle Bedie di Firense ebe fa 
rìgegnolo, 47. — dove stava Bo- 
naccorso Bcllincionì Adimari, 51. 
— della casa ,ovo stuva Buccio 
Melpihiio d'Amelia, 207. — appiè 
del cainpemil del Dnene, 486. — 
del Cocomero, 75 — una di Fi- 
reoxe 68. — liliibcllinu, 4 75. — 
dietro un muro a secco, 53 — da 
Sanie Maria aoprarao, 420. — 
p rei so le scalea delta Badia di Fi- 
B,224. 



Vieebìe, 88. 

Vigna (una), 53, 4 49. 
Vigna, vin in Firenze, 4G0. 
Vigna di Ceuni di Dicomano, 88. — 

di 6io?a« Meofredi, 04. 
Vi(jrini)e o Avifiieoe, 58, 44, 203, 
22G r., ' 
Villa d' Aghinolfo Bardi, 4 97. ~ <IÌ 
Sani' Alberto, 216. — di due ha- 
telli. Vedi PoMeMÌone. — di an 
innominato, 81. — del padre di 
Allicrto da Siena, 14. — di Vieri 
de- Bardi, 477. — del Volpe Al- 
tefili, 407. — o Campagna della 
Marca d' Ancona, 23. 
Villamjfjna, 101 L. 
Ville presso Seltinio, 102. 
VineceieM». Vedi Torre. 
Vinegie, 74, 98, IH. Vedi Veneiìe. 
Vinegia, via in Pin-nzc, 4 59. 
Virtù) Contea di Galeazzo Visconti ,4 4 8. 
Vaiolano,- 70. 

Volta delle Stelle in Firenie, 4S5. 
Volterra, 455, 492. 
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A 

Alighieri (r)aiì((>),Mioi scritti, 121 , l7o, 
suo libro 0 Commedia, i 14, Ho 

— Infcruu. VciU il Proemio, e 4. 

— Ver«», riportato del C. Xmiì, 
4,208. — Pargalorio tcrxelto <lcl 
Gap. Vili riportalo, 45. — Verso 
del Gap. XI riportato, 153, 478. 

— Vtrso, uno di cmo riportato, 
m — altro, 210. . 

b' 

Bartolo da Sassoferrato, 4 97. 
Bergamino da Greina, sua kllcra a Mi- 

elici Hzzo da Fìranie, 452. 
Bibbia, 2. Vedi Seriltort aanti. 

— Salmi, 207. 

— Salmi peniteozìali, 494. 

— Salmo SO, vara, ait., 200. 

— Salmo 50, Misererò, 33, 

— Salmo <20, D.-profundis, 207. 
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NOVELLE DI FRAPsCO SACCHETH 

CHE SONO MUTILE 0 AFFATTO PCRDOTB 

FATK PER ESEKCIZIO D' INUCGNO DA ME VINCENZIO lOLLINi 1791. 



p. 4, V. 17. tuttavia 
» V. i8. sto per s\ fatto modo 
» V. 49. è ooore allo Scrittore è venuto 

p. S, V. 4. e quasi tutte io Toscana o neU' Italib avve* 

Dute poi 

» V. 5. no, 0 testimonio voce e fama 

di quelle 
» v. 6. diverse 
» V. 7. Rè, Signori, 
9 V. 8. uomeni 

» V. 25. che ve sono alcune poco oneste, ed altre di 
motti pungenti ripiene spezialmente contro i cherici e- 
religiosi et in biasimo delle arti che costoro osano per 
aescare i semplici e grossi laici, e per coprire i loro dis* 
onesti vizi : a' quali rispondo non essere stalo mio in- 
tendimento di narrare azioni disoneste per stimulare. gli 
uomeni al male, ma piuttosto per rendere avvisati e sol- 
leciti quelli, che, essendo onestissimi p si trovassero non 
ostante per V altrui malizia contro lor vtfglia in simili 
circostanze, poiché le cose una volta acpaduLc possono 
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eziandio in futuro accadere, e gioverà loro molto il sa- 
pere come andasse la bisogna ne' tempi antichi, potendo 
così molti pericoli e inganoi fuggire. Qualunque leggerh 
interamente ciascuna delle Novelle si accorgerà non 
avere io lodate azioni di vituperio degne^ ma troverà 
anzi biasimato il vizio e commendate le virtuose azioni 
in piò di ciascuna secondo il mio grosso iatendimento. 
Nò sarò per avventura di Timproccio degno per avere la 
Ignoranza, avarizia, disonestà e superstizione dei cherici 
svelata, perchè avendo rispetto a quelli siccome è giusto, 
che la verità e simplicità di nostra fede amano, e di 
scienza e virtù abbondevoli sono, io presi di mira sol- 
tanto uomeni mondani e rei et atti piuttosto alla custodia ' 
del porcile che delF ovile di Jesu Cristo, e che la loro 
ignoranza, cupidigia e libidine con religioso abito e vano 
apparenze di pietà celando, ai beni spirituali e tempo- 
rali degli sciocchi sono grandissimo flagello; oltre che 
adulando e piagentando i grandi e signori sono cagiono 
che non pure le cose della terra, ma quelle del Cielo 
che immutabili sono, almeno agli occhi degli stolti e grossi 
laici, si cangiano e secondo 1' umano piacere si dispon- 
gono. Quelli che a lacerarmi sono apparecchiati dovreb- 
bero pensare che niuna storia fu s\ onesta, che, volendo 
narrare il vero, di fatti abominevoli e rei ripiena non sia. 
E perchè io intendo di parlare spezialmente a' letterati, 
oamecchè del vulgo poco mi curi, dovrebbero sapere co- 
storo quanti ne abbia la Santa Bibbia, e co* veri nomi spe- 
cifieati,come avrei di leggeri io medesimo potato fere, sic- 
come ho detto, e che per lo migliore in molti luoghi ho 
voluti tacere. 11 sottile avvedimento di Tamar verso il 
suocero Juda, l'azione vituperevole di Onano, la impu- 
rità di A. .... e di Assalonne, Ja violenza fatta alla 
bella Susanna dai venerabili v($còhi e mollisdime altre 
azioni, eh» lungo sarebbe a ridire, tutte sono disoneste o 
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biasimevoli , come biasimevoli farono le azióni dei sacer- 
doti figli di Eli, a' quali Tessere di sacerdoti eletti in modo 
speziale da Dio in Aaaron non risparmiò quei rimproveri, 
che vorrebbODSt lootaDì da molU sacerdoti del passato e 
del presente tempo, che più dalla ingorda avarizia, dal- 
r ambizione e speranza di coprire con santo abito la dis- 
onesta vita furono ai servigi della Chiesa chiamati, do- 
vendo più tosto, lor natura seguendo, trattar l' aratro o la 
spada o arnesi più vili assai che ì veraci e santi misleri 
di nostra religione. Ma perchè stimo esser tempo perduto 
il persuadere molti, che secondo i loro pregiadizi usi sono 
a giudicare e fuori d'ogni ragione ostinati e schivi della 
verità sempre vissero, dirò a costoro come a simil razza 
di uomeni il prefato M. Giovanni Boccacci in difesa di 
sue novelle già disse, cioè che non correranno dietro a 
nessuno a farsi leggere, e mi chiamerò satisfatto se a 
pochi discreti lettori piaceranno, volendo io appunto 
averle scritte per questi che soli possono quell'utile 
trarne che fia sempre negato a chi con animo indignato 
e mal dispesto quelle si recasse in mano. E perchè parmi 
aver dello abbastanza a difesa delle mie Novelle, a quelle, 
al nome del Padre, del Figlio e del Santo Spirito e di 
tutta la Corte Celestiale, darò principio. 



NOVELLA I. 

Lo re Ottone delta Magna con prudente e generosa ri9posta rigetta 
Y isUttu di na conte che lo richiede d* una badia. ^ 

Lo Re Ottone, figlio di Arrigo di Sansogna , ebbe po- 
chi eguali nella giustizia, fermezza e valore, come appa* 
rirà da un'azione di esso molto commendevole con la 
quale piacemi di dar principio a queste Novelle, sì perchè* 
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Utilissimo esempio è in questi corrotti tempi, quanto per 

essere egli stato liberatore d' Italia da Berlinghieri tiran- 
neggiata, e speziai protettore della nostra città di Firenze 
>. dove fece talvolta soggiorno. Avendo questo valente Re 
superato Arrigo suo fratello, da uomini malvagi alla ri- 
bellione incitato, e udendo comè in un castello dell' Al- 
sazia suir Oreno venivano i suoi più fedeli dalle armi del 
conte Ev^rardo, uomo ambizioso e di rea natura, assaliti, 
e molto scemare la sua potenza in quella Provincia, de- 
liberò al tutto di voler raffrenare T insolenza di costui, e 
salvare dall'eccidio 1 suoi fedeli uomeni. E avendo in sua 
compagnia molti vescovi e prelati che formavano il suo 
maggior sostegno, colà se n'andò incontanente, dove 
posti i padiglioni , e ciascuno avendo suo luogo preso, 
r arcivescovo di Magonza, che Federigo si appellava, uomo 
astuto e molto reo, siccome quegli che Everardo celata- 
mente favoriva, fece tratlalo con gli altri vescovi ed operò 
sì che nella notte tutti abbandonarono il Re, egli solo 
restando per meglio celare la sua fellonia. La qual cosa 
essendosi dai soldati saputa, come quelli che nella potenza 
e numero dei Vescovi aveano il maggior conforto, furono 
avanti ad Ottone e sì gli dissero: iMonsignore lo Re, poiché 
abbandonato vi hanno quelli in cui molto dovevate con* 
fidare, e noi in sì piccini numero e in disordine essendo 
réstati, che altro che vergogna e danno sperare non pos- 
siamo, vi scongiuriamo a tornarvi con noi per lo migliore 
in Sansogoa, e non attendere che Arrigo venga ad assa- 
lirvi aproveduto, come egli farà senza fallo avendo la 
cosa udita. A queste parole il Re che valentissimo era, 
niente turbato rispose loro come già lo strenuo Joda 
Maccabeo ai suoi soldati: E di che temete? e perchè si 
picciolo animo dimostrate? Se Torà nostra è giunta, 
muniamo con gloria piuttosto che, volgendo le spalle, mac- 
chiare sì vilmente il nostro onore. Queste et éire parole 
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dette con molla dignità accesero s\ fattamente i loro 
animi che ogni timore diieguossi. Or mentre cosi stavano 
le cose avveoQe che un ricco Conte il quale con eoe 
milìzie era restàto jbì servigio del Re, e che sopra 
ogn' altro cupido et ataro essendo, sempre a nuovi acqui- 
sti agognava, pensando. al grave periglio ed allo stremo 
bisogno del Re, a* cui molto era di sollievo il numero dei 
soldati da esso.coodotti disse fra sé medesinio: s' io non 
ottengo oggi da Ottone la ricca Badia di Loresemio non 
fia che ottener possa ^a lui bene giammai, poiché di 
ninno ha più bisogno che di me-, nè può avere maggior 
Umore di quello della mia fuga. £ sembrando a lui già 
la cosa fatta a segno che forsi con meno fiducia non 
avrebbe dubitato di potere disporre de'beni della detta Ba» 
dia, al Re, per messi, fece sua insLanzia palese, allegando 
che molto questo sarebbe utile in- suo servigio, perchè 
alimentar potrebbe per tal mezzo i soldati e giovare allo 
stato. Ottone, che niolto saggio era ed accorto, udendo 
una sì sformata e stolta dimanda altro non disse se non 
che egli volea rispondere per sè medesimo al Conte. Il 
quale tosto avvisalo, prontamente venne al Re, credendosi 
dovere il beneficio ottenere. Ma quegli con volto severo 
e di zelo acceso guardandolo fiso, disse: Credi tu eh* io 
sia tanto stolto che obbedir voglia piuttosto agli uoment 
che a Dio, il quale mi vieta il dare le cose sante ai 
cani e (;h'io voglia senza alcuna ragione, la satisfa- 
zione della tua avarizia,, spogliare i monaci di quello che 
fa loro dato acciò ne' servigi di Dio e nelle orazioni occu- 
pati stessero senza efurarsi dei mondani affari ? Geme po* 
trai adempire con i tuoi a si fatte obbligazioni e come 
non adempiendo a quelle, nè sapendo o polendo adem- 
piervi, goderai i beni a quel «fine destinati? Tu sei forte 
Ingannato se credi che le mie circostanze possano a que- 
sto condurmi , anzi ti dipo che per si stolta dimanda non 
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Otterrai da me nè questo uè altro dono giammah Nè vo- 
glio che tu sii sollicito di me e della mia vita anzi 
quando tu voglia puoi oggiipai con gli altri traditori ab- 
bandoDanni, nè ioteikio per questo di cracpiarini teco, 
anzi io tegno che meglio farai quanto piti il fara^ tosto. 
Il Conte, udendo la fermeKza e giustizia delle parole del 
Re, venne rosso per vergogna, e dolente di aver fatta sì 
sconcia dimanda, gittossi ai piedi di quello dimandando- 
gli perdono, lo che facilmente da quel discretissimo si- 
gnm ottenne. 

Molto laudevole fu a mio credere l'azione di questo 
savio Re, che non riguardando al proprio utile o periglio, 
eoa rara fermezza si oppose alla stolta richiesta di quel 
Baroné, e sarebbe desiderabile venisse seguitata da molti 
signori de' nostri tempi, ne' quali non che i beneficii della 
Chiesa deano a soldati o gente vile, gli danno ai più 
oi^iosi disonesti e mondani che già non sono cani, perchè 
latrare potrebbero almeno contro il vizio e la supersti- 
zione, ma piuttosto perei che solo intenti ad ingrassare 
il ventre, riducono le chiese porcili o litamai sì nelle 
mura per loro negligenzia come per lo fetore de' loro di- 
sordinati Vizi. Dovrebbero pertanto aprire gli occhi, i 
prandi e: signori che avendosi usurpato il potere di col- 
locare nelle apostoliche sedie chi più loro piace, altro 
non mirano che i servigi loro prestati, onde gli spirituali 
offici sono divenuti guiderdone degli servigi temporali, e 
quello che ò peggio dell' adulazione e finezza nel cuoprire 
e piagentare le sceleratezze e difetti deMoro signori, e 
questo male si va cosi inoltrando, che se Dio noi toglie 
dalla sua chiesa, credo che non indugerà molto il dì del- 
l' judicio. 
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NOYBi.ii4 unr. 

Giotto dipintore con un bel motto fa conoscere a Dante AUìgiiieri 
per quale elione i suoi tigli fossero deformi. ' 

t 

Molte volte interviene che i savi oomei^i essendo 
fra loro amici , c per diletto motteggiandosi danno mate- 
ria alle più nuove e arguto risposte, lo che non segue 
fra gli stolti e ^heraoi che altro che dirsi villanie non 
sanno y e questo api^artrà dalla seguente hreve Novella^ 
Fii già nella città di Firenze un valoroso dipintore detto 
Maestro Giotto, il quale dal Mugello ove nacque, essendo 
a città venuto, si fece il maggiore uomo che queir arto 
avesse mai, mutando la pittura di greco in latino siccome 
avea cominciato a fare Gimabue) e riduoendola a tale che 
la natura non avrebbe fatto meglio. Essendo pertanto 
costui chiamato a Padova a dipignervi una cappella, colà 
si portò con sua famiglia e prendendo casa quivi per 
alcun tempo fermossi. Ora avv.ennc che in Padova dimo- 
rando, il famoso Dante Allighieri vi giunse, il quale per 
la somiglianza de* costumi era molto suo familiare e 
amico, e quantunque Dante fosse alquanto più superbo 
e sdegnoso, e nella scienzia Giotto di gran lunga avan- 
zasse, tuttavia r altro tanta prontezzar e vivacità d' inge- 
gno avea, oltre la gran perizia del dipignere, che Dante 
molto lo stimava. Perocché andatolo a visitare e-ricevuto 
da Giotto amorevolmente in sua casa, gli vennero veduti 
alcuni figliuoletti del Maestro, di volto assai deforme e al 
tutto il Padre simiglianti, onde, venutogli talento di 
scherzar seco , gli disse: Maestro, che vuol dire che, 
essendo voi il maggior dipintore del mondo fate altrui 
figure sì i)elle, e per voi sì brutte e spiacevoli? A cui 
Giotto senza turbarsi rispose: Amico, vi dovrebbe esser 
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nota la cagione di questo, ma poiché non vi poneste 
cura, la vi dirò. Le pitture faccio sempre di giorno e lo 
sculture di notte; se fatte al bujo cotali riescono perciò 
non dovete maravigliarvene. Piacque assai questa rispo- 
sta a Dante e ne risero insieme alquanto. Io non credo 
però che il simile accadesse ai tempi nostri, in cui non 
trovandosi che molto rari i veri amici, un motto che 
setnbri pungente non si prende in riso ma daddovero, e 
mancando V ingegno per farvi pronta risposta ai dicono 
villanie e 'I riso si converte in pianto. Ui quanto a me 
giudico aver molto saviamente risposto Giotto, poiché 
con un bel «motto- giunse a superare la deformità del 
corpo per mezzo della bellezza dello 'ngegno^ lo che 
/atto non avrebbe se sdegnando si avesse preso a difen- 
dere una bellezza che natura non gli diò, e non che la 
deformità avrebbe dimostrato eziandio stoltizia e man- 
canza d'ingegno, dove con quella risposta celò quasi la 
prima, e dalle altre si dimostsò aflatto lontano. 



Mèsser MafTeo Visconti con dua savie risposte a inesser Guidetto 
della Torre fa acquistare un palafreno ed una roba di vsjo 
a OD aoiBO di cd^te. 

Sé piacevole e accorta fu la subita risposta fetta a 

Dante per Maestro Giotto, non meno prudente e generosa 
fu quella di M. MafTeo Visconti a due quistioni di M. Gui- 
detto della Torre. Eissendo questo M. MafiTeo capitano di 
Melano e pensando a farsi signore della terra, quelli 
della Torre assai potenti et aiutati da molti amici di 
fuori, per gelosia gli mossero battaglia e l'obbligarono a 
fuggirsi di Melina Perchè, essendo partito e ricoveratosi 
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SU quo! di Ferrara dove signoreggiavano quei da Esti 
loro parenti, e, in un piccolo castello fermata sua dimo- 
ra, M. Mosca e M. Guidetto della Torre, presero la signo- 
ria di Melano. Ed essendo indi a poco mancato M. Mosca, 
si fece foro capitano M. Goìdetto, e quello stato con 
molta durezza e rigore governava. Trovandosi adunque 
il detto M. Guidetto in tanta potenzia, nè più temendo di 
M. Maffeo, gli venne un dì in pensiero di saper novelle 
di esso M.. Maffeo e chiamato un uomo di corte tnolto 
acconcto a s\ folti servigi, gli disse: Io voglio farti dono 
di un palafreno e di una roba di vaio, se tu andando su 
quel di Ferrara, mi rechi novelle dello stato di M. Maffeo, 
ma tu >dei fare in guisa che da esso le abbia e non altri- 
menti, perocché io voglio che nel tempo stesso gli tàcci 
due questioni, la prima è che tu il dimandi come gli 
pare stare, e qual è il viver suo in tale stato; la seconda, 
quando egli crede di tornare a Melano» uomo di corte 
udendo la promessa e cupido del dono, come i loro pari 
sono, disse tosto: Signore, e* sarà fatto; e partendosi sa- 
bìto di Melano giunse a M. Maffeo, il quale trovò assai 
male asgiato e in povero arnese secondo sua condizione, 
e dopo avere alquanto seco ragionato innaozi di partire 
disse: M. Maffeo quando il vogliate posso guadagnare un 
bel palafreno e una roba di vaio, onde vi prego a non 
impedirmelo , anzi a procurare che così sia fatto. M. Maf- 
feo, che era uomo assai valente e cortese, rispose: Che tu 
l'ottenga da me, non veggio alcuna via, chMo non ho 
cosa che cotesto vaglia; ma s* io te 1 debbo o posso pro- 
cacciare da altri, per me non resterà che tu 1* ottenga. 
Messere, voi potete, disse V uomo di corte, rispondendo a 
queste due dimando;, e gliele disse come imposto gli avea 
M» Guidetto senza far motto onde venissero. Ma M. Maf- 
feo, che era astuto molto, comprese tosto T autore ài 
quelle e gli fece s) fatte risposta. Alla prima dknimia ti 
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dico eh' io sto assai bene, perchf» so vivere secondo il 
tempo. Alia seconda poi vuo' che risponda per me a 
ÌL Giiidetlo tuo signore, che quando ì suoi peccati 
avraono superati i miei io tornerò a Helauo. Ciò udito 
colui partissi e brevemetile giunse davanti a M. Guldetto, 
Jl quale come lo risposte intese, disse: Alle guagnele, che 
tu hai ben guadagnato il premio, perocché queste parole 
d* altri non sono che del saggio M. Malfeo, e fattogli dare 
il palafreno e la. roba fu molto contento di questo. L'una 
e l'altra risposta di M. Maffeo fu molto savia; ma la se* 
conda fu piuttosto una profezia, perchè alquanti anni 
dopo per la potenzia dell' imperadore Arrigo rientrò in 
Melano ed a M. Guidetto convenne fuggirsene, e però 
dovrebbe chi si trova in alto far la ragione di chi è al 
basso, perchè se chi è prosperoso ha da temere sventure, 
chi è perseguitato dalla fortuna può sperare felicità et è 
di condizione migliore, onde non si dee motteggiare chi 
può divenire in un punto nostro signore et implacabile 
vendicatore e nimico. 



NOYBIJiA U.WI. 

Una donna greca udendo che il conte Teohaldo volea far castrare 
il suo marito, con un bella avvedimenlo lo salva da sì grave pe* 
ricoio. 

V 

Quanto è biasimevole il motteggiare T altrui miseria 
e sventura, altrettanto è da lodarsi chi ne' casi estremi 
con sottile astuzia libera da grave pericolo alcuno sven- 
turato che altramente non ne camperebbe, come fece 
una donna greca assai valente e coraggiosa in prò del 
marito, salvandolo dalla maggior vergogna che possa ad 
uomo intervenire. Nel tempo che T Italia era signoreg- 
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giata da Berlioghierif si trorò il Priocipe di Beneveolo 
oaoìto dai Greci oppresso et angastiato, onde conventie- 
gli aver ricorso a Teobaldo conte di Camerino e di Spu- 
lelo uomo ai Greci contrario, e di fiera e diversa natara. 
Orai avendo questo Conte presi^40olti Greci, perischeroe 
facea tutti castrare» credendo far loro peggior gtuoeo che 
se gli uccidesse. In fra altri destinali ad esser mutilati 
fuvvi un greco ciie avea una moglie molto tenera di lui 
e delie sue cose, ed oltre a ciò di'" gran coraggio e valore^ 
La quale, ^coroe intese ciò che si destinava al marito, 
veggendo che in breve non sarebbe più uomo, con i ca- 
pelli schermigliati e con grandi voci e smanie uscita dal 
caslello, andò a trovare Teobaldo, il quale richiedendola 
della cagione di tanto sebianMiEao la scaltra femmina lo- 
oontaoente rispose: Signore, e dove si iid\ mai «ha gli 
uomini incrudelissero contro le donne siccome voi fate? 
questa è la maggiore iniustizia che mai si udisse. Perch?5 
non vi adirate cootra gli uomini che con l'armi alla 
mano, vi resistono, piotlostochè centra di noi che solo* * 
usate al fuso e ali* ago non ci curiamo di guerra più che- 
Dio si voglia? Se noi trattassimo le armi alT uso delle 
donne antiche allora non vi sarebbe per parte vostra 
alcun torto, ma egli ò ben ^ari di tempo che questa 
fierezsa più nelle donne non im luogo, e 1* arte nostra si 
è r attendere ali* ago e al fuso. Teobaldo a cui non* ricor- 
dava avere straziata donna alcuna, avendo riguardo alla 
fievolezza del sesso più che ali' audacia delie parole, ri- 
spose tosto: Donna, fa eh' io sappia in qual tempo e modo 
abbia femmine offeso, che a me non ricorda, dome noi 
sai, riprese la donna, quello che fai togliere ai corpi de- 
gli uomini di chi è più proprio delle femmine o di quelli 
a cui vien tolto? A che servirebbero quegli arnesi agli 
uomini; forse perchè il vento non gì* imbolasse? A noi 
bensì utilissimi sono ed in quelli la speranza di nostra 
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prole è riposta. Le masserizie che intendi di togliere al 
marito mio sodo più mie che non «odo del.maritOi e plii 
che gli armenti e le altre cose che m* hai tolto, e le quali 
tutte volentieri ti lascio; ma di quelle non intendo esser 

privata giammai. Teobakio, udendo le parole della donna, 
ancora che ardite e risolute fossero, rise grandemente; 
e 'i simile fecero i circustanti presso i quali tanto valse 
il pronto accorgimento di costei che mossero Teoboldo a 
restituirgli non solo sano e salvo il marito, ma gli armenti 
eziandio tolti prima; e facendola poscia interrogare, qual 
cosa toglier dovesse al marito se altra volta centra di lui 
uscisse in campo, la donna mandò a dirgli, che il marito 
avea pur molte cose, e fra quelle gli occhi, il naso, le 
braccia e le gambe che a lui solo e non a lei appartene- 
vano, onde potea togliere di esse qualunque gli venisse 
in acconcio; purché salvasse i calonaci che non erano del 
marito, ma suoi. 

Veramente le donne ne' cast estremi hanno le più 
nuove invenzioni e i più belli artifizi da porre in opra, 
e questa fu veramente coraggiosa e d'assai e potè dire il 
marito dappoi d'essere uomo per grana dell'accorta 
donna: onde non è sempre vero che le donna disfocoiano 
gli uomini come fece quella della novella seguente al 
marito, se non fu piuttosto Tctà e cattività del me- 
desimo. 
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CITATA DAL SACCHETTI NELLA NOVELLA LXX. 
iVèdi Prel^done» pag. xui.) 



Chi pensasse sottilmente quanto il vizio della cupi- 
dità impedisce l'umana generazione, e come invec* 
cbiando la mente umana piti se n* accieca cod insania* 
bile sete, non si maravigHerebbe ^ alcuna volta degli 
strani e disusati casi che agli uomini addivengono, i 
quali , per la soperchia avarizia credendo ristrignere il 
debito r^gimentp familiare , loro doppiamente dannifì- 
caoo* Ma per dare assempro agli avari che più tempera- 
tamente usino, ristringhino la loro cieca mente, una no- 
velletta non meno vora che piacevole d' uno nostro cit- 
tadino n' accade a raccontare. — Dico adunque che negli 
anni di Cristo MGGCLXXXI, quasi alFuscita del mese di 
dicembre, ritrovéndosi Torello del Maèstro Dillo Del Garbo, 
nostro ricco cittadino nel solennissimo ufTìcio dei signori 
Priori deir Arti, essendo gonfaloniere di Giustizia messer 
Guido di Giovanni Machiavelli , e volendo il sopradelto 
Torello seguire l' usanza fatta per li nostri antecessori 
di fare venire in detto tempo ogni anno alcuno porco per 
insalare, a lui per suoi lavoratori ne fu menati due \ivi 
da un suo luogo posto nel contado di Firenze e chia- 
mato Vologoaoa. £ certo, secondo che ne fu detto, bel* 
lissimi erano quanto dire ai potesse. E abitando allora 
il detto Torcilo nel Palagio, diputato per lo sopradotto 

SACCHETTI. — 2. 35 
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ufficio, per alcQDo de* suoi di casa gli fu fatto a sapere 
la venuta df detti perof. II detto Torello, forse per alira 

cagione che per questa, la seguente sera alla sua casa 
SI volle tornare , e la mattina seguente egli e un suo 
figliuolo detto Salamene in una loro corte cedono questi 
porci: a Torello parvono belli, come erano da parere^ 
e con questo, istrignendolo la cupidità e l'avarizia , suo 
usalo male, in tal forma col suo dotto figliuolo incomin- 
ciò a parlare : Veramente a me non piace l' usanza che 
alcuni cittadini seguono di mandare i loro porci a ucci- 
dere, e fare governare alla stalla, per cagione che nel 
vero quelli, che al detto luogo islanno, sono colali la- 
droncelli, e gioverebbe loro molto di fare altrui cattività 
di simili porci, di scambiarli, e darne ad altrui altri non 
così belli, e forse, -facendo noi governare là questi, per- 
avventura la sorta potrebbe a noi toccare; ma leviamo 
via questo sospetto, e vegniamo al pagarli, tu sai che 
per la loro fatica un danaio meno di soldi x non ne vo- 
gliono deir uno, eh' ee troppo ingordo salare, e molto 
bene puoi ragionare che soldi che ci costerebbono 
sia per un desinare, o per una cena per te, e per Taltra 
famiglia di casa: di che non mi pare che buono, il ri- 
sparmiarsi, potendo. Àncora se tu volessi dire e' vanno 
alcuni per Firenze che gli governano per le case, e fac-^ 
cendò no! così saremmo fuori del sospetto dello essere 
iscambiati ; ti rispondo : Che anche cotestoro non mi 
vorrei mettere in casa, potendo altro fare, perchè tutti 
sono barattieri di mercato, abbattendosi a niente da po- 
tere onestamente tórre per fàrne danari da giocare, si 
se la tolgono. Disse Torello, a questo si porrebbe però tal 
rimedio che non avverrebbe, ma ci è anche la giunta 
alla mala derrata che ben venti volle in sì poco spazio 
df tempo voglionó mangiare, e bere e tu sai ohe ogni 
aoDo le nostre ricolte sono istate non buone e '1 pane 
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e M vino infra le altre cose è caro, io non so vedere che 
da soldi V 0 VI non ci abbia di spesa oltre a quello che 
vogliooo per la loro fatica che sarebbero. piCi di soldi xii, 
fliochà, qiiaot*io per me, niuno di questi modi per vaa- 
leggio non saprei pigliare ch*ee.Funo pih tristo deiraltro, 
e di grande spesa: di che per essere fuori di ogni so- 
spetto e d' ogni spesa quanto io sì loderei che qui tra 
la ed io gli uccidiamo e governiamo, e la fante, e '1 fante 
ci potranno Care qualche aiuto, sicché come meglio po- 
tremo e sapremo si governeranno, e io per la mia parto 
mi dare' bene il cuore di farvi aiuto; puoi ora dire tu 
r animo tuo, e quello ti pare da fare, si faccia. Sala- 
mooe, come viepiù avaro che U padre, acconsentì che 
il mandarli a governare alla stalla era cattivissimo modo 
per più rispetti, e farli acconciar in casa essere assai 
pigiore, e in effetto loda il modo detto per Torello, di- 
cendo, che anche a lui per la sua parte darebbe aiuto, 
come se l'aiuto suo fosse quasi come quello d'Orlando. 
E così diliberato vogliono mandare a seguisione, e come 
amenduni a tal faccenda dovessero essere atti e avene- 
voli/ chi gli conosce in sè islesso sei può imaginare, c 
a chi non li cooosciesse dico, ohe Torello era circa di 
anni txx e più, allora debole e ispossato quanto a tale 
etir si richiede. Salamone, nemico veramente del suo 
nome, era d'anni xl debilitato della metà della persona: 
può ora ogni lettore comprendere come a tale faccenda 
dovessono essere attL — Adunque volendo i detti venire 
a' fatti, e non ricordandosi di chnimare nè il fante nè la 
fante, e senza trovare niuna attitudine nè masserizie che 
a tali cose si richieggiono i' dico pure solamente un col- 
tellino, non che marra o altre cose da radere, cantra- 

* Qaesta voce è usata nel senso di destro, come ve d* ba weoi- 
pio in G. Vili. 5. 73. Un giovane di manivigliosa piacevolesia Inci^ 
scana cosa cbe ftr volea, astuto ed mmawfole^ (G.) 
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rono ne la stalla di detti porci, e senza portare ghiande 
in canestro per lusingarli, nè eziandio una funicella 
per legarli , Torello diè d* on cico* per Io ptè air onò, di* 
cendo a Salamene alatami eh* i* I* ho ; e cosi per esso II- 
' randolo di qua e di non ispesse cadute e percosse, non 
abbandonandolo mai, Tebbono condotto nella corte, e lui 
per forza messo in terra , e non avendo accorgimento 
avuto di avere un coltello pugnereccio per ucciderlo, nò 
lasciare volea il detto porco , parca loro essere impac- 
ciati; ma 'I provveduto Salamene ebbe veduto allato a 

Torello un coltello per * col coltellino il quale insino 

nel MCCCXLVjlI gli fu dato per T ufficio del priorato. 
Allora .e* disse a Torello: Togliete quel coltellino che a 
punto ci è r acqua tra maggio e giugno. Allora preeo il 
detto coltellino, non sapiendo bene dove pugnere lo do- 
vesse, nelle spalle, più presso alla gola che al cuore, 
gli diede. Adunque avendolo fedito, e volendo avere il 
sub sangue per farne niigliacci in che ricoglierlo non ci 
8* era trovato: disse Torello a Salamene: Va, fatti por- 
giere di su qualche cosa in che si possa ricogliere, e io 
terrò col piè costui. Niello spazio che Salamene pone a 
Torello avviene un novo caso, che facendo il porco gran 
rumore, raltFO non essendo legato nè' eziandio derrate, 
come ciascuno può avere veduto, quando e' sentono fare 
alcuno remore alT altro, subito è loro usanza di trarre 
a lui per aiutarlo, costui traendo per lo simile al com- 
pagno mghiando , a Tonello parve essere impacciato a 
trovarvisi solo, por volendosi arrostare' col garrirgli, al- 

< Vedi voi. 3. pag. 128, noU i. (G.) . 

* Arrottm, in slog. n. pass. Tolgersi di qua e di % e con le 
mani ad altre membra scbermìrsi, difendersi. Si dichiara meglio 
questo significato con fl Inogo della Mov. del Sacchetti CLX, tel. Il, 

p. 44, nota % (G ) 

> £ lacero il codice. 
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quanto si movè, e il piò con che tenea il fedito non vVra 
su raollo fermo, e'I porco divincolandosi, l'altro andava 
pur diDtprnoli : io effetto dà tra le gannbe a lui.... ed ec- 
coti Torello caduto, e subito il porco si lieve e per paura 
forte comincia a fuggire, e T altro dieCrogll. Levatosi 
adunque il detto Torello e veggendo i porci fuggire su 
per le scale, forse pensando quello che poi gli avvenne, 
fortemente cominciò a chiamare Salamene, e Feltra bri- 
gata di casa: e a quel remore sì de'perci, e s\ di Torello • 
quasi sbalorditi del subito caso, innanzi che potessoro 
a lui venire trovarono i porci in sulla scala venuti, i 
quali con lusinghe, e con minaccio cercarono di riman* 
dar giìi; ma i fKNrd lediti e crucciati s* attraversarono tra 
ì piè d*un dirizatolo* da bicchieri dove molti viavea su 
con mezzine e altre stoviglie che a ciò si richiede, il quale 
per le percosse loro, lo feciono nella sala traboccare in 
siQatta maniera che ciò che su v*era ruppono, e ispezza- 
reno empiendo la detta sala dello dolce che il nostro To- 
rello si credea ricogliere, e.ciò fotto, in una camera per 
paura si andarono; e quella imbrattarono.... 

* Questa voce manca la qasstosigniflcato nel Vocabolaflo della 
Cniaca«(G.) 
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VOCI B MODI 



IJV HVBSTB I«OVBI«M. 



A«MM, I, 433. 
Accozzarsi, II, 34. 
Aggoito, II, 2*9. 
Agio, li, 423. 
A grao (Msa, II, 479. 
Aiuto allato, II, 75. 
A mm (itola re, I, 4 00. 
A rouro mattune} li, ibi. 
AiMli«, 1)462. 
Andare a ciltk, I, 542. 
Andare (in tale), I|428. 
A adersi, I, 95. 
Aadasfo, I, 222. 
AaoBVolalo, II, 61 . 
A passo a passo, 11^ 46. 
A pie. II, 267. 
Approdare, I, 464. 
Arcare, II, 251. 
Afsai, I, 24. 
AUoUre, 11,59. • 

BalMirare, II, 445. 

Barattieri, II, 92. 

Benclu', I, 139. 

Bene sta, 1 , 445. 

Ben gli sta, II, 269. 

Bialicào di pari, par$ t jMrò, I, 

Camaogiari, II, 44. 
Cancairare, I, 495. 
Caslellaoeria, I, 449. 

Castellano, 11, 272. 
Catlivanzuoia, II, 35. 
CatlÌYelluecio, I, 477. 
Che, di che, I, 153. 
Cbe è a dire, 1 , 151, 
Glie, par quel cht, il, 422. 



ClMala, I, 364. 

Cogliere, II, 276. 
: Collare, I, 467. 
i Colpo (di), I, 423. 
I Come detto, cosi fatto, I, 444 . 
I Camperare, II, 244. 
. Conquiso, I, 458. 
! Corredo, II, 1)5. 

Correre, I, 4 SU. 

Corta, I, 548. 

Cortigiani, I, 344. 

Cosa, II, 447. 

Così fatto, li, 95. 

Cosso, I, 445. 

Cotale, I, 55. 

CoUrdita, 1, 355. 

Dar 1111 fico, 11,422. 

Datti, I, 342. 

Dosolare, I, 214. 

I>i che, per la qual cota, I, 490. 

Dirbino, 1, 481. 

Digiogato, f , 95. 

Digowarsi, H, 108. 

Dilagata (alla), I, 347. 

Dileguarsi, I, 564. 

Dìnaoraaref II, 55 • 425. 

Di passo in pasan, II, 92. 

Dir la sua, 11, 1 *)5. 

Disserrare, 1, 170. 

Diadiicata. II, 23. 

Disfare, I, 448, li, U. 

Disporre, I, 473. 

Diversa, I, 499. 

Dtmsitii, II, 32. 

Divincolarsi, II, 444 . 

Dolersi a «ino, 1, 1 87. 

Doioroai, 1, 241, 11, 405. 
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Donna, I, 210. 
Dove, 11, 71. 
ÙmAì», l, 217. 

Ecco, 1, 457. 
Eja, II, 220. 

E importa quasi or f IL 69. 

Errali, I, 9». 

Esecutore, II, 70. 

Fare boUega io suo capo, II, 450. 

Par* oòa, II, 124. 

Far fona, 11, 62. 

Far ragione, fi, ivi. 

Far onore, (dar mangiare, 1, 49, toU 

Imrw Morll. I, 56. 
Far pard«ta, 1, 222. 

Farsi ad uno. Il, 120. 

Patefi «00 Dio, il, 30. 

Fatica pera/fanno» I, 488. 

Fatto, il, 5,404, 407,456, 166. 

Fattura, I, 201. 

Fedele, li, 74 . 

Pasta, I, 428. 

Fior>l8, II, 253. 

Fo boto a Din, II, 0, 

Fornito, 1, 540. 

Pugnando, gamndio osata per iafiotto, 
II, 428 a 416. 

Caia, II, 274. 
' Oaotilisaiina, li, 22C. 
Costo. II, 55. 
finerilo, II, 75. 
GridO) I, 427. 

Ha'li lo, 1, 447. 

Incastognanilo, I, 101, li, 413. 
locitenacciarsi, 11, 487. 
lodonalo, II, 270. 
Infiaitosuu US», I, 459. 
la ^assto, I, 20S», 355. 

La, alia importi, I, 77, lì, 24. 
Lada, II, 55. 
UiesM, 11, 426. 

Msasrsre, II, 425. 

Maestrare, dar tUoh$ grado di mM» 

tiro. I, 22-25. 
Malvoglienti, I, 174. 
Msfcslzone, I, 447. 
Mattare, 1,460. 



Me'jcbe importi, I, 35. 
Haaaae Ggiiuoli, II, 242. 
HoUi, li, 233. 

Niente meno, II, 72. 
NoD, sno uso, 1, 420. 
Non ti dieo, I, 453. 

Oncia, I, 467. 
Osare, II, 450. 

Paolina, I, 466. 

l'arccrhie, 11, ivi. 

Parlanza, 11, ivi. 

Psssara, I, 204. 

l'cichè ai fosse, II, 473. 

Porcliò, us;it() in siirnìficalo ài kmchè 

quanlunque, 1, 55. 
PeV «a prato di psoe, li, 474. 
ricconi, I, 574 . 
Piene le saccn, II. 465. 
Pinnella, li, 64. 
Portatori, I, 468. 
Potere, terbo, suo oso, I, 53* 
Prendere, II. 70. " 
Presto, II, 60. 
Prigiooieri, I, 441. 
Povero in canoa, 11,4. 
Paasa, II, 404. 

Qualcbe, II, 189. 

Quando, per poiché, dacché, 1,31. 
Quanto io, 11, 206. 

Quantunchi', I, 4 i7. 

Quello, suitiutvso, tempo, 11, 155. 

Ragionare, 11,438. 

Recarsi coi tese, li, 27. 
Repello, II, 2 io. 
Riderò, passivo, 11 229. 

Rilievo, II, 451. 
Rispitto, I, 425, 11,2. 

Ritoceo, I, 415. 

Riusdre alle foi Gei, II, 483. 

Rissani a panca, il, 47. 

Sallo Dio. II, 4G. 
Saputo, 11, 261. 
Scamiciato, II, 280. 
Schifo, II, 67. 
Scipare, 11, 471 . 
Scrosciato, I. 560. 
Sdoloto, II, 77. 
Secando, 11^ 86. 
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Sentore. II, 255. 

Senta cU, oltreché, I, 56. 

Serrarti, 1, 470. 

Wilo, 1t, 200. 

SBd.re, II, <<6. 

Sgoveroata, lì, 59. 

A ehe, wo «m, I, ^154. 

8i|oori, cbeinipoiti,!, 68, 1I,2C9. 

Signori e donne, wluto, I, 445. 

Si, per ripieno, II, 120. 

Stor «MI V are* tw9, 1, S49. 

Stesti, II, 409. 

Stmlitto, II, 82. 

Sodo (roeUere in), II, 149. 

StpaMkUre, 11,484. 

Sostare, II, 26- 
Solliliuente, 1, 3<i7« 
Sparuto, I, 476. 
Spaatorarai, I, 463. 
Sprangate, 11, 92. 
Squittito, I, 549, II, 2H» 
Srelentre, 11} 452. 



9WiMiiilUr#, fmtrv • haiet, MImm- 

re, I, 80. 
Tavola, 1, 181, li. 257. 
Tenere favella, j , 221» 
Tenere vìa, II. 229. 
Tranano, 11,208. 
Trarre, II, 420. 
Truscurato, 11, 472. 
Tristo, I, 453. — Ridera, 11,44. 
Tolto fH ohe, II, 407. 

DbbieM, 1,488. 

Valse (non), «Mlfliwó, I, 80. 
Vatti con Dìo, 11, 7, 90, 481 c 480. 

Va, II, 174. 

Versare, andare in eoUetù, I, 446. 
Vercbeggiati, 1, 335. 
Vìa (per), I, 225. 

Vicenda, I, 240. 
Vita di mezx", II. 74, 
Viva forza, 11, 70. 
Veicolo, 11, 83. 



AVVEÌTENZA. 

Il FoIIìdì nel compiere il Glovario si valse della stampa del 
Dottori del nU* Le mieU flrt questo e il nostro testo essendo 
•tote swerllte spesso oelle note, ci determinammo a dare il lavoro 
del FoUinl com'era; e per tsl guisa si è tatto cosa grato ai nostri 
lettori, e a qaelU ebe posseggono le aatioM stampe. 0. G. 
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INDO D£L VOLUME SECONDO. 




Novella GLI. — Fazio da Pisa, volendo aslrolagare e indovinare 
innanzi a molli valenlri uomeni, da Franco Siicchelli è confuso 
per molle r:ì;;ii)ni a luias&egoale per forma clic non hcppe 
nini rispondere Pag. i 

^ov. CLII. — Messer Gilellodi Spagna dona uno piacevole asino 
a messer Rernahù; e Miclielo/.zo da Firenze, avvisandosi il 
detto si{,Miore essere vagì) d'asini, j^liene manda due coverti 
di scarlaito, de' quali ^li è fatto poco onore, cuu uiulleuuuve 



cose, che per (piello dono ne seguirono , . 4 

Kov. CLIII. — Messer Dolcibene, andando a vicitare uno cava- 
liere novello, ricco e avaro, con uno piacevol morso il desia 
a farsi lare qualche dono U 

Kov. CLIV. — Uno giovene di Genova, avendo menata moglie, 
non possendo così le prim«' notti giacere con lei, preso sde- 
gno se ne va in Cafla, e slato là più di due anni, ritorna 
a casa con più denari che non portò, avendolo la moglie 
aspettalo a hell'a^^io a casa il padre 14 

Nov. GLV. — Maestro (ìabbadeo da Prato è condotto a Firenze, 
per avviarsi dopo la morte del maestro Dino ; il quale venu- 
to, gì' interviene , che guardando uno orinalo a cavallo, e 'I 
cavallo aombrando, corre a suo mal grado insino alla porla 
al Pialo, ed epjli non lasciò mai l'orinale IO 

Nov. CLVI. — Messer Dolcìbene fa in forma di medico nel con- 
tado di Feirara lornare una mana a una fanciulla, che era 
sconcia e svolta, nel suo luogo; e questo fa gittandovisi su 
a sedere 24 

Nov. GLVII. — Messer Francesco da Casale signore di Coriona 
mena Pietro Allonso a mostrarli il corpo di santo Ugolino, 
là dove con nuove parole si raccomanda a lui, e con vie più 
nuove si sta, e parie dal detto messer Francesco 28 

Nov. CLVIII.— Soldo di messer Ubertino degli Strozzi , essendo 
capitano di Santo Minialo, usa certe astuzie con la malizia 
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de'Sanmìniatesi ; e in fine, sanza tenere la metìt de' fanti, 
vince le sètte loro, ed ebbe onore Pag. 

ypv. CLIX. — Uno cavallarcio di Rinuccio di Nello, sciop;lien« 
dosi, per correre drieio a una cavalla in Firenze, e *i detto 
Rinuccio, seguendolo, con nuovi casi fece quasi correre a 
se{3;uirlo la maggior parte de' Fiorentini. ♦ . 

Nov. CLX. — Uno mulo traendo calci in Mercato vecchio, fa 
fuggire tutta la piazza, e guasta la carne e i panni di che era 
carico, fa venire in quistione i lanaiuoli co'beccari; e dopo 
molte nuove cose, il fine che n'è seguito 

Nov. CLXI. — 11 vescovo Guido d'Arezzo fa dipingere a Bona- 
mico alcuna storia , la quale essendo spinto da una bertuc- 
cia la notte quello che *1 di dipignca , le nuove cose che ne 
• seguirono « 

Nov. CLXII. — Popolo d'Ancona buffone, per grande impron- 
titudine e con nuova sottigliezza di parole, cava una cappa 
di dosso al cardinale Egiiiio, quasi contro al suo volere, e 
vassene con essa 

Nov. CLXIII. — Ser lìonavere di Firenze, essendo richiesto a 
rogare un testamento, e non trovando nel calamaio inchio- 
stro, è chiamato un altro notajo a farlo; di che elli ne com- 
pera una ampolla; e portandola aliato, si versa sopra una 
roba d* uno judiée a palagio 

Nov. CLXIV. — Riccio CedernI fa un sogno , come è diventato 
ricco con gran tesoro; la mattina vegnente una gatta il bat- 
tezza con lo sterco suo, ed è più tapino che mai 

Nov. CLXV. — Carmignano da Fortune con una nuova inima!;! - 
narione sfinisce una quistione di tavole, passando per la via, 
la quale non si potea sfinire per chi non avesse veduto. . . 

Nov. CLXVI. — Alessandro di ser Lamberto, con nuovo artificio 
fa cavare un dente a un suo amico dal Ciar^ta, fabbro in Pian 
di Mugnone .' 

Nov. CLXVll. — Messer Tommaso di Neri manda un suo lavo- 
ranti di lana al maestro Tommaso, perchè lo curi d'alcuno 
difetto; e portando l'orina al Maestro, ne porla un pieno 
orinale e un mezì^o orciuolo : e di quello che ne seguita. . . 

Nov. CLXVIII. — Maestro Gabbadeo con una bella cura fa uscire 
a uno contadino certe fave che gli erano entrate nell' orec- 
chia , battendole su V aia 

Nov. CLXIX. — Bonamico dipintore, dìpignendo santo Ercolano 
su la piazza di Perugia, il dipigne col diadema di lasche in 
capo, e quello che ne seguila 
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Nov. CLXX. — Bartolo GiORi^^i dipintore avendo dipiulo una ca- 
UK'ia a iiicsscr Pino |{iuiiL'lle.S( lii di rìreu/.e. il imovct motto 
e altro clic sc,;\ì\ i*a^'. hi 

Nov. CLWl. — Il Vescovo dell' Anlclla di Firen/.e avendo fallo 
dipi^nere V altare di Santo Bastiano nella luagi^ìor chiesa. . 83 

Nov. CLWII. — i'ramnienlo di novella tti 

ìNov. CLXXIII. — Gonnella buffone predetto in forma di medi- 
co, capitando a Boncastaldo, arca certi gozzuti, e ancora il 
Podestà di Bologna ; e con la borsa piena si va con Dio , e 
loro lascia col danno e con le beffe 85 

Nov. CLXXIV. — Gonnella medesimo domanda denari che non 
dee avere, a due mercatanti, V uno gli dà denari, T altro il 
paga di molle pugna. QQ 

Nov. CLXXV. — Antonio Pucci da Firenze truova esser messo 
in uno suo orto di notte certe bestie, e con nuovo modo 
s* abbatte a chi 1* ha fatto. . Oi 

Nov. CLXXVI. ~ Scoiaio Franchi da Firenze beendo con certi, 
e avendo un bicchiere di trebbiano in mano e avendo com - 
mendate le bontà di quello. Capo del Corso con dolce modo 
gli lo toglie 

Nov. CLXXVII. — Il piovano dell' Anlclla di Firenze sente che 
messer Vieri de' Bardi fa venire magliuoli da Corniglia , 
truova modo quando vengono , gli fa scambiare e to'gli per 
lui ; e quello che seguita 100 

Nov. CLXXVIII.— Giovanni Angiolieri, andando a vedere donne 
in Verona , percuote il piede in una pietra , e con empio 
animo col coltello voltosi verso lei, come fosse uomo la 
volea uccidere lOG 

Nov. CLXXIX. — Due donne, di due conti Guidi moglie, si mor- 
dono con due maleficiosi delti, mossi per parte guelfa e ghi- 
bellina ili 

Ts'ov. CLXXX. — Messer Giovanni de' Medici balestra con una 
artificiosa parola Attaviano degli Ubaldini, il quale con 
quello strale la rende a lui 11*2 

Nov. CLXXXI. — Messer giovanni Augut a due frati minori, che 
dicono, che Dio gli dia pace, fa una subita e piacevole ri- 
sposta 114 

Nov. ^LXXXII. — Messer Ridolfo da Camerino, essendo invi- 
tato di combattere a corpo a corpo, con una piacevole rispo- 
sta il fa conoscente 116 

Nov. CLXXXIU.— Gallina Attaviani dà un bel mangiare a uno 
forestieri, credendo sia i,nan iiiacsiro d'una arte, einangia - 

SArCHETTI. — 2. 3G 
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IO, truova il oontrario ; di che s' ha perduta spesa . e rimane 
scornato Pag, iti 

Nov. CLXXXIV. — Uno piovano, giiicando a scaccl)i, vincendo 
il compagno, suona a niarlelio, per mostrare a chi Irae, co- 
me ha dato scaccomatto; e quando gli arde la casa, niano 
vi trae <iQ 

Nov. CLXXXV. Piero Foraboschi truova in un* oca cotta un 
capo di gatta , e quello perchè gli fu fatto , e quello che gli 
avviene 122 

Nov. CLXXXVl. — Messer Filippo Cavalcanti calonaco di Fi- 
renze credendo avere la sera d* Ognissanti una sua oca cot - 
ta, per nuovo modo gli è tolta , 127 

Nov. CLXXXVil. — A Mcsser Dolcii)ene si dà mangiare una 
gatta per scherno : dopo certo tempo elii dà a mangiare 
sorgi a chi gli die la gatta 129 

Nov. CLXXXVHI. — Ambrosino da Casale di Milano compra 
una trota, e messcr Bernabò non può avere pesce; manda 
per Ambrosino, e vuol sapere di che fa si larghe spese; ed 
elli con un leggiadro argomento si spaccia da luì i33 

Nov. CLXXXIX. — Lorenzo Mancini di Firenze, volendo fare 
• un matrimonio > e non potendo accostare il pregio della 
dota, con nuovo modo conchiude <57 

Nov. CXC. — Gian Sega di Ravenna, con nuova astuzia, ha a 
fare cop una giovane giudea, e tutti li Giudei che sono con 
lei fa entrare in uno necessario. . 140 

Nov. CXCl — Bonamico dipintore, essendo chiamato da dor- 
mire a vegliare da Tafo suo maestro, ordina di mettere per 
la camera scarafaggi con lumi addosso, e Tafo crede sieno 
demoni l^Q 

Nov. CXCn. Bonamico detto con nuova arte fa sì che una 
che fila a filatojo, non lasciandolo dormire, non fila più; ed 
tegli dorme quanto vuole 151 

Nov. CXClll. — Messer Valore de' Buondelmonli di Firenze. 
andando a uno corredo di Piero di Filippo, il morde con 
nuove parole, e Piero assai bene se ne dironde 157 

Nov. CXClV. — -Massaleo degli Alluzi da Firenze, con tre belle 
ragioni, morde l'avarizia d'Antonio Tanaglia suo vicino. . . i6t 

Nov. CXCV. — Uno villano di Francia avendo preso uno spar - 
viero del re Filippo di Valois, e uno maestro uscicr del re, 
volendo parte del dono a lui fatto, ha venticinque battiture. iCi 

Nov. CXCVL— Messer Rubaconte Podestà di Firenze dà quat - 
tro belli e nuovi iudicj in favore di Regnai 168 
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Nov. CXCVII. —I) canonaco de* Bardi fiorentino si ricbìaina di 
ser Francesco da Eniica, perchè non volle prestare il ron- 
zino a Ai^liinolfo ; e messer Bonifazio da Savìgnano dà il 
judicio Pag. 172 

Nov. CXCVIII. -- Uno cieco da Orvieto con gli occhi mentali, 
esscnduli furali) celilo fiorini, la luiUo coi suo senno, che 
chi gli ha tolti gli rimette donde gli ha levati 176 

Nov. CXClX. — Bozzolo mognajo, essendogli mandato grano a 
macinare, e con la p^uardia d'un lame, che non si partisse, 
acciocché non lo imbolasse, fa pescare la gatta, e imbola più 
chfì mai t 18 3 

Nov. ce. — Certi gioveni di notte legano i piedi d' un* orsa alle . 
fune delle campane di una chiesa, la qual tirando , le cam- 
pane suonano, e la gente trae, credendo sia fuoco 187 

Nov. CCI. — Madonna (Cocchina da Modena, essendo rubata, 
con uno pesce grosso e uno piccolo, e uno suo figlioletto, 
sonando la campanella 190 

yov. cell. — A uno povcr' uomo da Faenza è rubata a poco a 
poco una pezza di terra: fa sonare tutte le campane, e dice, 
che è morta la ragiono t93 

Nov. ceni. — Barone di Spartano, dovendo ricevere un suo 
castello dal Papa, molto tempo con istento ò tenuto in Cor- 
te; di che con un notabil detto, mordendo il Papa, è spac - 
ciato i96 

Nov. CCiV. — Messer Azzo degli Ubortini nel palagio de* si - 
gnori di Firenze riprende uno soldato, che si duole, doman- 
dando denari, in otto dì non essere spacciato, allegando sè 
per lo contrario 198 

Nov. CCV. — Messer Ubaldino della Pila fa tanto dello 'mpronto 
con un Vescovo, che fa licenziare al Vescovo, che uno suo 
ortolano si faccia prete, e vienli fatto 201 

Nov. CCVl. — Farinello da Rieti mugnaio, essendo innamorato 
di Monna Collagia, la moglie sua, sappiendolo, fa tanto, che 
nella casa e nel letto di monna Collagia entra , e per parte 
della donna amata Farinello va a giacere con lei, e credendo 
avere a fare con monna Collagia, ha a fare con la moglie. . 203 

Nov. CCVII. — A Buccio Malpanno d* Amelia è fatto credere, 
colicandosi un frate minore con una sua donna, e lasciandovi 
le brache, che quelle son quelle di santo Francesco, ed egli 
se '1 crede 210 

Nov. CCVIII. — Mauro pescatore da Cività-nuova , recando 
granchi marini , gli mette nella rete sul Ietto ; escene uno 



4U INDICE DEL VOLUME SECONDO. 

fuori la noUe, e piglia la donna nel luogo di'lia vergogna, e 
Mauro, soccom'udo (ordenti, è preso dai graachìo per la 
bocca ; e quello che ne seguila Pag. 215 

Nov. C(^1X. — Il Minestra de' Cerchi, avendo debilo, e guar- 
dandosi, stando a (^^andogghi, è preso da' messi» li quali 
raescaroiio con una anguilla messa in una fonte 218 

Kov. CCiX. — Ceni giovani fiorentini uccellando alle quaglie, 
andando, per ben cenare con le quaglie prese, al Pantano, 
luogo di Corradiao GianfigUazzi » si irovarono più la die a 
Malalbergo :222 

Nov. CCXI. — Il Ciomiclla bufTone vende alla fiera di Salerno 
stronzi di cane per galle di grandissima virtù , e spezialmente 
da indovinare ; e come, ricevuto di ciò gran prezao, se ne va 
libero 226 

Nov. CCXII — D'una grande sperienza che M Gonnella bufibne 
al tempo del Ue L berlo fece verso Napoli, traendo da uno 
ricchissimo e avarissimo abate riuello che mai da alcuno non 
fu possuto trarre; e per questo o' ebbe e dal He e da' suoi 
baroni grandissimi doni 230 

Nov. CCXIII. — Cecco degli Ardalutli, volendo correre un'asta 
di lancia verso li nemici, facendosi guidare a Giannino suo 
famiglio, il quale trascorrendoli innanzi, il detto Cecco pone 
a lui, credendo porre a' nimici 233 

Nov. CCXIV. — Uno gentiluomo nel contado di Firenze va a 
furare un porco , e mettelo su una cavalla ; guastasi la ca- 
valla, e 'I porco per poco sale pule; e un altro che era in- 
salalo in casa, la il simiglianle ; e così rimane tristo e do- 
loroso 236 

Nov. (U^XV. — Jacopo di ser Zello mena uno garzone conladino 
da Altomena per farlo sperto orefice; e ceni suoi compagni 
li mostrano come meni lo smallo, di che si ritorna a casa. . 238 

Nov. CCXVI. — Maestro Alberto della Magna, giugnendo a uno 
oste sul Po, gli fa un pesce di legno, con lo quale pigliava 
quanti pesci volea; poi lo perde Toste, e va cercando il 
maestro Alberto acciocché gliene taccia un altro, e non lo 
può avere 2il 

Nov. C(^XVU. — Uno aliopascino di Siena fa un brieve a una 
donna di parto, acciocché ella partorisca sanza pena, e gio- 
vali mollo, esimile a molle donne, a cui ella il prestò; 
dupo cerio lem|)o il breve s'apre, trovasi che dice cose 
strane e di grandi scherne, di che tutta Siena con grande 
risa ne rimase scornala :2 Ì5 
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Nov. CCXVIII. — Uno judoo fa un bricvo a una donna, perclu'! 
uno suo figliuolo cresca, ed essendo da lei ben pagalo, se ne 
va; poi a corti dì s'apre il l)rieve, c trnnvasi scritto in for- 
ma di s''an bolle e scorno Pag. 210 

Nov. CCXIX. Due cognate moglie di duo fratelli, avendo gran 
voglia di far tìglinoli, pigliano beveraggio da uno judeo, e 
paganlo bene; poi ad alouno mese si truova che lia dato 
loro uova di serpi; e (pici lo di ciò scguio 25^ 

Nov. CCXX. — Gonnella bulTono compera un pajo di capponi, e 
andando uno fanciullo con lui por li denari, si conlrafTac per 
forma ciie *1 fanciullo per paura si fugge, e dice che non è 
i\os.^o S56 

Nov. CCXXl. — A messer Ilario Doria. venuto a Firenze amba- 
sciadore per lo ìmperadoie di Costantinopoli, con una sot- 
tile malizia, da uno, mostrandosi famiglio d*uno cittadino 
di Firenze, fe tolta una tazza d* argento di valuta di trenta 



fiorini 258 

Nov. CCXXIL — Messer Egidio cardinale di Spagna manda per 
messer Giovanni di messer Ricciardo, perchè sente avere 
fatto contro a lui; ed elli vi va , e con sottile avvedimento gli 
esce delle mani , e torna a casa 260 

Nov. CCXXIlf. — Lo conte Joanni da Darbiano la al Marchese 
ciie tiene Ferrara uno grande inganno, ovvero trattato dop - 
pio, promettendogli d'uccidere il Marchese Azzo da Esli che 
gli facea guerra, e dandogli a divedere che i* ha morto, ri - 
ceve da Ini castella e denari 262 

Nov. CCXXiV. — Ancora il conte Joanni da Barbiano fa uno sot- 
tile tratto, credendo pigliare una bastia fiorentina, edificata 
in suoi danni, comecché non gli vien fatto, e tornasi addie - 
tro, sanza avere approdato alcuna cosa 266 

Nov. CCXXV. — Agnolo Moronli fa una befTa al Golfo; dor- 
mendo con lui, sofììa con uno maniaco sotto il coportojo, e 
faccendoli credere sia vento, lo la quasi disperare 268 

Nov. CCXXVl.— La Castellana di l'elcari, veggendo passere 
da una finestra, c poi un asino, gitta un piacevo! motto. . . 271 

Nov. CCXXVII. — Una donna fiorentina, veggendo passere in 
amore, gitta un piacevole motto verso la suocera 273 

Nov. CCXXVIIL — Il Duca di [borgogna, andando a vedere certi 
suoi tesorieri in più parti, s* abbatte a uno che non riceven- 
dolo riccamente, li dice che è la cagione; diceli che non 
vuole rubare; e quello che ne segue 215 

Nov. CCXXIX. — Maestro Jacopo da Pistoia, facendo una se- 

:{G* 
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polmra a Messer Aldip;liicri de;;H Asinacci da Parma, fa di- 



verse beffe a un prete, ed elli si gode il suo Pag. ilS 



Nov. CCXXXI. — Donnellino vende due celie a una donna a 




nuovo predio, sì eh' egli ha da lei ciò che vuole; la lascia 






284 


Novella. — Lo Re Fihppo di Francia manda allo Re di Spagna 




per un cavallo, il quale abbia tulle le proprietà di bene; e 




quelli li manda uno stallone e una cavalla , e dice se ne fac- 
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Nov. CCLV. — Messere Alberlaccio da Ricasoli allega a un suo 




fratello una usanza di Francia , che si fa per luì ; quelli ne 






287 



Nov. CCLVIH. — Ser Francesco dal Poggio a Vico vuole man- 
dare pippioni a vendere ; la maltina truova essere morto 
rasino, che gli dovea portare, da un lupo; è M lupo è poi 



morto ivi 
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Nov. I. — Lo re Ottone della Magna con prudente e generosa 
risposta rigetta 1* istanza di un conte che lo richiede d' una 
badia 399 



Nov. XLIV. — Giotto dipintore con un bel motto fa conoscere 
a Dante Allighierl per quale cagione i suoi figli fossero de - 
formi 403 

Nov. XLV. — Messer Maffeo Visconti con dua savie risposte a 

messer Gtiidetto della Torre fa acquistare iiu palafreno od 

una roba di vaio a un uomo di corte 404 

Nov. XLVI. — Una donna greca udendo che il conte Tebaldo vo- 
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lea far castrare il suo marito, con un bello aTTcdimento lo 
salva da sì grave pericolo i . . , . Pag. 406 

Brano di Novella inedila cilata dal Sacchetti nella Novella LXX. 4Q9 
Voci e Modi annotali da Vincenzio Borgbini in queste No- 
velle 415 

Avvertenza 417 
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